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DISCORSO 

PRELIMINARE 

Itì «ui fi efiminano le cagioni degli errori nelle materie 
Teologiche , e le vie , che debbono tenerli 
per evitarli. 

DEL P^iD RE ^B^TE 

D. PROSPERO DELL’AQUILA. 


N 


•VON v’ha materia , nella quale (ienfi commefTl degl’ in- 
* numerevoli errori , quanto la Teologica . E’ incredibile 
_ quantPne abbia potuto inventate la mence utninai ed in 
’f quante flranezze fu ella cartuca nel voler trattar di Dio, 
e delle cofe divine, Tenta Tarli guidate in un mare cosi profondo, 
t vado da quelle bullole, che fole potevano farla navigar felice- 
mente , e fenza pericolo di naufragio . Nel Difeorfo PreUiniiu* 
nare del Secondo Tomo feci vedere I’ incapacità della Ragione 
nel giudicare delle cofe rivelate , fuperiori infinitamente alla Tua 
portata d’ (intendere . £ da quel Difeorfo fi porrebbe giuda» 
mente indovinar la cagione degli errori nelle materie Teologi- 
che . £’ vero che i Cridiani debbono rendere la ragione della 
loro Fede j ma non è vero , che debbano rendere ragione de’ lo- 
ro Mideri . Che quedi fiano fpiegabìli la Fede lo divieta , la 
quale nen ha luogo , ove 1’ umana Ragione ne fomminidra l’ef» 
perimento. Non è principio fodo 1’ untana Ragione per le cofe 
rivelate , e coloro , che fu tal principio fondati bau precefo di 
fpiegare , e decidere delle medelinie, fon miferameiice dati nelle 
ricche .. Bada leggere la Illoria della Chiefa , e paiticoiarmenre 
per ciò , che fpetea ali* Erefia , per elFerne convinti 

La Ragione eh* è madre delle novità , ha partoriti tanti mo* 
Uri . Sicché la forgente e la cagione dell’ Erede è ,-che gli uo< 
mini fi fono allonana'ti dalla dottrina , che la Cbiefa avea ti» 
cevuta per la tradizione Appodolica . per inventarne delle. nuo» 
are . La cagione degli Scifmi è , eh* elll fi fono ritinti dalla 
Chiefa per far delle afifemblee feparate . E la cagion degli er* 
roti è « che fi fono' allontanati dagli antichi Padri, per leguirC 
le nuove oppinioni . Dunque per evitar I* Erefia , lo Scifma , e 
1 * errore , il mezzo più efficace, e potente fi è , i’ attaccarfi*u» 
tiicamciue alla dottrina, che la Chiefa ha ricevuta per Tradì» 
xione , di dare attaccato inviolabillTicnte alla Chiefa, di fegui» 
re 1’ unaniine fentimenio degli antichi Padri , In una parola fe- 
cuire quefia regola del celebre Vincenro, di Lerino nel fuo Com» 
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monitorio contro PErerie(<»): $0 non voiJiamo tmior ntìU 
frodi , e nt* Ucci doifi Eretici , e dimorare fiabiìi nella Fede, 0 
nella fama dottrina-, bifoina coll' ajtiio di Dio appoaiar la (uà 
fede fepra due fondamenti y primamente Jtill' autorità della Lei- 
%e divina ; jecondariamente julU tradizione della Chieja Catto^ 
fica , r Univerfità , / antichità , ed il confenjo univerfale delle 
Cbieje , Che deve dunque fare un uomo per efer Cattolico ? Se 
gualche parte della Cbiefa fi è f eparate dalla Comunione della 
Fede Ulfivrrjale , deve preferir la janità di tutto il corpo alla 
corruzione , e malattia d' una parte e fé qualche nuovo veleno 
fi tforza ef impadronirfi non foìamente di una piccola parte , rna 
di tutta quaft la Chiefa,, fi attaccherà in quetio cajo all* Anti- 
fbità , che non fui ejfer f edotta dalla menzogna della novità , Se 
finalmente non fi ritrovino nel!' antichità che due, e tre perjone , 
e pure una Città , 0 una Provincia , che abbiano avute fenti- 
menti particolari , egli avrà cura di preferire alla temerità , o 
all ignoranza diialcuni li dogmi ricevuti univerfalmente nell' antica 
Cbufa , je ve ne jono ju tal punto,. Se in oltre injerge qualche 
quifiime , che non fi peja decidere dì qutfia maniera , allora 
avrà cura dì cenj tilt are , e di paragonare ìnfieme ì fentìmenti de- 
pii antichi , che fono vhuti in differenti luoghi, ed in differenti 
tempi , e che effondo flati fempre ricevuti nella Cornanìone e nella 
fede della Cbiefa Cattolica , devono tffer confiderati cerne Maeflrì 
accettevelì ; fe poi conojeerà che non uno , 0 due Jolammte , ma 
tutti fieno Itati d' unanime^ confenjo , e perjeveranttminie , e ftm^ 
pre abbiano ciò tenuto , e jeritto , debbono effer creduti fenf al- 
cun dubbio . 


Quefta 


(«] Vietalo (iiincre nel Coitiinoniroiio contro gl! Eretici : ,, Qned five 
,, ego , rive qui< aiìiii velier cxiKgemiunr Naieticotum fraudo depic- 
,, hrndeie , laqurofqae vitale , òt in ride Tana fami* , atque integer 
,, permanere , opuittt dupiici modo launire (idem fuaor . Primo fciiicec 
„divinii legis aiifloiitaic ; rum deinde Ecclefi* Catholice tradicio- 
X, ne ..... led hoc ita deimim Aet , li lequa,mur univerl.ta'em , aii- 
„ riqiiìtaterii , coirfenfioneni ... Quid igitur tunc faciet Chrillianua 
,, Caiholtcus , fi fc aliqiia patticula ab univeilalit Fide! coinmiinioiie 
j, pr*cidetit? Q^rrd utique , nifi ut pelHfeio . cortuploque membro , tant- 
,, talera univetfi cotpotit anteponat f Quid fi novella aliqua contagio non 
„ jam nortiunculam raiitum , fed totatrt paiìtèr Ecclefiam conimaculate 
„ conetitr? Tunc itein piovidebit , ut antiquitati inhteieat , qaie piortrta 
,, jam non pnieit ab ulla noviiatia fraiidc feduci . Qitid fi in ipfa vetti> 
,, (tate duoiuDt, auc itittm houiitnim , vcl certe civitatit ui ius , lut c- 
„ tìattt piovincis alicujus crtor deprcheiidatur? Tunc onittiao cutabic , 
,, ut paucontm temctitati , vel iole ìt ire , fi qute funt , univerfaltter ati> 
,, tiqtta L'nivcifalir Ecclefiiu decreta piarponat Quid fi tale aliquid emei> 
„ gat , itbt nihil htijnfmodi repcrratiir» Tunc OiCtim dabit , ut collatao 
,, intei fe majoium conl'uiat , isicrroge que fcnten'iary coiuni dunttaxat, 
j, qui diveifit licet tempotìbut , & Incis, in linnts tamen Erjclefiie Ca» 
„ thniica comiuunionc , it fide perniantJitcs , uiagiltil probabile* extite- 
,, luiit , & quicquid non unuc, aut duo tantum , fed omnec paritcr tino 
,, eodemqiie confenfn aperte i ftequehtei , perfeveramei tenuiffie , fcripfif- 
,, {e, docuffie cognoveiit, id frbi quoque incellìgac abfquc ulla dubita* 
„ tgooe ciegcnduiQ. ,, 
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Quefta regola è un prefervatiro generale contro 1* Erefia , gli 
Sciiini , e gli errori, cd il meiio ficiiro di evitarli . Onde fc 
cade , proviene , perchè in luogo di feguirli , fi preferifce U 
Ragione all* autorità della Sacra Scrittura, e della Tradiaio» 
ne\ Si vuol giudicare de’ Miftcrj co’ principi della Ragione , 
e della Filofofia . (Quello è quello , che ha l’atto] dire fovente t* 
Padri , che i Filol'ofi erano i Patriarchi degli £retici . 

La feconda cagione dell’ Erefie è la troppa fidanaa a’ fuoi 
propri lumi per 1’ iiitclligenaa della Sacra Scrittura , f«nra con- 
fultatc la tradizione , e li Ghicf.i . La maggior parte dell’Ere- 
fic non fono venute che dalla Scrittura mal iatefa , e non v’ è 
fiato Eietico , che non abbia precefo fofienere il fuo errore coi 
tefti dei Sacri Libri . qutftt perfont , come nota S. Ila» 
rio («) , danno all» piirolc divin»\ dell» quali i mapapriliòfa la 
Jemplìcità, il fenjo eh' »fi y»ìH*no , t le interpretane tP una 
niera eppofia ella f/r^a dei termini . Imperoccbi eiotebi fa /’ J5- 
pefta , nen è la Serittura Sacra , ma il moda , con eie la inten- 
dono : non lià le parole fono colpevoli y tnn il j'enfo che yS dà alle 
tnedefirne , Ve ìnteUiyentìa enim bare fu , non de Script ura e fi j 
& Jen/uf , non /ermo jSf crimen . Quello Padre dice ancora in 
un altro luogo (i) ; Che gli Eretici a’ immaginano foUenere i 
loro featimenci con buone ragioni , poiché effì appoggiano tutte 
le loro piopofizioni nelle tefiimonianze d * Libri Sacri , dei 
quali ne corrompono il fenfo , per dare qualche apparenza di ve- 
rità alle loro opinioni , e cosi fedurrc , ed ingannar gl* ignoran- 
ti CC/J non» y come dice Vincenzo Lirincfe ( f) , ci» il Ca* 
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(-)S. limo nel I^^b. II. de Trinltite: Eatite unt enin plute, , qui c*le- 

i, ftimn verbo, um fimplicitateni prò voliintatif fu* reniu . non prò veri- 
staili ipliu, abioluiione fulcipe.ent, aliter loterpretante. , quim diifto. 
,, inai virtù» poftuUrel . De intclligeniii enim hsielit, non de fcriptiir» 
% s OC fCniuc» noi) icrmo criiacn . 

(») Il medeflmo S. Iliiiio nel Iib. IV. „ Vtdentiir ( H*retid j fibi de fineu- 
„ 11 » , qiiiE afferunt , prallate rationem , quia linguli» alfe.tionibuf lui» 
„ qu*dam ex divini» voluminibut ie(linl.nia fubdiderunr ; qus coriupco 
,, intelligenti» leiifu foli» taatun ignoianiibu» blandiamur, Weiem ve* 
„ ritati» (ecunduni piavit.ieni imeipietaiuium p;»flituia . “ 

(») Vicenio Lirinele nel Coiumonitoilo , „ t um lit peifeilu» fcrìpturatuia 
,, ^-noii, fibique ad omnia fati» fuperque fiifflciat, quid opu» eli. Ut ei 
,, Ecclofialtic» iotei llgenti* jungatur aufloritai? Quia videllcet Scriptu- 
„ ram Saciam prò ipfa <ua aliiciidine non uso eoUeiuque fenfu unWetli 
,, accipiunt, fed 'juidem eloquia aliter atquc alitet , aliut atque aliu» 
in«rptetatur , ut pene qiiot homiDe» funi , tot illinc rententiie , eiui 
,, polle videaritur. Aliter nanique illam Novatiaous ^ aliter Photinu» . 
,, aliter Sabelliu» , aliter Ooiiatu» expooic, aliter Atiu» , EnnoiSma . 
,, Maccdonma , aliter ApoIIinaria, Prircillianu» , aliter Joviniamit , Pela* 
>» S*'**# CcleiHua, aliter poferemo Nctlorius . .Atque idcirco muUum me- 
” tao'o» tam varii errori# anftaiSus, ut prophetic» .Jt 

,, apoltolic» interpretationis linea tecundum Ecclctiadici Se catholici fem- 
, , fu» iiormam ditigatur. In ipfa item catholica Eccla&a magnopere cu- 
y, landuni eli, ut id teiieanus , quod fciuptw, qiiod ab vniolbu» ciedi. 
.. tum eli. “ 
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tiene dt^ Libri Sucri |ion {t* pcrfctro , e che non (la piuccli!^ fuf^ 
£(ient« ; ina il f info dtlln Sacra Scrittura effendi elevatiffme , 
tutto il Mondo non la interpetra della fteffa maniera , ma ili 
uni danno un Jenjo , e ili altri ne danno un altro . Novafia- 
no , Fotino , SahtUio , Donato , Arrio , Eunomio , Macedonio « 
Apollonio , Prifcilliano , Gioviniano , Pelaiio , Cel^jtio , e Ne- 
ftorio r intendono ciafcuno in fuo modo . Ed a caiton di quefiì 
differenti è nectffario , che la ime rpreta\tone profetica , ed Apo~ 
fiolica fia rexolata dal fenfo unioetf ale della Chiefa , dall' an- 
tichità , dalla Unieerfalità , dal conjenje di tutte le Chiefè 
del Mondo , Per qucQo metto (ì evitano gli f'cogli y dove cade- 
no coloro^ i quali fidandoli dei loro proprj lumi , Interperranó 
la Scrittura Sacra fecondo il loro proprio fenfo, ciocche deve in- 
tendetfi « come noi P abbiamo notato nelle cofc, che riguardano 
la Sede 4 e la dottrina de’ceflumi» 

La tetta cagion è la grandillima curioCtà i la qualé ba foven^^ 
te gktatì gli Uomini nell’ etroie . £1C vogliono penetrare , i 
fvilupnare i mifterj ofcuti , ed impenetrabili . In vece di tenerli 
alla femplicitli della Fede , vogliono fottilittare , lì compiaccio- 
no di formare difficoltà i t quiliioni ofeure, e difficili , e fi per- 
dono nel rifolverle • ElTi palìano da quillione inquiflione, e tali 
quifiioni degenerano in difpure 5Ì mctafifiche « ed allratte , che 
fi rendono inintelligibili • Finalmente a fotta di voler fottiliz- 
tare , e penetrar le macerie , non avendo piti regola certa , lì 
allontanano dalla verità « e pailailo un linguaggio incognito agli 
^ppofioli • ed alli Padri . Non per altra ragione Abaelardo% 
Rofcelino , Gilberto Portetano, fi fono infenftbilmente impe- 
gnati nelle opinioni erronee, che fu necclTario piofcrivere* 

< he nelle altre fcìénte fi fìmìririd da per tutto opinioni , e 
pei opinióni, e battaglie fenaa fine , come nella Fifica , nella 
JMedìcìna , nelle Leggi , e nella Storia, non recano vetun pre- 
giudizio , nè offiendono PincerelTe della nofira lalute) ma^ in 
Teologia fono efie pcricolofifiimc j fi dia lina occhiata alla Mo- 
rale flclTa Teologica , e fi vedrà un mare combattuto da* coa- 
rtar; venti di opinioni si antiche , che moderne , fu cui fi na- 
viga con varie bulTele , tutte fra loto diverfe , ed in cui la Ra- 
ffpne licèTa difficilmenre decide, chi abbia ragione» Quanto pre- 
valga finalmente P amor della propria opinione di più non ci 
vuole , che «llèrvare le Religioni dominanti nelPAfia , nell’ A- 
frica , c relPAmerica , cioè in continenti tutti più valli della 
Europa . Religioni ai differenti nelle niafifime , e ne’Ri^i, e di 
sì filane opinioni feconde j ed il ttovar poi la fielfa Religion 
de’ Ctilliani , che pure porta le divife tutte di ellèr venuta dal 
Cielo, con tanti deplorabili Scifmi ,e contrarietà dc’fentimcn- 
ti , 'che regnano tra i medefinii feguaci di G'efucrifio . 

Il mezzo dunque di non cadere in quelli ecccin è il tenerli 
precifanicnte alia Fede della Chiefa, P efporla nc* termini, che 
la’Sacra Scrittuia, i Concili, ed i Padri 1’ hanno efpolla j e 1* 
evitate iurte le quifiioni ofcurCy 0 fonili Ai) quomtdo ^ Come noi- 
abbiamo di già olTetrato . 

La 




La quarta cagione, che porta tW uomini ad allontanarli dalla 
verità, è il noppo grande attacco per i loro Maeftri , o per i 
fentimeiiti d’ un Autore . Qjiefta prevcniione fa , che non (i 
elamiili più la verità col difiiuerelTe necelTario, e che noti fola- 
mente lì abbraccino ciecamente le opinioni falfe, ma che (ì di- 
fendano con calore , e (i portino ad uno eccelTo tale, che diven- 
tano pericolofilllme . Un principio farà (bflcnibile j nondimeno per 
combattere un awerfifrio fe ne tira talvolta una confcguenta er- 
ronea, fenza efaminare fe la confeguenta fìa neceffaria o no. La 
prevenzione ed il calor della difputa fanno abbracciare ,e fode- 
fiere la confeguenza tutta' erronea eh’ ella a, di modo che acca- 
de , che i JVIaeftri non fono nell’ errore, e che i loro Difcepoli 
vi cadono nel fodCnere i loro fentimanti . 

Si può ciò offervare ne* varj fiftemi delle Scuole Teologiche , 
che han divilì i Teologi in varie fazioni. Ma quanto fono datf 
accorti, e prùdenti quelli favj Maedri , altrettanto mancano i 
loro Difcepoli , i quali fodcngono con tanto ardore le di loro 
opinioni, che. credono di elTcra difertori' della Fede, fe mai fi ap- 
partaffero da’ loro fentimenti particolari ; è ficcome fono dati 
docili i Maedri , prontidlmi a mudare òpinione , podo che fi fof- 
fero mutate le circodanze de* tempi , e le perfone , eh’ ebbero a 
combattere, cosi fonò duri ed odinati r loro Difcepoli, i quali 
non odante la mutazion de’ tempi , e delle perfone, e del moda 
di fìlofofare , pùre giurano talmente full* òpinìoni fpofate de’ loJ 
ro Maedri , che fi contenterebbero piurtodo perder la vita, che 
cambiar fentimento. e vi darebber'ò il fangue come ad un punto 
che appartenelfe alle Fede . 

Per evitar dùnque quedo fcogltO', non bifognaiTtjii operare col- 
lo fpirito di partito , é per qualunque rifpertO che fi abbi* , c 
debba averli per i Madllrì , efaminar fempre le loro oipinitoni col- 
le regole, e fodenerlè fenz’ ardore, c fenia oflfinazione . 

La quinta cagione, che ci fa dipartire dalla verità, èl’inven- 
fionè di nuovi termini di parlare, p'er ifpiegare i Mider) , Ni- 
nna cofa è piti necefiVria per confewar la purità della Fede, che 
la proprietà dell’ efpredìone . Irrtperocchè , come dlCe S. Agodl- 
no, non è lo delTo de* Teologi, che dc’’Filofoff . Qoedl han- 
no la libertà di fervirfi dell’ efprelTioni , che vogliono,' e non te- 
mono come i Teologi di offendere le pie orcchcie , fpiegaiivlo le 
cofe dìtficililfime . Per r Teologi è necelfario femprc di parltre , 
feguendo una regola cfatta . Liberi! verbìt ìoquuntur PbHofepbi \ 
iS in /ebui ad tntellìiendum dìficillimh efenfiomm pìarum aurium 
non pertimefeunt : nobie autem ad eertam reiulam lo qui far eft « 
Si fon tenuti nella Chiefa come fofpetti di Erefia coloro , che 
non vogliono fervirfi de’ reimini confecrati dall’ ufo della Chie- 
fa , o dalle definizioni de’ Concili, ed è ben da temerli, che co- 
loro , i quali inventano di lor capriccio nuove manici* per efpri- 
niere i Miderj, non cadano nell’ errore* 

Le Vifioni , e le rivelazioni de’ particolari fono fovente cagio- 
ne della (eduzione degli Uomini . Bifogna unirvi le falfe idon’e , 
e i fald miracoli, che polTono eder numerate per la feda cagìo- 
\ A4 "* • 
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ne . Ma nulla in quello genere « maggior cagione di errori , eh» 

1* cfpre/Tìoni de’ Midici . Una infinità di perfone fono fiate tra> 
feinate nell’ errore per quefie tre vie. Si può legare su tal pro> 

f iofìto^Gerfone nelle fue Opere dcti’efame della Dottrina , del* 
a prova degli rpiriti, o della difiinzione delle vere, e falfe opi- 
nioni, la Aia lettera fui Trattato di Giovanni di Rufirochk, e 
1* Apologia, eh’ egli ne fa, ov’ egli tratta ampiamente rii que- 
lli punti, ed infegna net medefimo tempo i mezzi di non lafciar* 
ù ingannare. E quefia> è la cagione, perchè noi non ci fiendianio - 
di vantaggio fu quefio articolo . 

Noi non parleremo delle caufe morali degli errori, che vengo- ‘ 
no piuitofio dalla corruzione del cuore , che dalla feduzione del- 
lo rpiifio , come fono l’ambizione, la vanità,' I* interene , e le 
altre pafiìoni , che hanno fovenre portati gli uomini a farli Capi 
di Setta, ad infegna^e delle novità, e a fepararli dalla Chiefa . 
Gli antichi tempi, ed i moderni cene fomminifitano una infini* 

•à di efempjj ed è rato, che qualcuna di quelle pallioni non ab- 
biano podeduc’ i primi Erefiarchi . L* ufanza , 1’ abito, il pun- 
to d onore, il legame dell’amicizia ritengono ancora molte gen- 
ti nella Eiefia, le quali ne ufeirebbero , fe follerò fciolte da sì. 
fatti legami, e che picferirebbeio la loro falucc, e la verità ad 
ogni altra cofa , Lo fpirito della difubbidienza , il dpfideiio di 
fcuotere il giogo delle Leggi, c di disfarli dalle pene, dalle au- 
llerità , e dalle altre pratiche penofe della Chiefa , il libertinag- 
gio, e la licenza di violare il voto del celibato, fono fiati an- / 
cota i motivi , che hanno negli ultimi tempi condotti tnolti ad 
ufeir dalla Chiefa . Per una contraria ragione i cofiumi frcgolati 
de’ Cattolici, e principalmente 1’ ignoranza; e lo fregolamentó 
degli Ecclefiafiici , il rilafciamento della Difciplina della Chie- 
fa, le luperfiizioni molto comuni hanno condotto altri più reli- 
giofi , ma troppo creduli , ad abbandonar la Chiefa , per abbrac- 
ciar le Sette, che facevano profellìone di riformar quelli abuli , 
e di menare una. vita tutta evangelica. Finalmente Iddio , che 
^cafliga coll’ acciecamento dello fpirito le cupidità difordin^^tc del 
Cuore, fpanim fitnaUt cttdtaUt'Juptr iUichtii eupìJhatff , priva 
i peccatori , in pena de’ loro delitti, de’ lumi necelfarj per co- 
nofccre la verità, e per petfeverarvi; e rendendofene indegni per 
i loro fregolamenti , o trafeurando di dimandarli , cadono per 
loro colpa in una fatale cecità , che gli conduce all* criore . - 
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P A 

ADRt ( SatiH ) . Si ii 
quello nome a’Santi Dot» 
tori della Chiefa , le Ope- 
re , e la Dottrina dei 
quali formano la Tradizione . 
Lo (ludio de* Santi Padri è rac- 
comandatilTimo agli EccleliaAi- 
ci . Chiunque , dice il celebre 
M. BolTuet nella Difefa della 
Tradizione , e de' Santi Padri « 
Vuol divenire un abile Teologo, 
ed un fodo Interpetre, legga , e 
rilegga i Padri : e s’ egli trova 
qualche volta ne’ moderni più 
fminutzate lecofe, troverai fpef- 
fillimo in un folo libro de’ Pai 
dri più principi, e più fucco del 
CriiliaiieUmo, che in molti vo- 
lumi de’ nuovi Intcrpctri , c 
la folìanta , che vi fucchierà 
delle amiche tradizioni , Io ri- 
compenferà abbondantiflìmamen- 
te ai tutto il tempo , eh’ egli 
avrà d,ato a quella lettura . 
Che fé fi annoia dì trovar le 
cofe , le quali , per elTer me- 
no accomodate a’ n»llri collu- 
aui , ed agli errori che imi co- 
nofeiamo, polTono comparire inu- 
tili , fi ricordi , che nel tempo 
de’ Padri elTe hanno avute il 
loro edètto , e che producono 
ancora un frutto infinito in quei 
che li llndiano ; poiché quelli 
grand’ uomini fi fono nutriti del 
frumento degli eletti , c della 
pura follanza della Religione i 
ed elTendo pieui di quello fpiri- 


to primitivo , eh’ elfi ricevet- 
tero più da vicino , e con più 
di abbondanza , dalla forgente 
medelima , fovente cib che lo- 
ro fcappa , ed efee naturalmen- 
te dalla loro pienezza, è più nu- 
tritivo di cib , eh’ è flato di- 
poi meditato. 

Il fautìflìmo nome dì Padre, 
col quale fi chiamavano gli an- 
tichi Patriarchi , dal Vecchio 
Teflamento è flato trasferito nel 
Nuovo . La Chiefa condccorb 
con quello titolo i Dottori , che 
fiorirono qe* primi dodici feco- 
li , cioì dagli Appollaii fino a 
S. Bernardo , che fi chiama l’ul- 
timo de’ Padri , non per cagione, 
che folTero dipoi mancati i Dot- 
tori dopo tal tempo , ma perchè 
elTendofi introdotta la fcolalli- 
ca , fu attribuito a’ Dottori un 
altro nuovo titolo . 

I Novatori , a’ quali molto 
importa di leflringere il tempo, 
e l’impero, per cosi dire de’SS. 
PP. , appena lo prolungano fino 
al fello fccolo . Imperocché feb- 
bene fieno obbligati di confelTa- 
re, che vi fieno flati ne’ tempi 
feguenti nella Chiefa Eccellen- 
tilfimi Dottorii nondimeno gli 
cfpungono dall’albo de’PP, , ri. 
potandoli fofifli, fervili Difen- 
fori della Curia Romana , ed 
indegni di tanto onore . Ma 
quegli , che' darà una occhiata 
a’ libri di S. Bernardo, De co» 
f ><*- 
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fdtrattm*, ferini ad Eueenia 
Papa , e gli paragonerà co’librt 
di &. Agofìino, certamente ca- 
pirà con chiarella , che la Dot- 
trina della Chiefà nel Xll. Se- 
colo fu con famma -libertà di- 
fefa , e fu immune da ogni pre- 
giudizio . 

Intanto tutto l’impero de’PP. 
della- Ch'cfa deve dividerli in 
tre età. La prima contiene quel- 
li, che fiorirono ne’ primi tre 
fecoli crilliani; l’altra quei che 
videro nt’fcfuenti tre altri fe- 
coli; la terza quei, chefioriio- 
tio dal VII. fccolo fino al XIII. 
Ai PP. della prima età fi devi 
molto rifpetto, particolarmente 
perchè furon vicini a’ tempi ap- 
posolici , cioè fi accodarono a’ 
fonti dell’ antica Teologia , ed 
aill’ origine delle antiche ..Tra- 
dizioni . * 

Nè devono meno fìfpettarfi i 
Dottori dell’altra età, ì quali 
con erudizione, ed eloquenza et- 
pongono , e difendono i Dogmi 
della Fede . Imperocché infegnan- 
do elTì quel tanto che tranaan- 
dfarono i iMaggiuii , qiiantuiiue 
per antichità frano lontani dagli 
lintichi Dottori, tutravolta per 
l’autorità non dilferifcono . 

I Poderìori febbéne iion pof- 
fono paragonarfi per l’ antichità 
co’ primi, nè pit l’erudizione, 
cd eloquenza cògli altri , non- 
dimeno raccogliendo fòlanicnté 
Quelle cofe, che furono infognate 
dagli antichi , dimanfi per un 
certo dritto ereditario percepire 
il medefimo frutto, che quelli. 

Nè déve negarli, ch’edendofi 
introdotta una volta là corrut- 
tela , coi decorfo del tempo fia 
infinitamente crefeiuta • Impe- 
rocché in ogni tempo fiorirono 
lé Tiadizioni , che {fono ferhiè 
bafi colla più fana dottrina j an- 
ii dà quelli erioii , ne’quali pèr 
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Io più ci conduce l’umana con* 
dizione , pKi ^cilmCnte fe ne 
guardarono gli ultimi Padri , 
che i primi, i quali eran forni- 
ti di pochilfimi ajuti , nè potè* 
vano perfuaderfi , che fi fareb- 
bero talvolta inteipettate in con- 
trario fenfo le cofe ,’ch’ ellì pro- 
ferirono di buona fede , e fenza 
diligentillìmo dudio . 

Infatti ptelTo i poderìori PP. 
in alcun luqgo delle loro Opere 
leggonfi maniere di parlare di- 
fettofe , o dure , che fovente 
incontrano predo gli antichi , e 
che fahano agir occhi di tutti . 
Poiché' tutta la loro cura, e di- 
ligenza con fi de va nel confervar 
pura , ed illibata la Fede ne’ prin- 
cipali capi della Religione, po- 
co folleciti del mòdo di efpprli 
per non farli fogglacere ad al- 
cuna' tiprenfione. Onde gli erro- 
ri , de’ quali fogliono accufarfi , 
piiittodo debbono attrib'uirfi alla 
poca attenzione , che alla de- 
pravazione' della loro mente . 

In oltre fi tratta della fana, 
e pura dottrina de’ SS. PP. , e 
non già della corrotta e falfa , 
che la Chìèfa' agguifa di Ziza. 
nia tra’l frumento talmente fe4 
para , che ne’ tempi prefenti li 
pblfano fàcilmente diSinguerele 
riprenfibili oppinioni degli anti- 
chi da quelle , che credonfi di 
alcun momento, eli tengòno co- 
me cattoliche. Sicché chi mifu- 
ra l’ aiitórità de’ Padri dalla fe- 
de unìverfale déllàChiefa, dev’ 
elTer lalniehtè difpofto , che fia 
uguàfm'èh'te pronto a feguirfi 
quando fono 'confenzientl alla 
Chiefa , è lafèiarll , fe gli trova 
difeordi.' 

E per Verità deve d.irfi qual- 
che cofa al tem^So, poiché quaif- 
tùnquC fia data fempre una , 
e la medelima la dottrina della 
Fède, nOìldiiriéùo alla dilucida- 
zione 
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tlone delta verità alcuni tempi 
furono più atti, e proprj degli 
altri . Alcune volte deve ticor- 
rerfi alli primi Iccoli , ^alcune 
volte »’ meli ini , ed alcune vol- 
re agli ultimi . Ma la via la 
J^iù (ìcura . di tutte è di acco- 
ftarfi , per quanto fia polTibile , 
a quella età , in cui furon trat- 
tate le quiflioni , e fpianati i 
dubbj . Per la qu-il cola coloro 
i quali vogliono clTct .informati 
dell’ ineifabile Miflcm della Tri- 
nità , debbono Ipiuttofto leggere 
i Padri , che feri iTe i'ojdopo Arrio, 
che quei prima di Atrio ; poi- 
ché in quei antichi tempi r Dot- 
tori della Chiefa , lungi di ogni 
difpnta , indruivann gli Uditori 
nella credenza di tal misero do- 
cili, foitomellì, ed ignoranti di 
dubitare nelle cofe della Fede . 

Ciò pollo, ognun comprende, 
quanto /ì.t jnecellario di fapere 
icegliere i Padri, nell’ attribui- 
re a certi tnaggioie autorità che 
agli altri , quando l’occàfìone 
ciò rìchieggal j tiél faf{iér finat- 
tnence fuggire 1< ihginiiééole àjr- 
parenza dei vero , dilli qpale 
per io pili reHaiió ing'aiVnali co- 
loro,' i quali noli applicano ac- 
corato criterio nella di lorofcel- 
tt; 

Trattando i Padri per lo piìl 
deV MiUérJ, molte cofe erano 
•ròcilTime nel loro tempo , che 
dipoi fono antiquate , e iinal- 
rnente li lono cHinte le lingue, 
delle quali fi fcrviiorto j perciò 
prcllò di «rITi , come di tutti gli 
aitri antichi Scrittori occorrono 
dei palTi fpìnofi , dflHcili j ed in- 
éticati . 

Non tutti fanno il greco , e 
pochi polfegguné pcrfeltarnènte 
il latino i poiché elléndo ampif- 
fimo il parlar làtino , fécoiido i 
varj tempi è foggiaciucO a cain- 
blzmeiUit e dal jiitao fuotopét 
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cosi dire 'è ftato .’coftretto di 
fcoirere nell’ ellere Nazioni- 
l.a foia cognizione delle noci 
barb.ue è difhciiillìma , delle qua- 
li tuttavia fi fervono familiar- 
mente gli .Scrittori Ecclefialli- 
ci, i quali per. Io più fono ’vi- 
ziofi nel parlare, ed «(curi'. Sta 
per efempio lo ftile di Tertul- 
liano , il quale febbene collaiTè 
di voci latine, nondimeno èco- 
sì particolare nélls fcelta dì ef- 
fe , e nella difpofizione , che Sal- 
mafiu non dubita di alfermare , 
che non O’è alcun» che pòlTain- 
tenderc perfettamente il fuo li- 
bro Patito . Imperocché in 
quello Tertulliano fi fèrire della 
llilé degli antichi Retori , i 
quali Coftuniavanofcrvirfi di (en- 
tenze inuditc e di vocaboli ain- 
pollofi , per maggiormente ac- 
crefcèie , ed amplilicare i pto- 
poAi aigomeuti. 

La eofa più hioleHa , é labo- 
riofii ad uti Semidotto è, di do- 
nialrdat coniglio altrui nella le- 
iloti dti Piidri , e di mendicità 
né la intélligenza dai Voòabd- 
larj, che non è tanto lodevolé , 
aéerii àfiplelì , quanfo fìat Vér- 
gògnofo Ignorarti . jSjtìJ m* tótM- 
ntiHdaih ( dféévi lépidamdnté 
tiit Canio agli amléi , che lì 
rallegravano della edizioné dèi 
Glolfario latino )ctìf^ ìd UHùKt 
fràd'ttirìtti , t!t barbara! , tnejiaf' 

f 'ii't voi»! , a tfulbtif bfnhn 
Orrthl t'jri unurh (oitìitrft^ ì 
Con^é, fé Fé médélìthé intcr- 
pétrationi , le quali fogliono far- 
fì per cothodo del Leltore , in- 
vece di apportare ajuto, cagio- 
danò imàggior dubbio ? Poiché 
rifìéde nella mente del Leggito- 
re , che l’ Interpetre non lo in- 
ganni: infatti pochilTìiiie inter- 
petràzioni vi fono , alle quailt 
polla prcHarlì tutta la fedé 
Lé inferpétrìiziooi fatte in la'tl-' 

no 
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no Hai greco fono poco recura» 
t< , quelle facce dal ^reco nel 
ftancefe , quantunque un poco 
più aceiuace, (uno però di pie» 
coliflìma utilità • 

Ma nè coll’ajuto delle Ver- 
fioni , per accurate che fiano , 
nè colla’ perfetta fcienia delle 
lingue, delle quali nello fcrivere 
fi fcrvirono ì Padri, toglieli tur* 
ta la diSìcoIcà nella loro lezio, 
ne; poiché ancora rella da inda- 
gare la natura delia luio dot- 
trina i ancora rimane da dicife- 
rare le particolari fontiolc di 
parlare , ch’cffi hanno impiegate. 

Le Opere di S. Epiianio , per- 
chè fon prive di chiarezza, po- 
chi fono , che le capifeuno . E 1* 
Orazione di S. Ilario , elfendo 
ventofa , e gonfia (ì allontana 
dal comun modo di parlare ; on- 
de viene in fofpetto , di conte- 
nere molti errori nella Fede. 

L* eloquenza di alcuni Padri, 
agguifa d' ingannevole fplendo- 
re , talmente affafeina gli occhi 
del Leggitore, che affatto non 
gli fa vedere i vizj gravi , de’ 
quali abbondano nel ragionare ; 
c copre ì mendì prelTo i mezza- 
ni , e poco acrent’ ingegni . Fi- 
nalmente agl’ignoranti , e debo- 
li è un pefo grave l’erudizion 
profana , delia quale abbondano 
molte Opere degli antichi .* 

£ quante volte è accaduto che 
i Padri della Chiefa nello efpor- 
re la verità accaloraci daliadif- 
pura, fono inclinaci alPeccelTo? 
Onde è neccflàrio un gran cri- 
terio, ed un fommo acume di 
mente , perchè ciò fi conufea . 

Nelle Opere Polemiche degli 
antichi Dottori fi ricerca una 
infinita fatica per feparare i prin- 
cipali capi della concroverfia da 
quelli , che fono accelTorj , la 
caufa da’ Tuoi argomenti . Si ag- 
giunga a ciò la notizia delle con- 
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fuetudini civili , ed Ecclefiafii- 
chc di ciafruii feculo , ezi.indio 
de’ ti coli, eh’ erano degli ulHzj, 
e delle dignità aitila Chiefa , e 
dell’ Impeto ; e la notizia final- 
mente di molte c.ofc , che collo 
frriverc notavano : Le quali cofe 
come molto fi allontanano da’ 
nufiri tempi, fon di dilficile co- 
gnizione, e quindi de iva che l* 
antica Teologia fra moltoofcura . 

Le cole dette finora conten- 
gono i proporli argomenti degli 
Avverfarj nellajioco maggior ro- 
bufiezza , talmcntCLhè non . pof- 
fono or lamentarfi , che fi fugga 
da noi col fi letizio la di loro 
iorza . Quanto piu fi obiettano 
con vigoic, tanto maggiormen- 
te fi rendono deboli j poiché non 
può indi chiaramente inferirfi 
fo non che tute’ i nei , che fi 
riprendono ne’ Padri delIafChie- 
fa , come gravitimi errori , fon 
comuni co’ piofani fcrittori , la 
fpiegazion de’ quali forma la de- 
lizia di multi. 

Imperocché fe a cagion delle 
molte fpinufediflìcolcà , che tro- 
vanfi Ite’ Padri t perdono eflì tut- 
ta l’àucoricà, c debbono abWart- 
donarfi , dovrà non foto dirli ad- 
dio alle feienze umane, alla Fi-, 
lofofia , e Matematica , ma ezian- 
dio alla Teologia Scolafiica i e 
doVrà negarli ogni fede a’ libri 
dei Vecchio , c Nuovo Teda* 
mento . 

Or chi non vede quanto fiano 
Irragionevoli i Proteftanti , e 
tra gli altri Dallco, e Riveto , 
mentiC fi fervono di cali argo- 
menti , per eludere P autorità 
de’ Padri? Quantunque neppure 
è vero che i Padri fono inintel- 
ligibili fu i punti , che efaoi ina- 
no . S. Epilaniu fe parla con 
ofeurità, naice dalla maceria, 
della quale egli traxta , la fua 
dottrina nondimeno è fiata lotn- 

ma- 
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inamente lodata dagli ant'clit 
Sci it tori , i quali l’ lUuno ripu* 
tata piena di cruditioiii , epura 
nella Religione , S. Glroli’m® 
in più luoghi delle fue opdrt 
cHolle l’erudiiionc , e la dot- 
trini di S. Ilario di ca! .modo, 
che non può in conto alcuno ren- 
dcrfi fofpctta . Che poi fia efcu- 
ra la f'iia Orazione, dtie ne fo- 
no le ragioni . I. Perchè fratta 
ih elfa de’millerj i piu profon- 
di, e difiicili . II. Pcrchè'elfen- 
do flato il primo tra i Lacinia 
difrutare contro degli Arriani , 
fu codretto prendere di molte 
cofe da’PP. Greci, coinè nota 
S. Girolamo nella Epiflola 49. 
a Paolino, dove dice .* Sdnilut 
Urla riut iallicano cothurno at- 
toUitur ; (S cum Gritcitt fi0rìbut 
adornttur , lfni$.tt interdum pf'io- 
dit intohitur , a leSiion* fra- 
trum pmplicìorum prccul eft , 
Inoltre non é vero che i Pa» 
dri , quando difefero la verità 
contro degli oppoficori percalor 
della difputa*, inclinarono alla 
parte oppofla , e pofero in peri- 
colo la Fede , Ch’eflì fembrino 
^ di efporla in pericolo , ciò non 
deve attribuirli al calor della 
difputa , non alla di loro poc’ 
attenzione , ma piuttoflo alla 
ofeurità de’ Miller j , e talvolta 
eziandio alla perverlìcà de’ leg- 
gitori , che veggono le macchie 
nel fole . Infatti è tanto ofeura 
la dottrina della Chiefa intorno 
alla grazia di Gefucrillo , ed al- 
la umana libertà , che quando li 
difende la grazia di Dio , fem- 
bra negarfi il libero albitrio , 
dice S. AgoRino nel lib.deGrét. 
Chripi cap 45. Quindi prefero 
occafione i Semipelagiani di ac. 
cufare la dottrina di S. AgoRi- 
no come Maniche.i ; quando il 
fiRema di S. AgoRino è infini- 
tamente diRante dai deliri <lci 


Mlnicbef . Quindi la Chkeu » 
predo la uuale rifiede l’intelli- 
genza dei MiRerj , facendo po« 
co conto di tali conlèguenze , a 
lutt’ i Fedeli propone a credere 
particolarmente la dottrina di 
quei Padri , che intraprelero a 
difendere fortemente qualche Dog- 
ma di Fede , o fi sforzarono a 
tutt’ uomo di abbattere qualch’ 
erefia , come S. Atanigio contro 
degli Arriani , S. Cirillo contro 
dei iSieRoriani , S. Leone con- 
tro Eutichere , S. AgoRino con- 
tro dei Pela iani &c. 

Per quanto fpecta alle lingue^ 
nelle quali fono fcritte le Ope- 
re dei Padri non è da negarfi , 
che la negligenza , o I’ imperi- 
zia dei Cop'Ri , v’abbiano ca- 
gionata qualche alterazione , e 
che la traduzione non fia efat- 
ta fino alle minime cofe, e che 
renda da per tutte il fcufbdell* 
originale con tutta la poRìbiIe 
aggiuRatezza . Non v’ è Opera 
io 'Cui i critici non trovino va- 
rietà di lezioni , fia per con- 
gettura , fia full’ autoiicà dei 
mànofcritti . Ciò fi rincontra 
nelle Opere di Platone^ di Ari- 
Rotcle , di Cicerone, di Sene- 
ca, di Tucidide , di Tito Li- 
vio, di Cefarc ec. Potrà dirli, 
che non potrà perciò faperfi la 
vera dottrina di Platone , di 
AriRotele, di Cicerone , e di 
Seneca , e che .non potrebbe af- 
ficurarfi della Roria di Tucidi- 
de , di Tito-Livio , e' di Ce- 
lare? Chiunque ciò dkeRe ,.paf- 
ferebbe per un matto j poiché gli 
errori dei CopiRi , le varietà 
delle lezioni, i difetti de’ Tra- 
duttori non fono tanto confide- 
rabiii per itppedirc, che non li 
poRa attingere in queRe forgenti 
la dottrina di quelli Filolofiì, 
che non lì ammiri I’ eloquenza 
di quelli Oratori , e che non li 

pre- 
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Ueftì fede ille rcIitSonì di que* 
fti Storici . Or tanto deve diifi 
degli Scritti dei Santi Padiì . 
Quantunque fieno feappati de- 
gli errori negli originali, quan- 
tunque le Verfinni non fieno to- 
talmente efatte , quantunque 
un palfo dig'crentemente fi leg- 
ga , quefte peri fon fempre le 
Opere dei Padri , quella è fem- 
pre la dottrina della Chiefa, ove 
parlano i Padri da'^Dottori , e 
da Jdepofiiarj della dottrina Ap. 
pollolica . 

Non fi niega die nei Padri 
vi fieno cofe da notaifi , ma è da 
riHetterfi , che non fempre han 
parlato i Padri efponcndndi pio- 
pofito qualche punto di Religio- 
ne i alle volte han parlato fo- 
lamcnte per incidenza , alle vol- 
te hanno parlato come Filofdfi 
cfponendo le loro particolari o- 
pinioni ; talvolta hanno parla- 
to con ofeurità, per motivo del 
tempo in cui vivevano ^ talvol- 
ta han tacciuto per economia . 
Il fatto però è che t Padri dch- 
bono rifpvttarfi , dove inlegna- 
no di propofito la dottrina dd- 
la Chiefa , e dove parlano da 
Tradizionarj. . Ellì fono i fonti 
dopo la Scrittura, e la Chiefa 
re li propone come i nOllri Mae- 
Uri . I Proteftanti che malme- 
nano i noftri Padri con tanta 
imprudenza, unicamente per ab- 
battere le tradizioni , e folle- 
nere ì loro paradolfi , pure fon 
coAretti , vinti dal vero , di 
Venerare ì Padri y C riconofeere 
la loro digntti . In fatti fi fo- 
no clTi AelTi fcagliati contro 
Dalleq , rb’i i Aato il più fie- 
ro nemico , che abbiano avuto 
i NoAri Padri . 

Giovanni Ffli nella Prefazio- 
ne della Edizione celeberrima , 
che pubblicò delle Opere di San 
Cipriano , (onfelTa non folo di 
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abborrir coloro , che fi Audiann 
di manifeflare i nei dei Padri ^ 
ma eziandio di proccurare , co- 
me conviene ad un figlio rifpet- 
tofo, di feppellire con etrrnn 
filentio quelli errori , che l'uno 
loro fcappati . Senrimento per 
altro degniffimo , eh’ egli prefo 
dall’ .eccellente Scrittore Vin- 
cenzo Lirinefe . 

Scrivenero Teologo della Chie- 
fa Anglicana eon cgual premura 
difende i Padri nella Apologia 
eh’ egli fcrilTe contro Dalleo . 
Ip eifa infegna, che i Santi Pa- 
dri fono i Giudici i più idonei 
a terminar le controverlie , poi- 
cl^ furono liberi dai pregiudi- 
zi , e fcriflero con animo fin- 
Cc:o , c con vera cariti : nè fi 
avanzarono a difputar di tutte 
le cofe, come fi fa ai giorni no- 
Ari , ma interpretarono le San- 
te Scritture eoo maggior perfe- 
zione, e ne fpiegarono il vero 
fenfo . 

Jacopo UiTerio non può tolle- 
rar coloro, i quali ardifeono d’ 
infultare i Padri della Chiefa . 
Grozio difenloie della Sett’Ar- 
miniana , Aimò grandemente i 
Padri. Andrea Riveto ancora, 
non oAante che foiTè fiato rigi- 
do CalviniAa, fi fcaglia contro 
quei , che malmenano ingiurio-r 
famente gli antichi Padri . 

Ho voluto qui recitare i fen- 
tiiTienti dei Proteftanti medefi- 
mi , perchè fi vegga , quanto fia 
irragionevole la caufaloro, nel 
non voler riconofeere 1’ autorità 
dei Padri nella dottrina che in- 
fegna la Chiefa noAra Catto- 
lica . Ma nell’ Articolo Tr/t» 
élixìtne efamineremo più dltfu- 
fameute quefio punto , e fare- 
mo conofeere la neceffità di ri- 
conofeere una sì latra autorità, 
eh’ è la bafa' della Tradizione , 
una delle Regole della nuAra 
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Fede • moto contradita da’ No» 
vatori . Intanto (ì potrà legge- 
re Natale Ale/Iàndro nella con- 
futaiionc che fa degli argo- 
menti di Dalleo , Dopino nel 
libro della Dottrina della Chic- 
fa , Natale Argonefe nel Trat- 
tato dt Lnmdtrum PP. 
thodo , pcr/tactre tant* altri , 
che per iftituto , o incidenr,c- 
mente han trattato della Letion 
dei Padri , e della di loro au- 
torità . 

padri , e MADRI. Gnor 
dovuto ai Padri , ed alle Madri 
dai loro figli. Iddio ha fatto di 
quefla obbligationc un Coinan- 
damente .particolare , eh’ ^ il 
quarto del Decalogo. Qtiefto fi- 
inilmente è il folo , a cui Dio 
ha efplicitamente attaccata una 
ricompenfa : Ut fii loniétut fu- 
ter ttrrum . Quedo precetto ob- 
bliga ad aver fentimenti di rif- 
pettu per efii , e di prender cu- 
ra di ciò che loro appartiene. 
Quella è la fpiegatione , che 
tic dà il Catechifoto del Conci- 
lio di, Trento ; Honorsr» tfi 
9mtm dt\ mIìiJuo htn$rtfc* ftn- 
tìn , ^ quéc illiut funt maximi 
futar* 0f»nia . Cioè , che bifugna 
aver dell’aniore per loro , elfer 
avella difpoHzione di foccorrarli 
atei lorobifogni, erirpetrarli in 
tutte le cpfe : , 4 m»r , obfervaH- 
tia , ebedìttfù* ^ cultut , £ quell’ 
affezione deve (cinpre attedarfi 
cogli edetti : così i figliuoli fi 
devono tnofirare compiacenti in 
tutto al loro Padre, e Madre , 
fopportandoli nelle loro infermi- 
tà , e nella loro vecchiezza , 
fenza ilfaflidirfi di loro ^ e ciò 
in conremplazione di tutte le 
pene, cosi del corpo ebe dello 
fpirito , eh’ elfi hanno foiferte 
per clll . Quello era il ricordo, 
che Tobia moribondo dava al 
luo figlio p«i ammonirlo adono- 
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rare la fua Madre nel cap. IV. 
Memor tnim fjftt debes , qute ^ 
quanta" fericula pajfa ^t prof ter 
te in utero fuo . £ la Sapienza 
dice a tal propofito: Et^emitu/ 
Jdatris tua ne oblivtfcartt . Dp 
un’altra parte le Sance Scrittu» 
re minacciano' di punir fevera- 
mente coloro che gli ofifenderan- 
no . ^ 4 i àffiigit Piitrem{ Pro», 
XIX. ) & fugat Matrem , igno- 
minìofui eji , Éf infelix . Jlià 
maledicit Patri & Matri ( nel 
tntdrfimo luogo) extinguetur . 
cerna ejur in mediìr tenebrie . 
jgn/ maledixerit Patri fuo{Le- 
vit. XX. ) ve/ Matri , morte 
moriatur . 

Ma l’amore, e l’obbedienza, 
che noi dobbiamo ai noli ri .Ge- 
nitori , devono elfere rinchiufi 
nel rango.', che loro è dovuto , 
cioè eh’ elfi devino efiér fubor- 
dinati a ciò, che noi dobbiamo 
a Dio, ed ai fuui Santi Coman- 
damenti . Nov v’ è che un fnl 
cafo, dice S. Agoll'ino nel Sal- 
me 70., in cui un figlio non de- 
ve ubbidire al Tuo Padrei, ed è 
quando il Padre gli comanda 
qualche cofa, eh’ è contro il fuo 
Ùgnore , e fuo Dio , ed il Pa- * 
dre non deve fdegnarfi , perché 
il figlio ama meglio di ubbidire 
a Dio, che a lui. S. Tommafó 
.Qjiedlib. Z. art. 9. itt corf. di- 
ce , «he quella ubbidienza è do- 
vura nelle cofe , alle quali fi 
fllende il dritto della fuperiori- 
aà: cioè I. In tutto ciò , che 
concerne lo fiato , e la maniera 
di vivere della Famiglia , poi- 
ché un Padre di famiglia è il 
padrone alfolutodi quelli generi 
di cofe . II. In tuctociò che ri- 
guarda i buoni cofiuini , e che 
tende alla loro olTervanza . 

Le obbligazioqi dei Padri , e 
Madri verfo i iorp figli fonod’ 
una graa’ efieufione, ed eccone 

de 
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le r<iil effènziali . T> "EiTi fon* 
obbligati di faticare con affìdui* 
ta per 'fomminiflrare ai’lorofi- 
gli la fudìflenia , e l’ educazio- 
ne neceflaria . II. D’aver cura, 
eh’ efii frano bene inftrutti del- 
'la loro Religione fecondo i pre- 
cetti della Scrittura . Nell’ Ec- 
clefijftico rap. Vili. Fi/ii tìii 
futtt ? trut/i ìUo ! , ^ curva ìllor 
a futrhia Hlorum .. £ nel capo 
XXX. Vocf fiiittm tuum , ÉT 
operare ia ilio . Nei Proverbj c. 
XXlX. Erucli flìum tuum , ^ 
refriierahìt te , daiit deliciat 
anima tua . S. Paolo agli Efeiì 
cap. VI. Educate ilici in aijci- 
piina , '(S correptione hemini . 
III. Enfi devono travagliare a 
regolare ■ movimenti del loro 
cuore; teftificareil loro zelo per 
la gloria di Dio, parlando loro 
fpefló delle maraviglie eh’ egli 
ha operate , c dei benefìz}, che 
noi abbiamo ricevuti , e ricevia- 
mo continuamente dalla forma- 
no li(>eralc, per portarli a con- 
£dare totalmente in Dio; Nar 
rabunt film fuis {Ffalm.-jj,') ut 
fonant in Dea fpem fuam , 
non oblivìfcantur operum Dei , 
mandata ejut exquirant . IV. 
Procurar d’ indeboliie nelle lo- 
ro anime i moti Tregolati , e i 
defiderj pemiciafi , che regnano 
nel mondo : Sjioniam omne qued 
•fi in mundo , dice S. Giovanni 
nell’Epifl ll.,concupifcentia car~ 
nii efi . V. Ifpirar loro un gran- 
.de orrore al peccato, come il 
più gran male *, che poffa loro 
accadere, con citar loro efempj 
fecondo- la loro portata , come 
la difubbidienza , la menzogna, 
il defidcrio di vendìcarfi &C. 
VI" Porre loro fpeflb innanzi 
gli occhi le promelfe del loro 
battefimo , nello fpicgai ne loro la 
forza , e l’ eflenfione ; per efem- 
pio, che le pompe del Demonio 
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fono 1* ambizione , 1’ arroganza, 
la vana gloria, il fallo, il luf- 
fo, erutto ciò che irrita le paP- 
fioni . VII. Evitare , che nella 
loro prefenza fi applaudifca ai 
vizj , ed agli frcgolamenti , o 
che fi facciano delle beffe delle 
perfone pie , e divote . Vili. 
Correggerli feveramente , e fen- 
za giammai fdegnarfì delle man- 
canze della vera malignità , è 
di tutto ciò, che può divenire in 
efiì un vizio notabile, e perico- 
lofo: Noli (uhtrabere a puerotua 
( Preterì. XIII. ) dìfciplinam 
tu virga percuthi eum , CT ani- 
mam ejut de Inferno liberabìt . 
■Qui pardi virga ( nel 'medefimo 
luogo ) odit filium fuum . Impe- 
rocché non è effer tenerp , ma 
inumano, il notiire in un figli- 
uolo il vizio, e gli abiti mal- 
vagi, per rifparmiarli alcune la- 
crime ; e colui , che lo trattie- 
ne nel male per quella crudele 
indulgenza, lo tratta più!da Ni- 
mico, che da Padre . Ma là piò 
importante di tutte le obbliga- 
zioni , e fenza la quale tut- 
te le infiruzioni rifehiano di 
effere inutili , è di dar loro dei 
buoni efempj; poiché gli efenv- 
pj hanno molto più di forza , 
che le parole , e le azioni met- 
tono inceffantemente innanzi gli 
occhi dei figliuòli le verità, che 
loro fi fono infegiiate . Final- 
mente fi crede, dover loto fare 
offervare , che un Gentile anco- 
ra ha dato fu tal foggetto una 
lezione capace di fare arroflìre 
i Crifliani ; quello è Giovenale 
Sat. XIV. • 

Maxima debetur puero revo- 
rentia ,78 quid 
Turpe parai , nec tu puerì 
contemferit annota 
Sed peccaturo obfifiat tìbifi^ 
ìtut infanta 

PA- 
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PAPA . Là parola'di Papa è 
ima parola greca , che figniiìca 
Padre . FI Papa iii qualità di 
fucceffore di San Pietro è i‘ Vi- 
cario di GerucriAo , ed il Capo 
Vifibile della Chiefa . In fatti 
Ja Chiefa ciTendo un Corpo vi- 
libile, ella deve avere un Capo, 
che ancor lo (la . Onde il Papa 
clTendo fucceduto a San Pietro , 
ha com’ egli , per dritto divino 
il Primato di onore, e di giu. 
rifdiiione in tutta la Chiefa . 
La Scrittura , e la Tradizione 
concorrono a (labilire qucfìa ve* 
ricà . I. E’ certO;, che S. Pietro 
fu iìabilito da GcfucriFlo per 
governar la fua Chiefa con que. 
fle parole di S. Matteo nel cap- 
XVI. Tu f, Pdruff & fupef 
bum Petrafn udificaho Ecciefiam 
ttteam . GelucriOo pronto a fa- 
lire nel Cielo , lo incaricò in 
particolare nel cap. XXI di S. 
Giovanni , di pafeere il fuogreg^. 
ge ; Paice ovai mtas , pafu <rj- 
Hos tneot . II. £’ mahifelto da 
iurta la Tradizione, che il Pa' 
pa è fucceduto a S. Piecrò in 
quella qualità. San Ireqpo,che 
vilfe nel fine, del fecondo feculo,' 
.parlando della Chiefa Romana 
nel lib. III. adv. Harefet c. ?. 
la chiama Maximam, antim 
ìjuijpmam j ed aggiunge: Ad quam 
propur pountìorem ptincipalita- 
t»m nectffe tft omnem convtnlrt 
Ecciefiam. S. Girolamo parlati, 
do di San Pietro, dice ; Vnm 
elìiUur , ut capite conjtituto , 
jcbifmatit tollatur occafio . S. A- 
goflino nella Epift. 41. adGlor. 
dice , in l(omana Ecclefia Jern» 
per Àpofiolicte Cathedra visuife 
principatum . 

Nondimeno è certo , che il 
nome di Papa non è flato Tem- 
pre attribuito al Vefeovo di Ro- 
ma privativamente che agli al- 
tri Vefeovi, quantunque nonfix 
Tom, III, 
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facile di fiffare il tempo, in cui 
quello nome fia (lato appropria- 
to al foto Romano Pontefice • 
Si legga I’ Articolo Primato . 

* PAPIA , Vefcov») di Hie- 
ropoli nella Frigia , vide verfo 
1’ anno 120. ed era grand’ami- 
co di S. Policarpo, difcepolo di 
San Giovanni I’ Evangelilia . La 
fua virtù , e la fua feienza lo 
refero rifp'ettabilidimo , e fu po- 
llo nel numero dei Santi . Ebb* 
egli la difavventur.1 d’ interpe- 
trar fallamente le parole del ca- 
po vencefimo quarto dell’ Apo- 
ca h He, dove lì legge, cbeiGiu- 
fii rijorieranno , e reineraano con 
Gejucrifio per mille anni, e U 
fallica di quella iiucrpet razione 
fervi d’ introduzione ali’ errore 
dei Cbiliadi , o Millenari , i 
quali infei,narono, che nella fi- 
ne del mondo i Giudi riforge- 
rebbero per la prima volta , e 
darebbero per mille anni fulla 
Terra con Gefucrido , per go- 
ddVvi dei piaceri d’una vira de- 
lizi ofa . (^edo errore ebbe dif- 
ferenti partigiani: altri credet- 
tero, che i piaceri dei Giudi 
che viverebbero'' con Gefucrido 
fulla Terra, non condllerebbe- 
ro che nelle delizie fpirituali ; 
gli altri adermarono , che fareb- 
bero adòltitamence carnali . L* 
,uiia , e 1’ altra opinione fu 
condannata da Gelafio Papa , e 
dal IV. Concilio Laceranefe nel 
tap. I. Papia pertanto fu 
Eretico , poiché I’ errore dei 
Millenari non era allora riguar- 
dato che come una femplice opi- 
nione , che molti gran Santi 
aveano infegnaca . Si leggano S. 
Epifanio nella Erclìa 77. Baro- 
nio ali’ anno 264. Filadrio nel 
lib.de Herafib. Sandero nella £. 
refia 51. 

Il Pap) Giovanni XXIT. par- 
ve feguite il fentimeiuo di Pa« 
B pu 
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pii nel fenfo fnirituile, m* e- 
i.!i non parlò giammai, checo- 
■me d’ una ’patticolare opinione^ 
nè potrebbe dimodrarlì , eh* e- 
gU abbia infegnata quella dot- 
trina ai Fedeli eon qualche Co- 
'flituiione Dogmatica . £* vero 
che quello Papa comparifee tal- 
mente inchinare verfo tal fenti- 
inento, che molti lo credettero 
nell’ errore, e ne prèfentarono 
le querele a Filippo de Valoif 
Re di 'Francia , come ad mi 
Principe il piò portato a ricon- 
durlo allo veritlì , fé mai fc ne 
fùlTe allontanato . Filippo fui 
configlio della Univerlìkà fcrillè 
'a Giovanni XXII. e lo minac- 
ciò di farlo bruciare, s’ egli olii- 
natamente difendelTe I’ errore 
dei Millenari • Giovanni XXII. 
lifpofe al Principe con mode- 
ilia , e dichiarò di non aver mai 
pretefo di dar tal fentimento 
come una verità di fede ; che fe 
ne avea parlato nei Sermoni , 
ciò non avea fatto fe non di- 
’ frorrendo fopra un fentimento , 
eh’ era Hato altre volte quello 
di molt’ illullri Santi , e gran 
Dottori della Cbiefa j ma che 
in avvenire fi atlerrebbedi par- 
lare di quella materia, edifer- 
virlì dì quaich’ efprelTìone , che 
potels’cn'ere un foggetto di fcaiv 
.dalo . Sì leggano fu tal punto. 
Siilo Senefe nel lib. Vi. dellg 
Biblioteca,, Bellarmino nel lib. 
IV. ^pm, Poatif.t e nel lib. 
4 Ì 4 SanSfa Bestitudin*. 

PARALIPOMENI . Libri 
della Scrittura Saepa . Quella 
parola greca lignifica la Storia 
delle cofe omelie, e dimentica- 
• te ..I Giudei non ne fanno che 
un lìbto, eh’ cAì chiamane Ho- 
ria giornaliera . Queflo è un fup- 
plemento della Aoria dei Re.I 
Latini ne fanno due l(|}*'* • L’ 
opiuione la più coihudc l’attri- 
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biiifre ad-Efdri. II primo libro 
contiene un compendio della llo- 
ria dalla etear.ionè di Adamo li- 
no al ritorno dalla cattività i e 
dalla Aorhi di Davide lino alla 
coiifacrazione di Salomone , cioè 
.fino all’anno 3468. quando Ci- 
ro permife ai Giudei di ritor- 
nare nel loro Paefe dopo i fet- 
tant’ anni di fchiavitù. 

PARENTELA , è uno dgi 
quattordici impedimenti diri- 
menti del Matrimonio . E pri- 
mamente la parentela naturale. 
I. nella linea retta, ed in qua- 
lunque grado lontano che liano 
coloro, che fono Parenti 3 come 
farebbe per efempio, fe un Pa- 
dre fpofalle una Tua figliuola . 
IL Nelle linea collaterale , e 
fino al quarto grado inclufiva- 
mcnte , fecondo la maniera di 
contare del Dritto Canonica : 
così il cugino germano non può 
fpofar la fua cugina ; e medefi- 
mamente fino ai figli dei cugi- 
ni nati dal germano . La Chiefa 
1’ ha così regolato nel quarto 
Concilio Lateranefe ta^.non dt- 
b*t • (onfoHt. Ma palfaro il 
quarto grado, di coi fi può ot- 
tener difpenfa dal Vefcovo,non. 
r’è impedimento dirimente. 

. Una perfona , eh’ è parcntq 
nel quinto grado, può maritar- 
fi valiHamgnte con un’altra che 
1 ’ è o nel fecondo , o nel vcrto, 
o nel quarto, poiché il grado il 
più lontano prevale al più prof- 
fimo, r lo rende inutile Del 
rellola parentela ebe fi contrae 
per un commercia illegittimo , 
è la AelTa , che quella , che fi 
contrae dai .Matrjmonio : un 
Ballardo non può fpofare la Ni- 
pote del fuo Padre . £ due Ba- 
llardi che fono parenti nel quar- 
to grado, non polTono maritar- 
fi fenja la Difpenlli della Chic- 
fa . Ancor più^ un uomo mo- 
ra!- 

■ ■ / „■ . 
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Jafinente certo, c ricuro,cfie 
uru giovane , di’ egli vorrebbe 
f t-'olaie, è la figlia narrir ale del 
fiio Padre, ancorché la fede del 
Bactefinio di quella giovane di- 
niodrafre il contrario, non può 
fpofarV fenra peccato , ed il 
fuo Matrimonio è nnlIo innan- 
zi a Dio. Ma potrebb’ egli fpo- 
farla con dlfpenfa, fc fo(s’eIl.t 
figlia naturale d’ un de’fùoifia- 
telii , Zii , o cugini nei gradi 
proibiti j perchè la Chiefa non 
difpcnfa mai tra fratelli ,_e fo- 
zellcr II.' La Parentela Spiritua- 
le, poicb’ ella forma uno ima 
■pediniento dirimente j ed ella fi 
contrae per meato del Sacra- 
mento del 6acie(imo,o della 
Confermazione, cioè i I. tra il 
Mini Uro, e M Ùartezzato , o tra 
il Miniftro, ed il Padre, e Mt- 
drc del Baccezzaro . II. tra il 
'Compare , e Gommare, cd il 
Battezzato. III. tra il Campa- 
re, e Gommare, ed il Padre , 
t Madre del Battezzato , Caa- 
fil. TWr/. Sejr. XXIV. taf. II. 
Ma coloro che tengono un fan- 
ciullo nel mentre fi fnpplifco- 
no le cerimooie della Ghiefa do- 
po che fia (Iato battezzato pri- 
vatamente , non contraggono 
quella fpiriciialc alleanza ; poi- 
ché ella non fi contrae , che nell* 
amminillrazione medefima nel 
Sacramento del Battefìmu . £ 
fuor della Ghiefa non vi fono 
Compare , e Gommare . L' al- 
leanza fpiritoale, cheli contrae 
per la C onlcrmazione , è tra il 
Vefeovo cheCrefima, ed il Gre- 
limato , c il Padre, e Madre di 
quell* ultimo . 

III. L* affinità è una paren- 
tela o legittima che fi contrae 
per 1 ’ ufo dei Matrimonio , o 
illegittima , che fi contrae per 
en commercio carnale fuor dei 
Maftriinonio . I, L* afEnità l6*- 
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gittima è fiata dichiirata uif 
impedimento dirimente da mol- 
ti Guncilj , e tra gli altri da 
quello di Rems nel 615. in cui 
fi covarono quafi tutti i Vef- 
covi della Gairia . II. Lr ille- 
gittima 1’ è fiat* ancora in tut- 
ta la Chiefa, come nota il Con- 
cilio di Trento nella Seffion^ 
XXIV. Can. 5. I.’ affinità le- 
gittima fi efiende nella linea 
retta fino all* infinito . Cosi 
un uomo non; può fpofare la 
fug matrigna , o la fua Nnora ^ 
o le loro figlie fino' all’infinito. 
In ordine alla alinea collaterale 
l* affinità fi efiende come la 
parentela fino al quarto grado 
inclufivamente . Ma non t’ è 
punto di affinità tra i parenti 
dello Spofo , ed i parenti della 
Spofa : coficchè I* alleanza di 
mio Fratello non è mia alleati-' 
za , fecondo la regola , ajfnitat 
no» psrit ajfMÌtàtom . L* affi- 
nità illegittima fi efiende finn' 
al fecondo grado inclufivamente .- 
PASQUA. Quella parola (ì« 
gnifica pafiaggio . Iddio volle , 
che' fi chiamaflè così la celebra- 
zione de! giorno , nel quale it 
fuo popoloera fiato liberato dal-e 
la fcrvitfi dì Faraone,- ed ufei- 
to dall* Egitto fotta la condor-^ 
ta di Mosè i e per ricordate' al 
medefimo nello fiefib tempo - il 
p'afTaggio dell* Angiola , il quale 
efie'rininò i priOingenìti degli 
Egizi , e falvò gli Ebrei . I 
Crifiiani hanno dato il raedefi^ 
mo nome al giorno , eh* effi ce- 
lebrano in memprta dèlia 
furreziotr di Gefiicrillo , a ca- 
gione del rapporto eh’ ella ha 
colla Pafqua dèi Giudei j poi- 
ché quella Rifortezione è il psf- 
faggio di Gcfucrifio dalla mor- 
te alla . vita , per la riunione 
dell’anima fua col fuo corpot y 
ebe la motte avea feparZti .- Fiè 
B' % sfn- 
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• ancora per rrìrtù della Rifurre- 
z.ione , che Gefucriflo ci liberò 
dalla iichiavin') del Demonio, c 
ci fece p.ifiare dalla morte erer- 
na al Rt»no defiinato ai Itioi 
Eietei. La Feda della Pafqua 
dev’ effer celebrata nella prima 
Domenica , che lufTirgue immo- 
diataitiente. alla luna XIV, do- 
po 1 ’ Equino! io • della Primave- 
ra , che incomincia ai 71. Mar- 
zo . 11 Concilio Niccno genera- 
le cel' tirato nell’ anno 315. la 
regolò ancor così , per rerniipa- 
rc i litigi, che s’ erano Tveglati 
nella Chiefa fop^ra il giorno fif- 
fo , in cui detta Feda dovea el- 
fer celebrata . 

* Nel Dizionario Biblico, c 
fegnatamente nel Tetn. III. Art, 
Ptìfgtirt fi (ono tfaminate le opi- 
nioni più principali circa il gior- 
no della celtb.azion della Paf- 
qna , e fe Gefuciifio P avefle 
celebrata nel giorno medefinio 
dei Giudei, opur 1 ’ a velTc pre- 
venuta , o finalmente fe iGiu- 
•dei l’avelfeio poipofla . Mi li- 
inctio a quanto fetidi in quell’ 
’ Artictilo per non ripeter qui le 
medefime cofe . Ciò che mi le- 
fla di efaminare in quello luo- 
go, e che non fi trova dilcuilì» 
nel Dizionario Biblico fi è, fe 
Ciido abbia o no celebrata la 
Pafqiia Legale tuli’ anno che 
mori . 

Prima del fine de! fecolo paf- 
fato a ciafeuno fembiavadi leg- 
gere chiaramente nel Vangelo , 
che Gefucrifto celebrò la Pai- 
qua Legale nflla vigilia dilla 
lua morte.' i Padii della Chie- 
fa Greca, e Latina , i Teolo- 
gi , e gl’ interpetri conveniva- 
no in tal fentimcHto. Nell’an- 
no lOgq. ufcì alla luce 1 ’ Ar- 
monia Vaiigtlica del P. Lamy 
Prete dell’ Oratorio, in coi 1 ’ 
erudito fcrittorc pubblicò una 
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{ingoiare, e nuova opinione in- 
torno all’ ultima Pafqua di Ge- 
fucrifto, negando di averla er;li 
celebrata nell’ ultimo anno del- 
la fua-vita, pcrcdeie ftatocro- 
cifin» nel medel'mo «iornn , in 
cui dtive.inn i G'udel celebrar 
la Pafqua II primn di tutti 
che propide alcune (liifirolt^ fu 
tal punto , fu uno di quei Teo- 
logi , che approvarono il fuo li- 
bro, ma Lamy diede fuori una 
Diflertf.7.ione , in cui piocuiò 
diligentemente di fcioire quelle 
cole , che avean cagioiwto fcru- 
pulci al fuo Cei'.fore . Nondime- 
no tutte le fatiche foffe te per 
d moflrarc da Lamy la fua opinio- 
ne non impedirono i clamoii de- 
gli Studiti di quel tempo . I 
primi a fcagliarfi contro tal no- 
Vlte furono Ptenodo nella FtiU. 
infeiiia nell’ F.femer 14. dell’, 
anno 1695. e TiiUmont nella 
Epiftola al P. Lamy , che fi 
legge nel II. Tornio dei fuoi 
Monumenti , ed in feguito il P, 
Ardumo df jufremo Chr/Jti P af- 
rhatf , Maudìxi» ne'l Analifi 
Evangelica Drjp. III. ed altri 
moltidimi . Ma il P^ Lamy per 
iftabilire con maggior fermezza 
la fua opinione , e per toglier 
via gli ofiaroli , c prevenire tut- 
te le altre difficoltà , determinò 
di trattar la quifiionc più am- 
piamente in un Trattato che 
fcrifle in lingua Francefe intor- 
no alla Pafqua dei Giudei , 
flampato nell’anno 1695. 

Nella prima patte dell’ Ope- 
ra efpone diffufamente ciocché 
riguarda il tempo, e la manie- 
ra di celebrar la Pafqua dei Giu- 
dei , e la termina coll'analogia 
delle cerimonie Pafquali in rap- 
porto alla oblazione dì Crifio , 
di cui Clan figura. L’altr.t par- 
te dell’Opera tutta confiflc nel 
diinofirare che una si fatta 

qui- 


Digilized by Google 


’p A P A if 

«jvi5P.‘ione non fpetti a’iu fede ,• «Ma quale ntuno replicando , 
e riprende quei Teologi i quali cefV.ó la dilpura. 

• lotmano Dogmi di Fede dalle Molti eruditi adottarono 1 ’ 
loro private opinioni. Ailèima Opiuioae del P. Lamy -, e, tra 
perciò , che quella controverfu gli altri Tornemino , il quale 
dovendo collocarli nel numero foPeone due dilpute pubbliche 
di quelle, le quali non appar- in Parigi, che Grillo nell’ an- 
tengono alla Fede, nè ai collu- no della Ina morte non celebrò 
mi, è lecito a ciafeuno di aU la Pafqua Legale j -ed il dottif- 
loiitanarìi dalla comune fenten- fimo Calmet nei (noi Cdmmen- 
xa dei Padei . Finalmente chia- tarj fopra il Vecchio, e Nuovo 
ma allo efame i rcntimcnti in- Tcllamento favorifee a quella 
torno alla Pafqua di GcfucriHo opinione nella Oiirertaz.ione dell’ . 
così degli antìcbi, che dei nìo- ultima Pafqua, che preSlIc all’ 
derni Scrittori. Nondimeno feb- Evangelo di S, Matteo, 
bene hemy folle perfuafo, che Tu«a la dilfieoltà , che man- 
1 ’ Opera fua porrebbe filcniio tiene divifi gli animi degli Scrit- 
agti Avverfar) , tuttavia tanto tori , confille net conciliare i 
è lontano che frenalfe le quere- Tclli di S.’ Matteo, S. Marco, 
le dei Letterati, che piuttoHo e S. Luca con San Giovanni. [ 
rifvegliò molti altri, che alTa- primi fembrano affermare , che 
liroiio acremente la fua opinio- abbia Crrlln celebrata la PaiquA 
Ite. Tillemont di nuovo la iitj* G'mdzìa : Prima autfm é/ir 
pugnò , ed in feguito ArJuin» , morum ( dice S, Matteo nel ca« 
Damiti* t nella Interpetraiione .po 'KKVl.) aeee^trun^Difeifu- 
di LodovicoJLeone , e ’I P. Mau» li ad ]tfum diantts ubi vis pa- 
diiio . Nello lleffo tempo ufcl rtmar libi comrdere Pafe bai Sin 
alia luce un’ altra feriteura in- Marco nel cap. XIV. Esprima^ 
titolata: L’ Ap»los,ia dì Armai, dìe Aximtrusn , quando Pnfeba 
do t e di Bouhourt contro /’ Aa. immolabant , dicunt ti DifcìpuH, 
lare nafeofio fitto il nome dtiP quo vis «amus , 6? paremat tiéi. 
Abbate Albiiefe : Nella quale ut manduces.Pafchai £. S Luca 
Scrittura n combatte P opinio- nel c. XXII. ^enit autern dies 
ne del P. hamy come contraria Axìmorum , in qua neceffe erat 
alla Sacra Scrittura , a’ Padri cecidi Pafeba . Et mi/èt Petrum, 
della Chiefa , ed alla Dom ina éf ]oannem tdicens : euntes , pa^ 
del Concilio di Trento, Pe\ro~ rate nabisPaJcba ut neanducemut. 
mio finalmente , IT/r/i/c , e Bef- All’ incontro S. Girivatini da per 
/ine ufeirono in campo per op- tutto nei fuo Vangelo collante- 
pugnare la nuova opinione. Non mente dice di elfer Grillo mor- 
£uron valevoli però gli sforti to prima della celcbration della 
degli Avvctfarj tanto (ormida- Pafqua . Così nel cap. XVI. 
bili di far tacere il P. Larny , Ante dìemfefiumPafeha \ fcìenr 
che ami rifpofe con molte Oif- }efut , quìa venit bora ejut , 
fertazioni , che llampò col ti- ut tranfedt ex btc munde ad 
tolo : Continuazione del Tratta- P àtrem , cum dilexiffet fuot , 
to Storico dell antica Pajqua in fnent diltxit tot . E nel 
dei Giudei i l’ultima delle qua- cap. XVIIL Erat autem mane, 
li ufcì alla luce nel 1697. , ed ipyg ( ìudtti ) non introjerunt 
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priftorittm , »t non ientaminà- 
rentvr , jtJ ut mnnJucarfnt P af- 
fi// . fc nel cap. XIX parlan- 
do 1’ Evangciifta del tempo del- 
la irorre tii Criflo, dice: Erat 
nutttn Parafievt P/ifcèa, iota 
tfuafi ftxta . ]udiì erto ( quo- 
n/etn Paro^ctve erat ) ut non 
retnantrent in Cruct corpora 
Sahbato ( erat enim ma%nus il- 
U dìes S abbati^ roga veruni Pì- 
latum , ut franitrentur eorum 
trura , 't! tollerentur . 

|1 ?..Larn 3 pretende che tutti 
gli altri Evangelilli debbano ri- 
durfi al fenfo di San Giovan- 
ni, che fpiegj egli l^fteralmen- 
te . Kd ai tre Vangelidi rif- 
poode, che i Difrepoli fi acco- 
llarono a Gefucrifio nel princi- 
pio della Luna XIV. cioè fe- 
condo il calcolo afìronomico di 
detto P. Lamy nella Feria V. 
o fia Giovedì , dopo i'occafo del 
Sole , e demandarono a Criflo.* 
Ubi vif paremut tiii temedert 
Pafeha ? Poiché nel principio 
del giorno XIV. *dovea ordinarfi 
ia Pafqiia, dovea la. cafa , nel- 
la quale dovrà rr.angìarfi 1’ A- 
, snello nelle feconde Vefpei'c , 
purgarli da ogni fermento , la 
qual funaione folca farfi con o- 
gni diligenza , e fcrupolo . Do- 
vean comprar fi le pizze azime, 
ed altre cofe venali , eh’ erano 
nccelìarie all’ apparecchio del- 
la Palqua . Si fpedirono a taf 
prcpofito Pietro , e Giova»- 
lìi nel cotninciamento del gior- 
no XIV. cioè nel Giovedì do- 
po 1’ occalo del Sole , accioc- 
ché attendcflcro all’ apparecchio 
della Pafqua Criflo però con- 
dot lofi dopo nel Cenacolo a ce- 
nare coi funi Difcepoli , dóve 
iflitui il Sacramento Eucarifll- 
co , non mangiò 1’ Agnello Paf- 
quale , che folatnpntc dovea 
mangiarli fecondo la legge nelle 
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feconde Vefptte della Lana xir, 
cioè nel Venerdì la fera . Dun- 
que perche Criflo fu ctocefifTo 
verfo il fine della Luna xiv- 
cioè nella Feria VI* alla di cui 
fera dovea mangiarfi l’Agnello 
Pafquale, non potè in quell’an- 
no celebrar la Pafqua giudaica , 
già da Pìetto , e Giovanni nel 
giorno antecedente apparecchia- 
ta , impedito dalla .murre . In 
fatti i tre Evangelifli real- 
mente non ripugnano con San 
Giovanni ; poiché dicono efiì a 
Criflo : Obi vie paretnar tìbi 
eornedete Pafeba ? Ma non di. 
cono già di averla poi mangia- 
ta . San Giovanni al contrario 
dice coflantcmence , e da per- 
tutto di effer morto prima del- 
la Pafqua , e che i Giudei non 
l’ aveano ancor mangiata nel 
tempo che Criflo morì . Chi 
dunqup , per poco verfato che 
fia' nella lezione della Scrittura 
Sacra , non cotiofce, che allora 
farebbe contraddizione- nei tedi 
degli Evangelifli , qualora af- 
fermaffero S. Matteo, S. Mar- 
co , e San Luca .ciocché niega 
San Giovanni ? Ma San Mat- 
teo , Sari Marco , c San Luca 
non affermano di aver Criflo 
celebrata 4a Pafqua Legale , fo- 
lamctrte dicono di averla appa- 
recchiata ; San Giovanni all’in- 
contro non niega , cHe i detti 
Evangclillt npn 1’ aveffero ap- 
parecchiata , dice folamente , 
che Criflo morì prima delta 
Pafqua , ed in tempo che i 
Giudei non avean mangiata 1» 
Patquaàvlecondo la legge , Onde 
invano A fono atfaticati gl’ In- 
terpetri , .ed i critici nel con- 
ciliare qa^i tedi , che non con* 
traddicono in nulla . 

In oltre per celebrar la Paf- 
qua Legale era duopo« che gli 
AppoAoli , fi portalTcro prima 

nei 
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ttel Tempio « nell* atrio dì cui 
dovea prefentarfi l’Agnc'Ho', ed 
ucciderii nell’ aClèmblea del po- 
polo , ed indi trasferir la 'Car- 
ne , che dovea arrollirfi in ca- 
r* , e^finalmencc mangiarli . Or 
di tutte quelle cerimonie nulla 
fi legge negli Evangclilli, del- 
le quali certamente ne avreb- 
bon fatta parola , fe fi folle da 
loro , e da Gefacrido. celebrata 
la Pafqua • 

D’ onde dunque è derivata , 
mi direte , I* oBìnione , che Ge- 
fiicri do ’ abbia mangiato l* A- 
gnello Pafquale nella vigilia deU 
la fua morte , che coloro i quali 
ciò niegano , debbano riputarli 
come mentitori contro I’ evi-. 
,denza del Sole ? Io rifpondb, 
che tal pregiudizio è nato da 
una falfa confeguenta : cioè a- 
yendo detto gli Evangelidi , di 
cdèrfi apparecchiata la Palqua 
da San Pietro , e San Giovan- 
ni , c narrando intniediatamen- 
te la cena fatta da Grido coi 
fuoi Difcepoli , ne inferirono 
che Grido mangiò la Pafqua 
apparerchiara ■. Ma chi non ve- 
de , che una tal confcgueni/a 
non fia necelTaria / Imperocché 
febbene allora fu apparecchiata 
la Pafqua , non però fe ne in- 
ferlfce necelTariamcnte , che fu- 
bico l’ avelie mangiata, fe non 
ancora era giunto il tempo di . 
mangiarla : poiché fuor della 
Pafqua da mangiarli nel giorno 
feguente , dopo di edere data 
legalmente uccifa , poterono gli 
Appodoli apparecchiar le cena 
per la prefentc néite. 

Gonvetiiva, ripigliano i Con- 
traddittori, agli Evangelidi, av- 
vifare, che niuno afcoltando il 
lungo apparecchiato per manghir 
la Pafqua, e 1* apparecchio del- 
la Pafqua , afcoltando di piu 

la venuta di Gefucrifto alla 
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cena, ed il mangiar che fece dei 
cibi apparecchiati , credellè in 
fatti , che da lui lì lode mangia- ^ 
ta la Palqua . Certamente que- 
llo avvifo farebbe dato ucililli^ 
mo a molti , i quali non ri- 
flettono a tutte le ciicodanze . 
della narrazione del Vangelo , 
ma non era necelfaric : poiché 
quede inedelime circodanze 
chiaramente ammonifeono tutti 
noi che allora Géfuerido non 
avea potuto mangiar la Pafqua, 
non elfendo venuto ancora il 
tempo di mingiarla. Lo parola 
le delli tre primi Evangelidi 
chiaramente fignidcano , che 
quella notte, in cui celebrò la 
cena il Signore , fia ilato il 
comìnciamento del giorno ziv., 
e perciò prima dell’l uccifione 
dell’ Agnello , che dovèa facri- 
dcarfi nell’ore poineridiane del- 
la feria feguente , e nell’ora def- 
fa che il Signore fu croci li db . 

A tutto ciò favorifee S. Gio- 
vanni, il quale dice , che la 
cena fu fatta ante dttfn fejlu/n 
Pafcbie , Dunque o quel giorno 
fedivo fi prenda per il gran 
giorno degli Azimi , o per l’ 
immolazion della Pafqua , la 
cena , della quale parliamo , 
precedeva il tempo, in cui era 
lecito di mangiar la Pafqua : 
poiché rettamente poteva folo 
mzngiarfi nel principio del xv.. 
giorno , lìccome dovea ucciderli 
nel fine del xiv. fe il giorno 
Pafquale fia quedo dell’ immo- 
lazione : prima di quel giorno 
fedivo , cioè prima della im- 
molazione dell’ Agnello , non 
potea mangiarfi 1’ Agnello Paf- 
quale . Dunque giammai 1’ o- 
pinìdn volgare avrebbe avuto 
voga, fe li fodero conliderati i 
riti della Pafqua. Ma forfè po- 
tea mangiard la Pafqua non 
ancora immolata ? Ma gli fi- 
fi 4 van- 
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'vangelifti dicono da immoUrii, 
non immolata : dicono di cf- 
, ferfi" apparecchiata i è vero ; ma 
non fobico dopo l’ affparccchio , 
• ne fiegue , che fi folle mangia* 
ra . Ognuno la , e lo dimoierà 
. eruditamtiue nella fua DHTer- 
razione de Pafcbate il Padre 
I^amy , che I’ Agnello Pafquale 
era un vero Sacrifizio y e che 
perciò non porca in altro luo» 
go ucciderli , ed ofTerirfi , che 
nel Tempio . Forfè v’ ha cir- 
cofianza che dimolf ri, o dia in> 
♦dizio , che Pietro, c Giovanni 
fofTein andati nel Tempio ad 
immolar l’Agnello, e dipoi ri- 
poi tato nel luogo della cena ? 
Qiiefto Sacrifizio non fi perfe- 
zionava , (c non per' qualche 
tempo \ che anzi > la gita nel 
Tempio , ed il ritorno richieg- 
gono alcune ore: ma gli Evan- 
geli fi i narrano la fpedizione de- 
gl! Appofioli , e la gita di Gri- 
llo ‘alla cena immediatamente; 
di modo che trai’ una, el’altr’ 
azione non vi frappongono.tem- 
po confiderabile. 

Dunque non eflèndovi parti- 
colarità veruna, che potefie far- 
ci credere , che Ctifio abbia 
mangiata la ’ Pafqua Legale, 
non era neceflario , che gli Ap- 
pofioli fignificaflero, di non ef- 
fcilì mangiaro in qoefia notte 
. 1’ Agnello Pafquale . EfiTcndo 
dunque così , è ingiufia ed iili- 
qua la querela di coloro , i 
quali dicono di andare in fumo 
il Vangelo, fedicafi, che Ge- 
fucrifio non abbia celebrata la 
Pafqua, conno , come dicono, 
le parole chiariflime degli E- 
vangelifii . Iti fatti , ove una 
volta qualche opinione fra fu- 
bentrata nella mei\te , e quella 
fe ne fia appafiìonata , certa- 
mente crede di- vedere quelle 
cofe che in niun conto vede y 
1 
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pome appunto traveggond quei , 
cho pi^fi dal timore in tempo 
di notte , dicono di aver ve- 
dute ombre, e fpettri ; effetti 
tutti d’ una opinione ;anticipa«> 
ta dalle apparenze di tali fpec- 
tii, IVla non voglio piu dilun- 
garmi, bafiando ciò in dimo- 
firazione della opinione del Pa- 
dre Lamy circa 1’ ultima Paf- 
qua del Signore, la quale quan- 
tunque fi opponga al Concilia 
di «Trento , noqdiincno non de- 
ve accufarfi come erronea ; poi- 
ché il Tridentino non difeufie 
^tal punto , .nè parlò decidendo 
la coiitroverfia , ma folamcnte 
parlò fecondo la volgare opi- 
nione : eh’ è quanto deve rif- 
ponderfi alle altre obiezioni dei 
Padri, e Dottori della Chiefa * 
PASSIONE di GESUCRI- 
STO . Il Mifiero delia Pafilon. 
di Gefucrifio è un dei prinX- 
pali Articoli della Fede , e fa 
una parte del quarto Articolo 
del Simbolo ; Paffut ftib Poh- 
ùt Pilato , Crufìfixus El- 
la fu predetta dopo il peccato 
del primo uomo ; I. per le fi« 
gure , e tra le altre, per quel- 
la di. Abele innocente , iiccifo 
dal filò fratello ; pel Lciifizio 
d’ Ifarco ; per 1’ Agnello paf- 
quale ; pel ferpente di bronzo. 
II. Per' gli Oracoli dei Profeti, 
principalmente di Davidde Pfal. 
XXI., ed’ Ifaiajcap.LIII. San 
Girolamo dice nella Epiflola a ' 
Paola, ed Eullochio, che Ifaia 
ha parlato piuttofio da Evan- 
gelifia , che da Profeta : 'No» 
tam Propheta dicendus fit , quam 
Evaruflìjla 

Nella parola paffut gli Ap- 
pofioli hanno intefo notar tut- 
te le pene del corpo ede'lofpi- 
rito, e rutte le circofianze del- 
pafiTion di Gefucrifiu riferite da- 
gli Evangellfii . Imperocché 1 

na- 
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natura umana quantunque uni- 
ta alla natura divina , non h 
Aaca perciò meno fenfibile alli 
dolori , ed alla* morte , ed ha 
confervito ciocché avea di paf- 
fibile, e di mortale > come ia 
natura divina ha confervato > 
nen oiiante si fatta unione , 
tutto ciò , ch’ella avea*d’ im- 
mortale, e d’ impallìbile . H. 
La certezza della palTione di 
defucrìlio è ancora (labilità 
dall’ Epòca notata dagli Appo- 
soli nel loro Simbolo , cioè , 
l’indicazione del tc'mpo , in 
cui ella accadde ; Sub Ponti» 
Pilate . San Paolo ne ha fatto 
ufo nella fua EpiSola a Timo- 
teo : Pratipto libi eoram n«Oy 

• (3 Chrìjio ]ffu , qui tefitmo- 
nium rtddìdit fui Pont io Si- 
lato. £ ciò a fine dtgiuSifica- 
re la verità di ciò , che i Pro- 
feti avean predetto di Cefucri- 
ftoj eh’ egli farebbe dato in po- 
ter dei Gentili j che farebbe 
crocifilló j che i Principi deU 
la Terra s’ unirebbero contro 
di lui . Pfalm. It. 

* PASSIONI • Si chiamano cosi 
i moti , e le differenti agita- 
zioni dell’ animo fecondo i di- 
verfi oggetti , che fi prefentano 
ai fenfi . Quando tai moti non 
fi arredano , e che diventano 
difordinati , pofTono portar 1’ 
uomo a grandidlmi difordini , 
fecondo la fpecie della» paffione, . 
a cui egli fi dà . S’ intende an- 
cora per queda parola l’abito, 
che un uomo ha contratto per 
mezzo d’ un vizio , oppure una 
violenta inchinazione , che ba 
nel darfi al medefimo . 

PATRIARCA . Parola gre- 
ca , che fignifica capo di fami- 
glia . Si dà quedo nome agli 
uomini celebri , dei quali fa 
menzione la Sacra Scrittura , c 
che appattengonoi aUe prime 
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età del mondo, la vita dei quàlf 
era di molti fecoli, colare Noè , 
Abramo , Ifacco , Giacobbe. 
Con quedo nome fi chiamano 
ancora i dodici figli di Giacob- 
be , poiché furon edì capi delle 
dodici Tribù , d’onde ufeirono 
tutte le altre famìglie degli £- 
brei . 

PATRIARCA . Titolo di 

autorità , dato altre volte nel- 
la Chiefa a quelli tra i Vef- 
covi , la giurisdizion dei quali 
fi edendeva fimilinente fui Pri- 
mati , e.fugli Arcivefeovi . La 
loro autorità era dabilita e- 
ziandio prima dei Concilio di 
Nicea, al riguardo dei Vefcovt 
di Roma , di Alcdandria, e di 
Antiochia. Il Canone Vi. del 
Concilio Niceno didingue que- 
lli tre Vefeovi da tutti gli' al- 
tri , e dà loro una edenfione 
di giurisdizione fu molte Pro- 
vincie . Ma il nomedi Patriar- 
ca non è sì antico . L’ Impcra- 
dor Teodofio il giovane io die- 
de al Papa San Leoire nella let- 
tera, ch’egli fende all’ Impe- 
rador Valentiniano . Si diede 
dipoi quedo nome ai Vefcovt 
di Alftdandria , d* Aiitiocbia , 
di Codantinopoii , ed a quello 
,di Gerofalemme . 

PATRONI nella matetia be- 
neficiale. Il Patrone è quello , 
che ha dotato , o fatta edifica- 
re , o fondata la Chiefa, ov’è 
attaccato il benefizio j ed egli 
ha dritto di nominare , o di 
prefentare al benefizio . Egli 
deve provare il fuo dritto coi 
titoli autentici : o per il pef- 
fedb di quarant’ anni , fode- 
nuco da tre prefentazioni . Que- 
do diritto edèndo attaccato al- 
le terre, pass’ agli eredi , c ai 
loro fuccedurì : fé la terra ap- 
partiene alla Chiefa , il patro- 
nato è Ecclefialiico , fe poi è 

un 



un bene laico « il patronato. ì 
Laicale; quantunque per acci- 
dente (i può rincontrate tra le 
inani d’ un Ecclefia^ico, a ca- 
gione del Tuo Patrimonio . 

' Il Patronato non può elTer 
venduto feparatamente, e/Tendo 
quedo un dritto fpirituale , ed 
indivifibile . Se vi fon molti 
eredi , appartiene a colui , che 
viene fcelto dalla pluralità del* 
le voci , le quali fi (ontano 
per le famiglie , e non già per 
le tede . Il Patrono Laico non- 
ha che quattro me(ì,-per pre- 
fentare al Collature ordinario 
colui che deve ottenere il Be- 
refìcio, eccettuatine alcuni 'luo- 
ghi , c Provincie , dove il Pa- 
trone ha fei mefi . Il Patrone 
Ecclefiadico ha daperfvtto fei 
incd i nè anche può variare nel 
prefcntare un altro , podo che 
il primo non fia dato trovato 
capace, e termina il fuo dritto 
nei prefcntare una perfona , che 
1 * Ordinario giudicale indegna i 
ma il Padione Laico può va- 
riare, nel prefentarnc un’altra 
o due ancora , rendendoli fcu- 
fabilc per 1 ’ ignoranza . I Pa- 
troni Laici non podono effere 
prevenuti dal Papa , ma i foli 
Patroni Ècclefiadici . Del redo 
la Pferentaiione deve fard per 
atto pubblico innanzi del No- 
talo. I ‘Patroni , o Fondatori 
devono prefcntare all’ Ordina* 
rio colui , che edì hanno fcel- 
to , per provedetio d’ un Bene- 
fizio vacante • Queda è la di- 
fpolìzione del Concilio di Tren- 
to . Cafoxiì. del iirtno del Pà- 
tronjto . 

PAULICIANI , erano difce- 
poli- d* un certo Codautino na- 
tiva di Armenia , e fautore de- 
gli errori di Manes • Come il 
nome di Manichei era divenu- 
to odiofo a tutte le nazioni , 
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egli diade a quei della Tua Set- 
ta il titolo di Pauliciani verfo 
1 * anno òiiS. fatto precedo, eh* 
edì non feguivtiiio che la Dot- 
trina di San Paolo . Una delle 
loro più detedaliili madìme era 
di rifiutare la limofina ai po- 
veri , affin di non alimenrar 
le creature, eh' erano 1’ opera 
del Dio malvagio • Niceforo di. 
venuto Imperadore nel Soi.pro- 
telfe i PaHiiciani ; ciocché tirò 
loro dei nuovi fettatori , tra 
quali era un certo Sergio Ar- 
meniano , clic per rcnderfi pU'i 
commendabile , prele il nome 
di Tichico , o Titico , difee- 
polo di San Paolo . Qiiedi E- 
retici non riiifcirono lullc pri- 
me nel difegnu , eh’ edì aveano 
d’ imporre ai femplici : clafcu- 
na Chiefa*particolare gli rico- 
nobbe come Settari di Manes; 
e la loie Setta non fi accrebbe 
che nell’ ottavo fecolo foito la 
condotta di Sergio , e di Gio- 
vanni . Betron. anno 535. Si leg- 
ga il Libro , che ha per titolo 
Sterili dell' Ere/le imprelTo. a 
Parigi nel anno i6p7. 

* PAULINIANISTI , fet- 
tarj di Paolo di Samofata così 
chiamato dal luogo della Ina 
nafcica , Città Capitale della 
Comagena nella Siria . Il fuo 
fpirito , e le fu« qualità ede- 
riori gli acquidarono una gran- 
didima Cipucazione , egli ler- 
virono di mezzi , per arrivare 
alle prime dignità della Chìefs . 
Egli hi Vefeoyo di Antiochia 
verfo 1 ’ anno z6i. Zenobia Re- 
gina della Siria , Pagana di Re- 
ligione , indrutta de'lla fetenza 
di Paulo , lo chiamò alla iua 
corte , ammirò la fua eloquen- 
za , e volle tener frequenti con- 
ferenze con lui fulle macerie 
della Religione. 

Queda Regina fi lafciò con- 
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sincere ifieorno alla verità del 
Dio dei CriHiani, ma non vol- 
le giammai eiurare nell’ Arti- 
colo della nollra Fede , che ci 
obbliga a credere , che Iddio 
ha un Figlio , e che quello Fi- 
glio fi è foc.topoHo a tutti gli 
smnientamenti « che haiiuo ac- 
compagnata , e feguita la Tua 
Incarnazione . Come Paolo di 
Sainofata era ambiziofo ed e- 
loqueuce , dubitò che Zenobia 
non lo riguardane come fem- 
plice , ed ignorante fé conti- 
nua ife 9 follenerc , che Ge- 
l'ucrilloera veramente Dio.* egli 
abbaodonò la Fede della Cbiefa 
iu quello Articolo , c per con- 
fervarfi la liima, e F amicizia 
di quella Principellà , gli fece 
comprendere , che quando ridi- 
ceva , che GcrucriHo era il Fi- 
glio di Dio , non s’ intendeva 
che folle veramente Dio ; ma 
un uomo ai perfetto , e fupe- 
rìoie a tutti gli altri per le 
fue virtù , e miracoli , che lì 
gli dava il nome di Figlio di 
Dio a preferenza di tutti gli 
altri . 

Quell’cinpia dottrina non fu 
tanto liecreta , che il Pubblico 
non ne rellalle toHo inll rutto 
dell’ apoUafia di quello Vefeo- 
vo . I Prelati vicini che ne fu- 
jono informati , fcriflèro a Pao- 
lo di Samofata la lettera, ch’è 
inferirà negli Atti del Concilio 
di Antiochia dal Padre Labbè . 
In queAa lettera gli dicono, di 
cllèr crii venuti in Avuiochia 
per darli conto vicendevolmen- 
te della Fede che feguitano . 
Gli dichiararono , che la Fede 
Cattolica ha tempre infegnato, 
ebe Gefucrillo era vero- Figlio 
di Dio , e pio come il Padre , 
c gli fanno comprendere , eh’ 
crii non fi fono congregati] in 
quella Città , che per eliminar 
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Tua dottrina , e pcofèrirue 
dipoi il giudizio . 

P^olu di Samofata fi prnfentò 
innanzi a nuelli Santi Vefeo- 
vi , e lì s^ttopofe alla loro Fe- 
de . Qtieìla Àlfemblea, che fu 
fatta nel Z64. , è polla nel ran- 
go dei Concili Provinciali di 
Antiochia . Ma come Paolo di 
Samofata non li era foctomefTa 
che in apparenza,. e per timore 
di erier depollo dal iùo Vefeo- 
vado, ricominciò a pubblicare 
i fuoi errori , dacché parvero i 
Vefeovi lìcuri della fua Cat- 
tolicità . San Dionigi Arci ve- 
feovo di AlelTandria fu avver-. 
cito della mala fede di Paolo » 
e gli fcrillè una lettera tutta • 
piena di erudizione , e di pie- 
tà , cosi per confonderlo , come 
per farlo litornare alla Fede 
Cattolica, Gli rimprovera che 
ricooofeeva egli due Figli di 
Dio , ciafeuno diricreute nella 
perfona , c nella natura, e gli 
dimolira invincibilmente la di- 
vinità di Gefucrillo, e l’unità 
della fua perfona in dùe na- 
ture . 

Paolo di Samofata ben lungi 
di abbracciare avvilì così falu- 
tari , rifpofe a San Dionigi con 
dicci quillioni contro la Divi- 
nità di Gefucrillo , Quellcqui- 
llioni non fono altra cofa , che 
dicci palli tirati dal Vangelo 
fui punto della nafeita, delle 
miferie , della Pariione, e della 
morte di Gefucrillo , che, non 
riguardano che la fola uma- 
nità . 

' San Dionigi rifpolè a tutte 
quelle quillioni d’ una manie- 
ra, eh' è fenza replica. Ma co- 
me Paolo di Samofata perfeverò 
nella fua Erefia, i Vefeovi del- 
la Siria ft congregarono ingran- 
diriìmo numero in Antiochia . 
Dell’ anno Ì70. condannarono 
Pao- 
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Paolo , lo depofero dal fuo Vej 
fcovado , cd clelTero Donno in 
iuo li^go . [ Padri del Concilio 
l'crifTero dipoi a Dionigi Papa, 
che confermò la loro fcntenza . 
Pao lo di tianiofata , il quale (i 
avea fatto un formidabile par- 
tito oppofe al Concilio- iVIa 
Aureliano Imperadore , quan- 
tunque Pagano , riconobbe , che 
il dritto era dalla partedel P a- 
pa , e dei Vefeovi , e forto que- 
ftoVefeovo a lafciar la fiia Se- 
de e la Città di Antiohia . 

Pio I., cd Eucichiano Sommi 
Pantcfici , 1’ uno , e P altro 
fuccelTori di Dionigi , confcr 
aliarono la condanna di i'aolodi 
. Samofata colle Ictteie, eh' elH 
l'pcdirono a varie Chiefe , per 
confermare i Fedeli nella Fede 
della Divinità diGefncrino. 

Paolo di Samofata fi efprime- 
va d' una maniera sì equivoca , 
che febbene egli dica in certi 
luoghi , .che il Verbo era Dio, 
e che qiielìo Verbo era v-enuto 
a fituarfi per affezione in Ge- 
fucriflo : parve intanto, ch’e- 
'gli era nell’ errore di Sabellio, 
c che non riguardava il Verbo, 
e la Spirito Santo , che come 
Denominazioni edrinfeche , le 
quali non fono date a Dio, che 
per la differenza delle fue ope- 
razioni in quedo inondo . Su 
tal cognizione , che fi avea 
della fua malvagia fede intorno 
al Figliuolo , ed allo Sipirito 
Santo , i Padri del Concilio, e 
tutti coloro' che hanno fcritto 
contro Sabellio s’impegnarono a 
provare la Divinità dell’uno, 
e dell’ altro. S. Epifanio adì- 
cura eziandio , che Paolo di 
Samofata pensò intieramente co- 
me Noeto, e come Sabellio fui- 
Ja SanritTima Trinità , c che 
non ha conofeiuta che una Per» 
fona Divina . E per una confo» 
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guénZa di tal errore *fuj chfc- 
quedo Eretico (la dato accuia- 
to partigiano del Giudaifinn , 
che negava la Divinità del Ver- 
bo , e coiilcquentemente di Ge- 
fucrido . Ancoia quando fe gli 
obiettava , che (e Gefucrido 
non era Dio, il fno fangue pon 
avrebbe meritata la Redenzio» 
ne j che colui , eh’ è nclll Tu- 
carìdia , farebbe corruttibile , e 
mol(c altre empietà , le quali 
derivano dal iuo fidema i egli 
acconfentiva tranquillamente a ' 
tutte quede obiezioni . 

Come ciò non era, che la con» 
feguenza del fuoenore folla Di- 
vinità di Gefucrido, non fi ve» 
de, che i Concili, che l’hanno 
condannato, abbiano riguardato 
quedo articolo come un errore 
particolare di Paolo di Sarnofa- 
ta , nè ch’eff) danfi attaccati a 
dimodrargP il contrario. 

l codumi di Paoloidi Samo- 
fata non eran più Santi , che la 
fua Doctriiia . Egli era all’ec- 
celTò fuperbo, ed effeminato . Si 
vedeva fempre in compagnia di 
Dame, che faccv’ ancor federe a' 
Banco del fuo T ono , quando 
udìziava pontidcalmeiue . Egli 
portò l’orgoglio ad un sì alto 
grado d’ empietà , che permife 
la compo.fizione degl’inni in fuo 
onore. Non (ì fa nè il tempo, 
nè il genere della morte di Pao» 
lo di Samofata . Si prefume s 
ch’egli fi foffe ritirato prelfodi 
2ennbia , che 1’ imperadore ja- 
feiò per compiacenza regnar nel, 
la Siria, e che morì nella odi- 
nazione, e nella impenitenza . 

L’error non finì colia condait» 
na, e coll’efili<? di Paolo di Sa- 
mofata. Egli lafciò molti par» 
tigiani , ai quali 'fi diede il no- 
medi Pauiinianidi . Qncrii ' am- 
biarono così edenzialmcnte dir 
pei la forma del Battefinao., che 
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il- Concilio (li^Nicea trovò* ne- 
ccilario di ordinare la ribaccia- 
az.ione di quei , ch’erano (lati 
attezzjti da qucdi Eretici. 

La Serra dei Paulinìinidi duiò 
fino alla metà del quinto Seco- 
lo , malgrado la proibizione che 
il gran Codancino avea fatta 
loro , ed agli altri Eretici di 
congrcgarfi in qualfivoglia luo- 
go, e malgrado t’ ordine , die 
lor diede, di tenere i luoghi del- 
le loro alfembice o in pubblico, 
o nelle Chiefe Cattoliche. 

Malchione Prete della Chìefa 
di Antiochia fu quello, che dif- 
piitò contro Paolo dì Samofaca , 
e che lo confufe . S. j^anigi d* 
Alcifandria ( come abbiam det- 
to di fopra ) fcriifè contro di 
lui , e rifpofe a tutte le fueob 
lezioni . S. Epifanio ( Hicef- 
65. ) feguì l’ idea di S. Dioni- 
gi d’ AlciTandria in combatten- 
do gli errori di Paolo di Samo- 
fata . Tutti gli Scrittori Eccle» 
fradici parlano dì quedo capo 
di Eretici . Si leggano fopra tut- 
to gli Atti dei Concili d’ An- 
tiochia celebrati nel 264. e nel 
270. nella Collezione fatta dal 
P. Labbc , 

PECCATO in generale è una 
privazione della conlormità del- 
la nodia volontà colta icrcaRa- 
gioiie , e colla legge eterna . L’ 
oggetto materiale del peccato è 
ogni parola, azione, odedderio 
per CUI r uom lo coirmerte. L’ 
oggetto formale è la pnvdzione 
di queda conformità , clic qoe- 
da parola , o azione devono a- 
vere colla legge eterna . Iddio 
non può effere Autor del pecca- 
to j perchè I. egli non può elTer 
contrario a fe medefimo : che 
'niuno dica , '(clama J’ Appodulo 
S. Giacomo nel cap. 1 . della fua 
Epidola, quando egli è tentato, 
che Iddio è quello , che l’Iu 
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tentalo: "Deits entm tittentat0r 
tnalorum eft , nemìnem ten» 
Tilt . fi Poiché febbene la vo“ 
luntà di Dio da la cagione di 
tutto qiò, che fuccede nel mon-_^ 
do , il peccato deve edere eccet-" 
tuato , perchè il peccato è uda 
piì'vazione, e non ha punto di 
altra caufa , che la caufa defi- 
ciente , che è la volontà della 
creatura ragionevole , la quale 
manca di conformar la fua azio- 
ne alla Jifpodzione della Legge 
di Dio . ♦ 

Il peccato d dednifce ancora 
una trafgiedione della legge di 
Dio , o una difobbedienza ai 
fuui Comandamenti . E(Ti fono 
di commifdone , o di omidìone. 

Il peccato di commìdione è una 
trafgiedìotie dei precetti proibi- 
tivi, cioè di quei, che proibi- 
fcoiio il male : Per efempio ti0n 
cccìdet . Quedì precetti obbliga- 
no fempre , e per fempre . Il 
peccato dì omidìone è una traf- . 
grefdone dei precetti affirmati- 
vi , cioè di quei , che ci coman- 
dano il bene ; per efempio , Dr- 
iìl«t Dominum' Titum iuum ex 
tota tenie tuo . Ve ne fono per 
verità di quei , che non obbli- 
gano per fempre : Un infermo 
per efempio , non è obbligato di 
digiunare . 

I pecca bi d commettono o pec 
malizia , o per fr.igilicà , o per 
ignoranza . La gravezza del pec- 
cato d deve prendere I. dalla - 
parte dell’oggetto; onde un pec- 
cato, che attacca direttamente 
Dio , come la be'demmia , è un 
peccato gravilTimo . 11 . Dalla 
parte del dne i onde coIuLche 
ruba , pet corrompere una Don- 
na , commette un peccato più 
grande, che colui, che ruba per 
vivere . III. Dalla parte delle 
circodanze , poiché effe aggra- 
vano il peccato , c ne mutano 


Digilìzed by Google 



30 P E 

fpe(To la fpccie . S. Tommafo t. 
%. quuft. lì. mri 7. Quefte cir- 
coAanze fono comprelc nel (e- 
pucntc verfo irifaputidìmo tri 
Teologi : , 

Jtpìf s quid , uhi 1 quihns 

■ mux'tìiir , cur , qiiomcdt , 
quando . 

lìfTe aggi;avaiin il peccato, I. 
quando la circodanza cambia U 
natura del peccato. Cosi la For- 
nicazione con una Donna mari- 
tata è più grave, che con una 
perfona libera. If. Quando non 
cambiando punto la ipecìe , la 
rendono più grave , come un la- 
dro, il quale meditade di rubar 
trecento ducati invece di cento. 
III. Odiando aggravano il pec- 
cato non per fc medefimo , ma 
a ragione di uii’ altra circodan- 
za ; così colui cnc ruba una grol- 
fa fomma , p:cca più che colui ^ 
che ne tuba una piccola . Ciò 
non è per l'ufo, nè per l’efem- 
, pio, nè per l’opinione , nè per 
la probabilità , che bifogna giu- 
dicare della gravezza, o legge- 
rezza dei peccati f ma per la 
verità eterna, che'ci dice inte- 
riormente , che il male è un 
mate , e per la legge eterna*, 
la quale ci obbliga di portarci 
al bene . Or come la nodra Ra- 
gione può ingannarli per cono- 
feere quella verità „ e quella 
•Legge, fa duopo , ch’ella da 
dilucidata dalla Fede Crifliana, 
Dalla Fede devono r Cridiani 
apprendete le regole della loro 
condotta. 

Dice S. Agoflino nel Uh. It. 
i$ BaftìJ. caf. VI. che la Scrit- 
tura è quella, la quale infegna, 
che le anime mode dal timor 
di Dio «cercano di conofcerc la 
fna volontà. Noi dobbiamo pe- 
farc l’enormità, delle nodrc col- 
pe non già nelle bilance ingao- 
nevoii dei fenfo umano, ota in 
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quelle della Sanla Sciitrnra i 
Dopo di queda vengono i Santi 
Padri, che de!)bonfi confultare, 
per giudicar della natura , e del- 
la gravezza dei r^ccati . Così i 
Teologi didingiiono i peccati in 
niort.di , e veniali , E queda di- 
d dizione è fondata fui la Scrit- 
tura , ove fi legge I, che i pec- 
cati non fono punto uguali tra 
di loro; -Qj/i me trodìdit-, dice 
Gefucrido a Pilato nel capo 
XIX. Z. di S.1H Giovanni , 
majus peccatum bahet . H. Si leg- 
ge , che vi fon dei peccati ve- 
niali; Nir.Z ejt hìtno jufiut ( Ec- 
clef. VII. 1 interra, qui facìat 
bonum, non peccet . S. Gia- 
como nel capo III. hi multìr 
oftndimut omnet . Sì quìi in 
verbo non afendit , hìc perfeflut 
ejl vir . Giobbe nel cap. X’/. 
JZ_uis tft homo , ut ìmmatulatus 
fiO. San Giovanni nella Epijt. 
J. cap. t. iti dixerimut , qutr- 
nìanx peccatum non babemut , 
ipfi nos feducimus . Al riguardo 
dei peccati mortali , la Sciit- 
tura fa comprendere quali fra- 
no, per ì caratteri , cor quali 
ella gir fignifica. S. Paolo met- 
tendo l’idolatria, 1* omicidio , 
l’impDtità, 1’^ ubbriacehezza , ed 
altri fimili , nel numero dei pec- 
cati , eh’ efcludono dal Regno 
dei cieli , fa molto comprender 
ciò, che deve infenderfi per pec- 
cato mortale . I Teologi hanno 
fviloppata la natura dei diverd 
peccai i d 

PECCATO ORIGINALE. 

Quello è il peccato d’ .Adamo , 
e di Èva , gli effetti , e la pe. 
na del quale fono trafmciri al 
loro Difccndenti , e che diviene 
proprio ad ogni uno : Inejf cuì- 
que proprìuno , fecondo le parole' 
del Concilio di Trento . Que- 
lla peccato di Adamo coniifte 
principalmente in Jciò ch’egli 

ptc. 
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preferì la voce della Tua moglie 
al precetto di Dio, mangiando 
del frutto dell’albero, che avea 
lot proibito di mangiare . Im- 
perocché quello è 11 fimprovero 
che Dio gli fece nel c. HI. del- 
la Genefi verfo ij . Sluia au- 
Jìjii votem uxoris tute , eo- 
mfdifii dt l'inno , ex quo fr^ece- 
■pertm tìòi , ne comejeret , ma- 
lediiia terra in «fere tuo : in la^ 
borìbut comedes ex ea cunSìir 
diebut vita tua. 

I Teologi con S. Tommafo 
hanno rimarcate molte circoli. n- 
ze nel peccato di ,*.damo , e d’ 
Èva. I. Un peccato d’orgoglio, 
per cui fi corfipiacquero (di loro 
inedefimi , e fece dedderar loro, 
idi edèr Gmili agli Angioli , ed 
a Dio {IflCo : Eritii ficut Dii , 
li. Un peccato di curiofità nel 
voler fapere ciò ^ che non era a 
ptopofito eh’ efli fa pe/Ièro : Seie- 
tif honum, iS malum . III. Un 
peccato d’ ingordigia , di man- 
giar quei frutto, che compariva 
\ loro bello, e buono a mangiare; 
Bdnum ad vefeendum , fui- 
crum oculis . IV. Peccato d’ in- 
fedeltà ; Èva preferì l’attella- 
zione del Demonio , e Adamo 
quella della fua moglie a quella 
di Dio ; SerffHf me detepit .... 
quia audifii'voeem uxorlt tua . 
V. Peccato di dirobbedienza nel- 
la trargreffiune del romando di 
Dio : Comedijii de liino , ex quo 

f race f era/» tibi , t/e comedertt . 

n calligo del peccato di Ada- 
mo , e d’ Èva il loro corpo fu 
fottopodo a tutt’ i generi di 
mali , ed alla morte .* la loro 
anima all’ ignoranza , ed alla 
concupifeenza , P uomo condan- 
nato a mangiare il fuo pane col 
fudor del fuo volto , la Donna 
a partorir con dolore , ed entram- 
bi difcacciati dalaParadifo Ter- 
reftre . 


Quella macchia , e quella pe- 
na è (lata trafmclTa ai loro di- 
feendenti , perchè il peccar’ ori- 
ginale fi comunica dai Padri ai 
Figli per l’atto del U generazio- 
ne . Così l’elTenza di quello 
peccato confifle nella privazione, 
della giullizia originale , cd è 
una macchia , che lì comunica a 
tutti gli uomini nel momento 
della loro concezione nell’ utero 
delle loro madri . JL’ anima n’è 
{porcata nell’illante medefimo, 
in cui ella è unita al corpo. 

Tutti gli uomini, i quali na- 
feono per la via della genera- 
zione , fono colpevoli del pec- 
car’ originale . Or tutti gli uo. 
mini , eccettuatone Gefucrìllo , 
fono procreati della medefima 
maniera : per unum Hominene 
( S. Paolo ai Romani cap. V.). 
ftccatut» in bunc mundum in- 
travit , in quo omnes feccave- 
runt . S. Agollino libro V. con- 
tro Giuliano capo XIII ^Qj/od 
autem attinetad peccati oriiina^ 
lis in omnes tranfitum , quoniam 
per carnis (ontupifeentiam tran- 
fit , tranfire in eam carnem note 
fot kit , qua/» non per illam vir. 
IO concepit . La Chiefa nondi- 
meno, trattando del peccato Ori- 
ginale, non ha voluto compren- 
dervi. la Immacolata Vergine 
SantilTinaa Madre di Dio Ma- 
ria ma ha voluto che fi olTer- 
vaffero le Collituzioni di Siilo 
IV. Sommo Ponte6ce. * 

I. Il Dogma del peccato Ori- 
ginale lì dimollra ancora da mol- 
ti palli della Scrittura : Nel Sal- 
moljo. Ecce enim in iniquitati- 
b.us conceptus futn , Giobbe nel 
capo XIV. ^uit enim munduc 
erit a ferdeì At nemo etfi unut 
dies fit vita ejut fuper terra/» , 
S. Paolo agli Efefi cap. II. Era- 
tnut natura filli ira ficut ^ ca- 
teri . E la Ghiffa i’ba definita 

an- 
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•Tincora contro i dolasiani . If, 
Dalle taiiioni naturali , c l.dal. 
lo fiegolamento della concupi- 
fcenra , eh’ elfcndo un , anidre 
CcccHivo della creatura, non può 
aver Dio per Aiitoie. II. Dalla 
guerra, che l’uomo è obbligato 
di foftenere contio fe Heffb per 
tefiHere . Ili, Dal numero fpa> 
venrevol? delle miferic, che op- 
primono i Dil'cendenti di Ada- 
mo , le quali mifci ie , Ce gli uo- 
mini nafeeflero innocenri, fem- 
brerebb' no di acciifar Dio , o d* 
impotenza , o d’ ingiullizia . 
Quello è il raziocinio di S. A- 
goflino nel lib, V. contro di 
Giuliano cap. XVI. 

III. La ragion medefima fa 
vedere , che la trafm'flione del 
peccato di Adamo ai fuoi Fo- 
deri , è. polTibiliUìma alla vo- 
lontà di Dio . Tmpeiocchè U 
fperienza fa vedere, che le in- 
clinazioni del Padri fi comuni- 
cano ai Fieli, e chela loro ani- 
• ma venenoD ad elTere unita alla 
materia eh’ cflì tirano dai loro 
Genitori , ella concepifee affe- 
ziuni fimili a quelle dell’anima 
di coloro, dai quali t(Ti traggo- 
no la nafeita . Ciocché non po- 
trebb’ effere , fé il corpo non 
avellè ceioe difpofizioni , e fe 
J’ anima dei Figli non ne* par- 
tecipalTe , in concependo delle 
inclinazioni firn li a quelle dei 
loro Padri, e Madri, che han- 
no le medcfime dirpniìzioni del 
corpo Or ciò Ifjppofto , fi deve 
penfare,che Adamo peccando, 
fi precipitò con una tale impe- 
tuofità nell’ amore delle creatu- 
re , che intorbidò tutta la eco- 
noni_ij del Tuo corpo, che v’im 
prelTe i legni delle fue palTioni, 
e che tale iniprelTionc lu infini- 
tamente forte, e profonda . A 
damo divenne duo'quc a tal’ef- 
fecto incapace di generar figli , 



che aveffero il corpo altrimente 
difpoflo , che il fuo i dimodoché 
le anime elTcndo unite , nel pun- 
to , che fon create da Dio , a 
quelli corpi corrotti, |elTc con- 
traggono le iiulinazioni confor- 
mi alle tracce, e veftigj impref- 
fi in quelli corpi . 

IV. Le anime , quantunque 
follanze Ipiritu.ili ,..poflono con- 
trarie certe inclinazioni a ca- 
giooc’di certe difpofizioni , dac- 
ch’ è pcrmeflo di fupporre, che 
Iddio nel formai' l’cfTenza dell’ 
uomo per l’unione di un’anima 
fpirituale con una materia cor- 
porea , e volendo , che gli ito- 
mini tiralfcro la loro orìgine da 
un fulo , ftabii) , che il corpo 
dei Figliuedi farebbe fimile a 
quello dei Padri , ed avrebbe ad 
un diprelTo le mcdcfiine impref- 
fioni,i^ che l’'anima unita al 
coipo avrebbe alcune inclinazio- 
ni , quando il luo corpo avcflè 
ricevute certe impreflìoni , al- 
meno che qualche cagione Ara- 
niera non le alteraHc. Cosi A- 
damo per il Tuo peccato avendo 
alterata , c difordinata l’econo- 
mia del fuo corpo , Iddio non 
ha giudicato a propofito a tale 
oggetto caQìbiar le leggi Aabìli- 
te prima del peccato ; e come 
quelle leggi fulfiAono , Adamo 
ha comunicato necelTariameiite 
ai fuoi Figli un coi po corrotto, 
e le anime unite a quelli corpi 
hanno contiattc^ quefte inclina- 
zioni corrotte . Ed in tal mudo 
le unirne dei Figliuoli , prima 
di nafieie , divengono abitual- 
mente inclinate vcifo la crea- 
tura, e l’ama quafi del mede- 
limo modo, che gli uomini rlel 
fecole amano il mondo ancor 
quando doimono. 

Intatti tion lì polTono fpiega- 
re le niilerie delia condizione 
unaiia , fc nuli coll’ ammetceie 
^ que- 
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• ^uefla trasfullon del peccato . H 
peccato Origrnaleper verità non 
è che un niillero ìncaoiprenfibi- 
ic , ma l’uomo è incomprenlì» 
bile ancora fenra quello pecca- 
to in luogo che ammelTo que- 
llo peccato , noi dìfcopfiamo la 
forgente delle inclìnationi cor- 
rotte , che portiamo in noi ; l’ 
amore ecceflìvo di noi fteflfì y la 
pendenza ad ogni forra di viijj 
la ribellione dei iiollri fenlì i l* 
ignoranza , nella quale noi na- 
feiamo y l’inegualità dei beni 
temporali ; i mali elleriori ; il 
freddo, il caldo, la povertà , It 
malattie, i dolori, le ingioili-^ 
aie , e le velTaiiani , che gli uo-< 
mini folTrono dalla parte dei lo- 
ro limili . In una parola tutto 
ciò che noi Veggiamo , e fen- 
tiamo, in noi di grandetta | 
c di ballètia , ci dimoRra là 
grandena , e la miferia di ud 
ellère , eh’ corrotto , noit 
già per Tua natura , ma per il 
peccato. Tutto ciò ci dirtio- 
ftra chiaramente , che l’uotno 
fia colpevole, poiché farebbe con- 
tro la dritta ragione , che un 
Dio buono , giiiRo , e faggio in- 
finitamente, tratcalTe con tan- 
to rigore una creatura capace di 
conofcerlo , ed amarlo, s’elia 
foflTe innocente , c non ’l’avelTe 
meritato per il fuo peccato . 
Oltre quelle ragioni morali , 
egli è certo, che tutta l’econo- 
mia della Religione, cioè a di- 
re , 1.1 necellità d’ Un Redento- 
re’, è fondata folla cfedtinà del^ 
peccato Originale . Quella cre- 
denti è Tempre Rata nella Chte- 
fa ; la prova n’è fenlibile pet* 
gli eforcifmi , che fi fon feitiptC 
latti fu gl’infanti prima di bat> 
tettarli, com’eHèndo fino allo- 
ra furto il poter del Demonio . 
Dall’ altra parte tutte le comu- 
nioni , o Sette feparau dàlia 
Tcmt HI. 
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Chiefa da dieci , undici, o do- 
dici fecoli fono unite nella Fe- 
de del peccato Originale . 

Il Sacramento del B.utefimO 
fcancella il peccato Originale , 
cioè a dire che ne toglie la mac- 
chia , reatum , «he 1’ anima con- 
trae per queRo peccato , • la 
pena meritata per tal peccato , 
ciocché i Teologi chiamano il 
formale di qucRo peccato : ma 
non toglie la concupifeenta « 
cioè , la pendenti che la volon- 
tà ritiene al male . Il Concilio 
dì Trento confelTa , che la con- 
cupifeenta rcRa nei Biccettati, 
per efercitarli , ma lenta nuo- 
cere a quei , che le fanno refi- 
Rema, c dichiara, che quando 
1’ AppoRolo la chiama peccato, 
egli non la chiama così , fe non 
JièVéhé ella dei iva dal peccato , 
e che port’ al peccato . Imperoc- 
ché il confenfo dell’ anima ai 
moti fregolati della éaneupifcen« 
ta è quello che fa il peccato, g 
* NonrfiiTTeno i Pelagtani ni- 
tnici dichiarati dd peccato Ori- 
ginale, rovente oppoiieVano a S. 
AgirRrno, che 11 peccato origi- 
nale fia Una pura inventìoiie a 
I. Perché hflèndo il peccato nnlà 
libera azione chmmelTa conerft 
ha legge , e quando peccò Ada- 
mo', non v’era prhfcn^e ateuN 
di noi , come mai può intender* 
fi, che il peccato di Adamo iìi 
tiropriamcnte noflro é fi. Non 
avendo il peccato vetilna reali- 
tà , ed eflèndò folamente uni 
difeonveniema delP azione libe- 
ra dalla legge i ed una ìmputa- 
tion di pena per éagion dalli 
legge violata t non può Capiti y 
còme polTa trasfonderli da un 
uomo agli altri . fll. t mòdi , 
è lé t]uaUtà non -pOffdno pttftré 
da un foggetto all* alitò , comi 
pàrlanò le fcuòlet Bd H pecca- 
to elTtndo un modo, utij'ljuali- 
C tà t 


...li 


,4 ' P E 

, non può certamente partire 
(la un uomo all’ altro . 

I Sociniani accolfero con pia- 
cere tal artomenti . Ma come 
Giovanni 1 ock Filofofo Inglele 
ha piomorta la dottrina dei So- 
cinani nel Trattato delCtiftia- 
iiefimo ragionato , fa duopo di 
el^aminare un tal libro . tgli nel 
capo I. premette , che la Ke- 
deniione di Gefucrifto peilup 
pone il peccato di Adamo /poi- 
ché Crifto non per altra ca- 
gione fu mandato , che per re- 
ilituire ciò, che Adamo perdet- 
te peccando . Adamo ayea pri- 
ma di peccare , l’ amicitia con 
Dio, l’immortalità, e l mdtH 
lenza del corpo, e la beatitudi- 
ne naturale ; per. lo peccato A- 
damo perdette quelle doti 
egli forte flato-collante nella mr 
nocenza , avrebbe najfule in noi 
così belle prerogative i ma aven- 
do peccato trasfufe in noi l wio 
di Dio (c perciò fcrive S. Pao- 
lo, di elfer noi figli dell *f» / » 
la mortalità, dice Lock » * , 

peccato originale , e gli 
luoi . Ed in tal fenfo debbono 
fpiegarli le Scritture , die eg i , 
fc non lì voglia flabilire la pre- 
efiflenza delle anime umane .,i|\ 
Adamo, ed alle quali par, clK 
abbia 'inclinato S. Agoflmo . 
mentre rifponde agli argomenti 
di Giuliano , e di Pelagio. 

Vedendo dunque Iddio ( le- 
guita Lock ) tutti .gli uomini 
per loro natura foggetti alla 
morte, diede ai mcdcfiini pu- 
ma della legge Molaica la leg- 
ge di natura , che fc perletta- 
mtnte l’ adempì ITero , farebbonp 
efenti, dalla morte , cioè a'di- 
fc , farebbono beati nella Ivilmr- 
jezione ; Jiia perchè pochi ofler- 
vavano tal legge , e gli altri o 
la tfafeuravano, ® 
in oblio , mandò Iddio Moie , 
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:l quale fcriflc la legge natura- 
le, ed aggiunfe altre leggi ri- 
tuali , per le /quali folTero piti 
flrettamente obbligati gli L.brei 
ad orter varia efattamente. M» 
il fatto è , che gli Ebrei le vio- 
larono tute’ c due perciò 

mandò Iddio Gefucriflo fuo fi- 
gliuolo, il quale fece due cofe: 
primamente ci liberò dalla leg- 
gc cerimoniale : per fecondo ci 
ipiegò chiaramente la legge di 
natura, e la inculcò a noi col 
fuo efempio, promettendo ^ 
loro, che ciederebbero a 
oflervarebbono il Vangelo^ , di 
liberarli dalla morte nel giorno 
della rifurrcZione , e di trafpor- 
tarl’ in Paradifo . Minacciò *- 
ziandio 1’ eterna m«r« > 
quei, che non crcdeflero in lui, 
nè ortervartero la legge Vange- 
Ika . Ma l’ eterna morte s in- 
tende da Lock in tal modo , 
che gli empi fi bruceranno dal 
fuoco di tal maniera , che refle- 
ranno totalmente eftmn . p 
quello è quanto dice il Filofolo 

Inglefe • . j i 

Ma tal’ è la condizione dei 
raziocinio di Lock , che alle co- 
fe vere fi ritrovano mefcolare 
ancora delle falfe . Primamente 
la Sacra Sctittura infegna , che 
noi tutti abbiam peccato in A- 
damo, che tutti naicono nella 
iniquità , e nelle fordideize , e 
figli deir ira di Dio. Dunque 
dice qualche cofa di più la Scrit- 
tura di ciò , che dicono i Soci- 
niani . Ma concediamo per un 
poco, che quelle fiano olVure ; 
certamenje avendo la Chlefa 
fempre intefe quelle cole lette- 
ralmente , ed in modo che ha Icm- 
pre infegna to , che noinafeiamo 
col vero peccato , e che quefto 
confenfo di tutta la C^hiefa^ fi* 
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infallibile nella interpretazione 

della Scrittura, non v’ ha dub- 
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Ilio , che SI pecca t’ Originile (ìa 
propriamente nortro, e che tal 
peccato lia veramente tale . Nè 
importa , che nm fpiegar non 
pofììamo , come quello peccato 
li traslerifca i» noi; poiché noi 
lappiamo 1’ elillenia tli molte 
cole , delle quali noi ne ignoria- 
mo la natura ) e l’eiTetixa* l’er 
efenipio, lappiamo, che noi per- 
cepiamo gli oggetti elicmi ; ma 
come tali oggetti penetrino nltU 
ia noilra mente , noi 1 ignoria- 
mo . Cnnfiiro volentieri , di 
non fapcr* io , come il peccato 
d’Adamo lì trasfonda in noi : 
ina perchè l’/inlegnano le Scrit- 
ture, c ia Chiefa , io lo debbo 
credete , nè bifogna ricercarlo 
colla ragione t Sicché quello ar- 
gonoento di Giuliano; Neu pec- 
t 4 T>ìo chf erea l' anima , non 
V anima., mtntr* fi crea, per- 
thi priva dell t^e del ra^ioci- 
Om; non i Carenti , poiché P 
ufo del matrimonio Ì lecito ; dun~ 
que per a$ali rime i entrato nel 
mondo ì} pettata ì Queliq argo- 
mento, idico io, prova foltanto, 
che noi non lappiamo, come lì 
eiasterifea In noi il peccato , 
Bon già che nqi non nafciatnO 
nel peccato . 

Oppongono i Pelagiani , e So- 
chiiani , che nè gli £brei , nè, 
ì primi CriHiani , fino a S. Ar 
Sellino i fpiegarono il peccac* 
Originale , cmne ora lì fpiega 
nella Chiefa Romana . L’ opi- 
ninne degli Ebrei; dicono. elS , 
era , che per il peccato di A- 
danio accadde , che (nurilfe 1* 
uomo intiero per riforgere dipoi 
nel giorno del giudizio . Quella 
morte , e miferia lì chiamava 
peccato Originale, poiché avea 
origine da Adamo . Nè è cola 
nuova nelle divine Scritture , 
leggiungono eflì , che la pena 
4cl peccato fi ponga gel peco^- 

i. . 
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to llelTo . Si aggiiigne, rìpìglia- 

00 , che S. Giullino Martire , 
Tertulliano De tlefurrePlione 
Carnit taf. 47. Cle.-nente d’ 
AleiTandria nel tih. V. Stromac. 
Lattanzio nell lib. yil, cap. j, 
S. Gi.ingrifollomo nella Omelia 

1. ad Neophffer, Teodoreto, ed 
altri Padri Greci, non ifpiega- 
rOno altrimenti il peccato Ori- 
ginale, che come lo fpiegano t 
Feirgiani , e i Sociniani . Con- 
chiudono duni]ue che il peccato 
Oiigiuale fia un puio ritrovato 
di S. Agollino» 

' Ma fori quelle antiche , e 
puzzolenti calunnie , che confu- 
tò S. Agollino medelimo nel 
lib. II. de Suptiis & Concrip-, 
cap. 13 . ed altrove. Nei quali 
luoghi coti rifponde a Pelagio 
fuo contraddittore : Non ego 
finxi eriiinale feecatum , _ quoJ 
Catioliea fidet credidit antiqui^ 
tur : Jed tu qui hoc netat ; finé 
duoio et tfovut hreretitut Onde 
nel lib. 1. contro Giuliano nel 
cap, 3 é produce molti tellimonj 
dei Padri G reci , e Latini , per 
mezzo dei quali diO)olÌra , che 
il peccato Originale è ftatofem- 
pre creduto nella Chiefa Catto^ 
lica. Confeiro-noridirheno , ef- 
(èrvi alcuni p^llì alquanto dub« 
biolì di Xertulliano, dì Clemen- 
te AielTandrino e di Lattanxio- 
Ma quelli devono fpiegarfi urna* 
naitfente; f> fon tali, che non 
penano alcun pregiuditio agli 
altri antichi Padri . Inipereecbé 
concediamo noi , che ciafeon P’a* 
dre poteva errgre, che talvolta 
errò ; ma neghiamo { che pote- 
vano errare tiHt> inlìem^ • Per 
altro quanto lì dice di S. Gric 
follomo, e di altri ; è falJilÈ- 
mo , come fondamente ha dima- 
Il rato il Bellarmino . Intorno- 
poi agli Ebrei è parimento fai-' 
lo , dome colla dai celli delld 
4 * Scrit- 
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Scrittura dell’ Antico Teftanlefi> 
to di fopra riferiti j i quali chi <• 
ramente infegnano, che noi na- 
feiamo nel peccato, dal quale il 
foto Dio può mondarci . Per 
quel che dicono elfi , che gli £• 
brei credeeano , che l’uomo in- 
tiero r? eftingueva , l' efamiiieic- 
ino in altro luogo, 

finalmente oppongono , che 
per |o Eatcefimo ft teglie il pec- 
cato originale: ma perchè' uno 
non ppò dare all’altro ciocchi 
fion ha, i Padri batter^ati non 
polTòno trasfondere il peccato 
oiiginale nei Figli . Rifpondoho 
alcuni , che per meno del bat- 
telimo fi toglie in tatti la col- 
pa , e la pena, ma non giii la 
corruzione della natura , per cui 
fi Easfiipde il peccato. S. Ago- 
flinn dt Nuptiff coMup. cap. 
XX^tll. rilponde ,‘clie 1’ uo- 
mo per lo baticfimo fi fa figlio 
di Dio fecondo Io fpirito , per 
il quale non genera , ma non 
già fecondo |a carne, per la qua> 
Te genera , f trasfonde il pec- 
cato. Altri finalmente rìfpon» 
dono , che la deformità del pec- 
cato di Adamo dura moralmen- 
te io tutti quei, che traggono 
l’origine da lui : e per quefia 
deformità accade , che chiunque 
nafee , nafee nel peccato , cioè 
a dire, in quella deformità che 
moralmente dura , e perciò fo- 
no figli dell’ ira di Dìo . Pre- 
fenteniente nell’ atto che ferivo 
non /ni fovvlcRf altra miglior 
rifpofla . 

• Per quanto fpett’ alla Ver- 
gine SantifTimai che niolti dei 
Cattolici difendono di eirere (la- 
ta ella concepita lenza macchia 
originale, fon cufiretto di dir- 
ne qualche cofà , perchè fi tro- 
a^anu di coloro, i quali accufa- 
no la Cbiefa Univerfalc, e lo 
flc(To Concilio di Trento , che 

_ j • 
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femora d! i'<*o folo tollerare , 
ma eziandio di ricevere come 
pii, c probabile l’ opinione dell’ 
immacolato concepimento della 
Vergine , che credono elfi un 
manifefio errore. Nè mancano 
degl Imprudenti , i quali affer- 
mano , difenderli dalla Chiefg 
Romana come artìcolo di fède 
l’ImmacolataConce/iondilVIaria, 

Noi dunque dimullrcrenio bre- 
vemente tre cofe. f. Che pref- 
fo i Cattolici non fia cofa cer- 
ta, nè da credcrfi'per fedeCat- 
tolica , che la Vergine Santini- 
ma fia (lata concepita fenca col- 
pa Oiiginale . II. Che quefià 
opinione non fia da giudicarli in 
modo alcuno eretica, o ertonea, 
III. Che non lìa neppur teme- 
raria, ma molto pia, e proba- 
bile, e fufeeteibile della oppoa 
(la opinione. .. 

In quanto alla primZ'fi àjpJ 
partiene , Giovanni Pomerànò 
dei primi Difeepoti di Lutero 
ai dì di feri vere nel Commen- 
tario fui capo I. e 44 * di ‘Ge- 
remia , che tra Cattolici fi ha 
per articolo di fede I* Iirtniacó- 
iata Concezione della ‘Vèrgine : 
Ma «na'bi fatta impudente men-^ 
zogna vien combattuta dalla Gora 
ililuZìone di Siilo IV. che prin- 
cipia itfiiv» iiifnrr, da Pio V. 
C'Hai Concilio Tridenrinò nella 
iV- 5 - E quantunque il Conci- 
lio di Bafilèa nella Stf. 36. avef- 
fe definito 1 ’ Immacolato abn- 
ceplincnto delia Vergine ; non- 
dimeno tal Concilio non fu ip> 
jifoVato dtilla Chiefa Rémana j 
nè il Cotìfllio pretefè di clfer 
la fua definizióne di fede; m:t' 
(labili folamente, cheli abbrafS 
cia Uè come pia , e copfona al 
culto della Chiefa , alla' fède 
Cattolica , alla Sciittura , ed 
alla Tradizione. '' 

Fct brdita* alU fèeoilda , Màt<^ 

tu 
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' .|ia Illirico nella ^Centùria IX. 
cap, X. infegna come erronea la 
reticenza dell' Immacolaea Con» 
tetion di Maria . C<>$) pure 
Tilmaniio Hefulìo , Martina 
Chcmnizio nell’ Efame della 
SeJT. 3. del Concilio di Trento. 
Ma è fallo quanto temeraria* 
tnente infultaiio ai Cattolici > 
Proteftanti : poiché (ebbene non 
-jnanchino tra Cattolici coloro, 
i quali {limano più probabile 
quella ftntenza , la quale ad ec- 
cezion di Gcfucrido ni uno ec- 
cettua dalla legge comune del 
peccato Originale i tuttavia quei 
tnedefimi non condannano la con* 
trarla fentenza come erronea t 
uè polTonO condannarla j fé non 
Vogliono opporli ai Decreti del 
Concilio di Trento e dei Soirr- 
Oii, Pontefici Siilo IV. e Pio V. 

Dunque fì dimoUra , che la 
fentenza dell’ immacolato con- 
cepimento 4 i Maria non rlpu* 
^na alla Fede Cattolica < In fat* 
ti ripugna alla Fede Cattolica^ 
ciocché lì proferifee contro l’ef* 
prelTa parola di Dio, come chi 
dicelTe , che Dio non fìa uno ^ 
che lia corpo ^ e che non abbia 
Creato il mondo &o O pure 
coatto la parola di Dio defini- 
ta dalla Chiefa^ come che di* 
celTe, che il \fcrbo n ori fi a con* 
follantiale al Padre t che le Spi- 
rito Santo non procede dal Pa^ 
drCj e dal Figlio ^ cheGefucri* 
fio non abbia due volontà &c. 
Or non ripugna ni alla cfprelTa 
parola di Dio, nè alla decifio* 
tie della Cbiefa , che la Madre 
di Dio fia fiata immune dalla 
colpa Originale { ami nìuno de- 
gli Avverfar; ha prodotto fino- 
ra qualche palfo della Scrittu- 
ra i o dei Codcilj i ove leggali 
crprefTamente ,- che fa ^antl^iitia 
Vergine fra fiata concepita nel 
peccato Originale i £* Uro che 
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n prodocono alcuni tefli genea 
tali epsi della. Scrittura , eh*' 
dei Conciljj ma quelli fi fpie- 
gpno mollo propriamente da co- 
loro, i quali vogliono eecectui-' 
ta la Vergine Santidìma da quel- 
le generali fetitenze i 

Mi rifponderete 4 che a* è co- 
ti , non farà contro la fede , fe 
li afiermi nori fola la B. Ver- 
gine, ma qualfivoglia altro im- 
mune dal peccato OrigiOale . 
Imperocché di niuno lì legge’ 
nella Scrittura 4 o nei Concilje 
che lia flato concepito nel pec- 
cato Originale I ad eccezione di 
Davide^ il quale dice di fe nel 
Salmo Li àcce »ntm ì» ÌJii^stha- 
tibut cinetptu! fttfMf & in ptc~ 
tatis conttpit mi Inatti mt » . 

Si tirpoiide^ che la Fede Cat- 
tolica richiede folanriciue di cre- 
dere 4 che tutti gli uomini che 
uafeono per la carnale genera- 
zione d* Adamo 4 traggono dal 
medefìiiio il peccato originale y 
fe pUr qualcuno non fe n’eccet- 
tui dalla Legge comune p6r qual- 
che privilegio •' Intanto parlan- 
doli degl’individui fingoiarmen- 
te i non farà fubito Eretico co- 
lui , che negherà di ellèr que- 
llo , o quello flato concepito 
fenza colpa originale 4 aia tut- 
tavia fe negherà ciò temeraiia- 
mence 4 con ragione ti avrà per 
Eretico , fe noli addutrà tiioti- 
Vi probabili 4 perebi abbia egli 
{limato 4 di convertire pei tal 
privilegio a quello , 0 a quell* 
uomo . Quali ragioni niuno fi- 
nora ha prodotte fe non fe per 
la fola Codeeziòne dì Maria • 
SahtinTima ; . . 

Per rapportò fiiialiiienté alla 
terza 4 provar lì deve, chertoii^ 
temerariamente 4 ma con giu- 
flizii 4 c piamente fi giudica v 
che la Beata Vèrgine per fid-* 
golar privilegio di Dio tii Ai- 
C 3 <a 
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t« immune da quaifivoglia 
■cato. Nè fi deve afpettaic , 
che (ì adduca o 1’ efpielTa pa- 
-rola di Dio , o qualche certa 
definizione della Chiefa : poi- 
ché fe oò potefle fai fi fi flimo- 
rebbe Eretico chi dicefle il con- 
trario • Puffono dunque fola- 
mente addurfi ragioni pioba- 
bilì , e cungiucnci primamente 
dalle Scritture , dipoi dai Pa- 
dri , dal Confenfo della Chiefa, 
c dalia lagione . 

, Dalla Scrittura abbiam noi 
tra le altre due eccellenti figu- 
re . I. Abbianioi, Adamo figura 
di Gefucrifìo , ernie parla San 
Paolo ai Romani cap.v. E' cer- 
to che il primo uomo Adamo 
non iu fatto dal concubito dei 
mafebio colla femina , ma dal- 
la terra non ancor maledetta . 
Dunque fu conveniente' , che il 
fecondo uemo , il quale dovea 
fimilmenrc formarfi fenaa con- 
cubito, ma per opera dello Spi- 
tìco Santo , fi iormafic dalla 
terra non maledetta , cioè da 
Tvlaria Vergine , ebe fu libera 
d’ ('giri maledizione , e peteib 
immune da ogni colpa . Il pri- 
mo ad olTervat quella figura 
fembra di ellère (lato S. An- 
drea Appoftolo , di cui rikrif- 
corio i Preti di Acaja nel Li- 
bro della pallone del medefimo 
AppoHoio quelle parole ; Sieut 
dir tfrra imtneciilAta faflutfue- 
rat homo frìmus , >ìtét ntttjfe 
'0 T0t , Ut de Immeculéta Viriirte 
ebriftus nafteretur.. II. Abbiamo 
Èva figura di ^dalia, comein- 
fegna S. Epifanio nella Erefia 
68 , ed altri molti , che non è 
necelfario di litcrirc . Non v’ 
ha dubbio , eh’ Èva fia fiata 
formata fenza peccato. Dunque 
conveniva , che la madre di 
tutti i viventi di vita fpiri- 
tualc fi cpitcepilTe fciiza (c(ca<t 
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t"o , mentre fu formata fenza 
peccato la madre dei viventi di 
vita animale . 

.Si pofiono in|oItrc aggiungere 
quelli palli dei Cantici : Sieut 
ìiliutn inter fpinat , fie amie/» 
enea inter filiat . Tota fui- 
chra et amica enea Ì 3 mace/la 
non e/i in te . Hortut cenci»- 
jut , joror me a iponja., hortut 
eoncJulur , fent fiinatus . Or 
quelli palTi quantunque polTano 
ìnccndcrfi di tutta la Chiefa , 
particolarmente quale fari nel 
Ciclo, nondimeno non deve ne- 
garfi , che convengano ancora 
alla Beata Vergine , avendoli 
efpofii di lei molti Santi Pa- 
dri , e la Chiefa Cattolica co- 
manda di recitarli nclPu()ìziO| 
c nella Melfa . 

In oltre dei Padri abbiamid 
primameate S. Ambrogio , U 
quale efponendo 1* ultimo ver- 
fetto del Salmo ii8. nel Sermo- 
»e XXH. cosi dice : Sufeif* 
erte non ex Sara , fed e* Ma- 
ria , «»f heerrupta fit l'irse , 
fed t'ir IO per ir a tram ab emn* 
integra labe peccati . San Giro- 
lanu nella Ipiegazione del Sai. 
Irto 77. fopra del verfo ; Dedu- 
xit eet in nube dieì , dice , che 
la nube era Maria i c fóggiun- 
ge quelle parole : PuUhre dìxit 
diei , f wr<* nubet illa non fuit 
in tenebri! fed Jemper in luce, 
S- Agofiìno nel lib, de nat. ^ 
Grati cap.16. fcrive cosi : Ex- 
eepta Sanila f^iriine Maria , 
de qua propter benerem Demini 
nuilam prerfut , cum de peccai ie 
ai'nur , hahtre zelo quafitonem , 
Ind: onim feimut , quod et plut 
grafia coilatum fuerit ad vin- 
cendum omni ex parte peccatum , 
qua conetpere , ae parere me- 
ruit etten , qvem confiat nulìum 
habuife peecatum . Sedulio nel 

lib. I, d«Ue, cole Bjifzbili d* 
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X^io cantando P erpalHone di 
Adamo dal Paradifo così dice : 

Et vflttti * fpi/tir mellh'ref» 
juriit acutìt . 

Sii tfuodlétJat haient ,ma- 
' tremqut tifeurst bentrt \ 

Sic Evit de Jlirfe facra ve- 
niente Maria , 

Viriinit 'antìqutt facìnus no- 
‘ va Viric fiaref. 

Cosi San Damarceno , S. Pier 
Damiani, S. Brunone, S. ^a- 
/elmo, per tacere dei più vici- 
ni a noi , come di San Lorenxo 
GiuAiniani, di S> Bernardino Se- 
nefe , e di altri . 

Si ageiugne il confenfo uni- 
verfale della Chiefa . In due e- 
Aravaganti Sifto IV, chiaramen- 
te dichiara , ,di cfTer pio , e pro- 
babile molto i’ immacolato con- 
cepimento di Maria . Dell a me- 
delima fenrenaa furono AlelTan- 
dro VI, Giulio II. e Leone X. 
In oltre le Accademie le più il- 
luAri fono di tale opinione , e 
tutto r Orbe Cattolico celebra 
la FeAa della Conceaiondt Ma- 
ria come Immacolata . 

Nè le ragioni mancano per 
conferma di quanto fì è detto. 
Imperocché i cerco , che Iddio 
poteva prefervar la Vergine dal 
contagio originale,' ed «proba- 
bile che 1* abbia voluta prefer- 
vare i poiché non v’ é privile- 
gio conveniente alle creature , 
che non fia Aato conferito da 
Dio alla Vergine , che volle 
preferita a tutte . S. Brigida 
nelle rivelaaioni , ch’ella dice 
di avere divinamente avute , 
conteAa tutto ciò nel Hi. i, taf, 
9. e Hi. r i. taf. 49. 

Non è però da inferirfene da 
quanto fi è dimoArato, che ita 
lecito il Voto di dare il fan- 
gue , e la vrca , per difendere 
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r opinion pia incorno alla Con- 
cezione di Maria Santiflìma. Si 
< difputato acremente fui vot 4 
fanguinario in queAi ultimi 
tempi j ed il dotto Muratori , 
per altro I^fenfore della pia 
feiitenza dell’ Immacolato Con- 
cepimento della Vergine , do- 
po di aver riprovato queAo vo- 
to nel lib. ii.cap. vi. della fua 
eccellente Opera de Inieniarum 
mederatiane y fu coA retto in fc- 
guito di foAenere contro i fuoi 
Conrraddittori rat fentimento 
in un* altra Opera intitolata : 
Ve fuperfihìone vitanda , Jlve 
eenf itra vati faniuinarn , ìm ha- 
narem Immacvlata Caneepticinir 
Daìpara emijfiy a Lamindo Pri- 
tania antea appuinati , atque m 
Candida Partienotima intaffum 
vindìcati . £ lece in facci co- 
nofccre dì elTer tal voto una 
fuperAizi«ne poiché lenza pec- 
cato non fi può dar la vita per 
foAenere fencenze non certe di 
fede i dovendo no! perda fede 
fola dare il fangue , e la vita. 
Ora eAendo probabile folamen- 
te la feiitenza della Immacota- 
ta Conceziqn di Maria, non A 
può fenza peccato proceAar di' 
morire per si .fatta fencenza . 
Iddio folo è l’ Autor della vi- 
ta i e noi per Dio foto dobbia- 
mo darla : Dandola all’incon- 
tro per c«fe che non fon di fe- 
de, farebbe lo AcAb che darla 
a noAro arbitrio, t della quale 
noi non ne lìam padroni . 

PECCATO veniale é cosi 
chiamato dalla- parola latina 
raniale , che CgniAca degno di 
perdono , poich’è leggiero, nè 
bandifee la grazia , e la carità 
dal cuore ; e colui che lo com- 
mette non ama la creacui;a fino 
a preferirla al Creatore ; né 
diArugge il rapporto che l’uo- 
mo deve avere a Dio , come a 
C 4 fuo 
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fuo ultimo fine . Si cade in 
<]ue(lo peccato , quando fi man- 
ca alla legge di Oio in mare- 
ria leggiera , o quando fi man- 
ca «n maceria importante con 
un confenfo imperfetto . Ma fé 
quefio peccato non bandifcedal 
cuore nè la grazia • nè la ca- 
rità , nondimeno raffiedda del 
fanto -amore la fiamma-. 

La negligenza di emendarli d’ 
un numero notabile di peccati 
veniali , infievolifce la vita fpi- 
rituale, e dà al Demonio mag- 
giori forze contro di noi . Vi 
fono ancora delle circofianze ». 
per le quali può il veniale di- 
ve«ir mortale : come per lo fean- 
dalo , che cagiona , per lo dif- 
prezzo formale del Legislatore» 
per lo rapporto che ha al pec- 
cato mortale » o per il gran 
pericolo, in cui fi pone per ca- 
dervi ; poiché colui che pecca 
vedendo quello pericolo, non ha 
voluto evitarlo; e colui » che 
vuole efficacemente la caufa 
proffima , è (limato voler l’cf- 
fetto , che ne deriva. Del re- 
fio il peccato veniale non èpu- 
nito » che d’ una pena tempo- 
rale , e palTèggiera . L* uomo 
può efpiarlo in quello mondo 
colla pratica delle buone ope- 
re , e cogli atti di contrizio- 
oe , e di amor di Dio. Ma fe 
non gli ha efpiati in vita , li 
dovrà dopo la morte efpiar nel 
purgatorio; perchè nclcap.xxt, 
dell’ApocalilIè leggefi , che nul- 
"--vla di lordura entrerà net Cie- 
lò : 1^4/i intrabh in tam uhqutd 
(oìnqmìnMtum • 

Vi fono dei peccati d* igno- 
ranza , fecondo quelle parole di 
Davidde nel Salmo XXIV. Dv- 
lìSls Juvrntutit mtét , 6 t ìinv- 
fAMiat mtms m mtmìmrh . im- 
perocché colui , che pecca per 
) ignoranza vincibile , vuole 
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direttamente , c come per un« 
canfeguenza necclTaria il male, 
eh’ è nell’ azione, eh’ egli fa ; 
ma le azioni , che vengono da 
una ignoranza invincibile, cioè» 
cbe.non fii (lata nel poter dell* 
uomo di formontare » feufano 
dai peccato . 

Vi fon dei peccati di debo- 
lezza , o d* infermità , che fo- 
no come attaccaci alla natura 
umana. I peccati di malizia fo- 
no quei , che fi coinmeccono di 
propofito deliberato , e che de- 
rivaao da una volontà corrotta . 
Nondimeno elfi non fono irre- 
milfibili ; perchè non v’è alcun 
peccato, che la Chiefa non ab- 
bia facoltà di rimettere. 

PECCATO mortale è una 
trafgrelfione della Legge di Dio» 
che dà la morte fpirituale all’a- 
nima , in quanto la pt,ìra del- 
ia grazia , e dello Spirito di , 
Dio , che fono la vita dell’ a- 
nima , e la rende degna della 
eterna dannazione. QueQo pec- 
cato fuppone una offiefa della 
legge in qualche cofa di confi- 
derabile , e con un perfetto con- 
fenlò. Coficchè debbonfi riguar- 
dar come mortali; I. Tutti quei 
che la Scrittura condanna come 
Recati detefiabili ( Oenef, 37. 

33* ) IL Quei che ci tendono » 
coni’ 'ella ci rapprefcnca ( nella 
ietterà ai Romani cap. 1. ) ne- 
mici di Dio » cd abbominevoir 
agli occhi fuoi . Quei » eh* èlU 
chiama degni di morte » e feco 
portano 1 ’ efclufione del Regno 
di Dio ; .QjiMiaf» qui ialìa 
Aiunt , lijiHum Dei ttan can- 
ftqutmur . GaUt. V. Epìft.L 
ad CeriBtb. taf. VI. Terzo fi 
devono riguardare come peccati 
morcali tutti quei , eh* i Santi 
Padri concordemente hanno ri- 
gnardati come tali . 

I peccati mortali fono dìvifi 
in 
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in Tette , che fi chiamano capi* 
tali , poiché fono come la for- 
fente , ed il principio di molti 
altri : e fono l’orgoglio , l’ava- 
riiia, 1’ impudicizia 4 la gola, 
l’ira, 1’ invidia, e l’accidia . 
Si legga l’ Arcicpio di ciafuna 
«teila loro Lettera. 

I peccati mortali commelTl 
dopo il Battefìmo fono più «• 
nonni , che quei commeflt pri- 
ma di quedo Sacramento-, Im- 
perocché la Chiefa ha Tempre 
fatta una gran differenza nella . 
impofìzione delle penitcnee tra 
quelli due forti di peccati • I 
Padri del ^Concilio di Trento 
nella vi. taf. xiv. dicono 
«fpreiTamente , che la peaitenza 
d’un Crifliano caduto nel pec- 
cato, è molto differente da quel, 
Ja , che precede il battefìmo ; 
PmHhmttam muht 

0Ìian$ tp a Baftijmate , 
C^eda Dottrina tratta dai 
Santi Padri è fondata fu molti 
patii della Santa Scrittura i e 
tra gli altri fu quedo luogo di 
San Piolo agli Ebrei capo vi^ 
Impojlktlt fjt tpt ', qui ferriti il- 
luminati , fufiavrrunt ttiam do- 
num cttlep , tJ partici f et fa- 
Sii fuH$ Spiritut SaaSìi .... 
in prolapi funt , rurfum rtmt- 
Vari 00 fanìttniiam . Nondi- 
meno i Santi Padri hanno of- 
fervato , che queda impoffibi- 
litli non era affoiuca , ma fola- 
Oiente relativa, cioè , ch’édif- 
£ciliflìtua , ed anche più rara 
di quel che fì penfa ; che' ù 
trova un grati numero di pec- 
catori , ì quali fi rialzano per- 
fettamente dalla ..lor caduta : 
ciocché ha fatto dire a Sant* 
Ambrogio nel IH. 1. de Pdnit. 
tap. IO. che fi trovano più facil- 
emence degl* innocenti , che dei 
Veri penifinti ; PatUiuf iavtnì 
qui innecentiam ffrtaUrunt , 
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qui C00iru* 0tnrÌHt petnf^ 
tdmiiqm. 

11 Concilio di Trento di la 
ragione della tnormitì dei pec- 
caci cominedt dopo il Battellmo . 
I. In quanto elle que|If che fono 
commefli prima del Battefìmo 
fono dimati co.mmeflp per igno- 
ranza . II. Efli fatino Ingiarif 
allo Spirito Santo , di era 
il Cridiano divenuto il Tempio 
per Io Battefìmo j ed eflì profa- 
nato quedo Tempio per il pec- 
cato , fecondo quede parole di 
San Paolo a’ Corinti capo 3. 
T0n$plum D0Ì 0/ih V0t yi 3 Spi- 
ritut J>0Ì iaiitat in v 0 hii . Si 
quii nuttf» T 0 mplt*f» r>ri VÌ 0 - 
lav0rit , dìfp0rd0t ìllum X>0ur . 

PECCATO contto la natu^ 
ra . Quedo é in generate ogni 
peccato di imputici ■ che fì com- 
mette contro l’ordine della na- 
tura , dabilico per la genera- 
zione dei figliuoli : Vitiftm C0H- 
tra natttram ( dice San Toni- 
mafo z> Z- qu. 154. art, ix. ) 
fpnjifiit circa aRus , cq qtfihus 
non pofjt itncratio ftqui . Egli 
fpiega In fegoito le fpecie di 
quedo peccato ; Uncf quidetn 
0»odt , fi al^auf «tanf tencu- 
kittt , canfa icURdtionh t0H0^ 
t0d , pollutìo proenretur , quoti 
fortinet ttd foccatum inqmua- 
dhìtt . II. 4lio mqdoy fi fint 

por concubitunt ad rom non 0 r 
JuiJetn fpociei , quod tocntnr io- 
fiialìtas . ][[, J'r por .concuhì- 
tum t ad non dobitum f*$ntn • 
futa mnfcnli ad mafcitlnm , Z>e/ 
fumine ad fotmirtam , Ut 4 po- 
fioiut dicit ad PomaH. l. qu 6 di 
dicìtnr fodotaiticum vitium . IV, 
Si noti fortotur naturalit m<- 
dus concumbondt , aut quantutn 
ad infirumentum , aut i/at non 
debìtum , aut qvatftu/n ad a- 
lios tnonltruofet , & bofiìalot con-, 
cttmbondi tnodot . I Teologi no- 
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tano , che 'al riguardo dì quell* 
ultima fpecie di peccato , le 
perfoiie maritate fono nel peri* 
colo di caderci , fé non ufano 
clTe tutta la diligenza j e che 
per evitare di offender Dio per 
inavvertenza, o ignoranza, effe 
debbono inllruirlì di ciò, eh’ è 
precif^mente permeffo nell’ ufo 
del matrimonio , e di ciò , che 
non è permeffo , tanto poA e- 
vitar di peccare per ignoranza, 
che per calmar le pene della 
cofeienza , che potrebbono ave- 
re fu quella materia ; ed efTì 
rimettono i Conf’effori fu que- 
llo punto al Pontificai Roma- 
rq, taf. XX. Sef.vii. vin. 

Del rello le Sante Scritture , 
i Santi Padri ed i Teologi fan- 
no conofeere con efpreffioni for- 
ti • delle quali fi fono ferviti, 
in parlando dei peccati già ri- 
feriti , che effì fono enormilTi- 
nii : poiché gli chiamano ab- 
bominazioni , cufe dctellabilii 
ed 1 colpevoli , degni di efecra- 
zìoni , e maledetti da Dio . Si 
legga il cap. IX. e xxxviii.del 
Genefi , e l’Epillola ai Roma- 
ni cap. I. 

Finalmente per rapporto all’ 
ufo del Matrimonio in genera- 
le , cflì citano quella regola di 
San Tommafo : Et tdto dutbus 
faltt modts tonjuiet abfque 0mni 
ftcCMt» c0HvtHÌunt , C0uja fro- 
crtandg prolii , & debiti eed- 
dtndi ) aliat 0Utem femper efi 
ibi peccatum , ad tninut venia- 
le . Ma come quell’ ultima de- 
cilione di San Tommafo fem- 
bra richiedere qualche fpiega- 
zione effer foggetta a certe 
rellrìzioni , il minuto racconto 
dellt quali non farebbe decen- 
temratc efpolle nella nodra lin- 
gua , fi poflòno confultare iCa- 
laKli , che hanno trattato in 
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latino , e prtidentidìmamente , 
una materia così delicata . 

PECCATO contro lo Spiri- 
to Santo . Si chiama così , I. 
Un peccato in cui , per una o- 
dipazione nel male , fi rigetta 
la grazia , che lo Spirito Santo 
ci offre per nodra fuddisfazio- 
nei c fecondo il fentimcnto dei 
Padri, e dei Teologi , quell’ è 
ogni peccato , che li commette 
con una malizia affettata , poi- 
ché quede forti di peccati at- 
taccano direttamenteiia bontì di 
Dio . Si chiamano contro lo Spi- 
rito Santo, poiché' ciocché fopra 
lutto emana dalla bontà divi- 
na , i particolarmente attri- 
buito allo Spirito Santo , o che 
lo Spirito Santo n’ è il princi- 
pio . Di qutdo peccato parlò 
Gcfucrido in San Matteo cap. 
XII. Jz. .Qjti autem dinerit ver- 
bum centra Sfiritum SanSluttf 
non remittetur ei neque im hoc - 
f'acuU , neque in futuro . Or 
tali fono , fecondo i medelimi 
Teologi , certi peccati , come 
I. L’ odinazìone n -1 male . If. 
La prefunzione della impunità 
del' fuo peccato - III. La difpe- 
razione. IV. L’ impenitenza fi- 
nale . V. La perfecuzione , o il 
male che I’ uomo fa a quei che 
fi conofeono in nocca ti , ciocché 
fi chiama combattere la verità 
conofeiuta . Quando fi dice , 
che quede fotti di peccati non 
fono rimedi ni in quedo mon- 
do, ne nell’altro, quedo é per 
far conofeere l* ed rema difficol- 
tà , che v’ è, di ottener il per- 
dano i poiché ciò non vual fi- 
gnificarc , che Iddio non gli goffa 
rimettere , perchè la fua mife- 
ricordia non ha limiti ^ ma per- 
ché è molto raro , che coloro', 
i quali commettono quedi pec- 
cati , li conrertano, e ritornino 
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•finceramente a Dio . Si lege» 
l’Articolo ^rmìjUioH dei feecMÙ , 
f Bf/lemmia . 

PEOCATO Filofofico . Vi 
fono (lati alcuni Aucori> i qua- 
li pretendevano , che la man- 
canza della conofccnza di Dio, 
o del penfiero attuale , o abi- 
tuale a Dio, fcufa dal peccato t 
£ quello i quello' , ette fi chia- 
ma peccato Filofofico . Secondo 
quelli Autori, che fono fiati 
condannati , gl’ Infedeli , ed i 
- peccatori, indurici commettono 
certamente uri mal morale , quan- 
do eflì trafgredifeono la Legge 
di Dio, poich’ ellì agifeono con- 
tro la Ragione , ma ellì non com- 
mettono punto di ofièfa di Dio} 
perchè colui, che commette que- 
llo male , oon ha inteneiono 
'di ofiender Dio , perchè non 
penfa nulla a Dio , e che non 
merita la dannazione eterna , e 
che nel commettere quell’azio- 
ne , non difprezza punto una 
perfona d’una dignità infinita . 

Quella opinione è falfa , «d 
erronea ; poiché come dice San 
Tommafo i. a. 71. urt. 4. 
Iddio elTendo la prima e fo- 
vrana Ragione , è impoÀTibila, 
che un peccato fia contro la Ra- 
gione , fenza elfere oel mcdelì- 
mo tempo contro Dio , ed of- 
fenderlo , Or da quello princi- 
pio ne fregne , che non vi fra 
tal peccato puramente Filofo- 
lìco , poiché ogni peccato he i 
riferiti caratteri . II. Imperoc- 
ché non può darfi azione uma- 
na contraria alla tetta ragione, 
che non fra nello fiellb tempo 
offefa di Dio. III. Quella opi- 
nione è contraria alla :»criHura . 
I. Per quelle^arole di S. Paolo 
ai Romani cap. z. J^ìcumque 
fin» 1*1* (*eeav*runt , fin* ì*t* 
f*rikunt .'Odiando il Signore Ge* 
lucrifio * dice il medeiimo Ap« 
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poftoJo nella feconda ai Tell'a- 
ionicefi cap. i. difcendcr'a dat xjgf' 
Cielo , egli verrà in fiamma 
iinit dttnùf vindìiJam eh , qni 
non noverunt D*um . Ut non 
amhulftif ficai & lenter .... 
alienati a nha Dei per ftnoran‘\^ 
tìam , qua efl tllir . . . J 2 jh de- 
fperantes fernet ipfar tradiderunt 
irnpudicitia in eperatienem im- 
nmndhia arnnit . Cap. 4. Pre- 
pter btc entm venti ira Dei in 
filiot dìjfidentia . IV. N>« efi 
Deut, dice Davide nel Salmo 9. 
in conCpeSu ejut , inquinata funt 
vìa ilfiut in Omni tempere . E 
nel Salmo49. Intellitfte bac qui 
oblivtfcìmtiti Deam , ne quando 
rapiat , & non fit qui eripìat . 

V. Quella opinione è riguarda- 
ta come un paradoffo enormillì- 
mo per le confeguenze che ne 
feguirebbono , cioè che il pecca- 
tore nell’oblio di Dio potrebbe 
impunemente peccare . Il Papa 
Alellàtidio Vili, con un decrete 
dei Z4. Agollo 1690- condannò 
quella opinione , ed il Clero di 
Francia fece altrettanto nell* af- 
femblea del 1700* 

Gli effetti del peccato in ge- 
nerale fono I. La corruzion del- 
la natura in ciò , che ogni pec- 
cato diminuifee in noi 1’ incli- 
nazione per la virtù , ed ac- 
crefee la pendenza al male. IT. 

La macchia, che i Teologi chia- 
mano reatut culpa , eh’ è una 
difformità abituale , che il pec- 
cato lafcia nell’ anima , c eh’ è 
più o meno grande fecondo la 
gravezza del peccato . III.X»’ 
obbligazione di fubir la pena 
dovuta al peccato , che fi chia- 
ma reatut pana . Quella pena 
è cternà per il peccato morta- 
le , quando non è fiato rimelTo 
nel Sacramento della penitenza, 
poiché 1‘ uomo per quello pec- 
cato fi c privato della grazia , e 

idei» 
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aelia cariti , che fono i ptiiif> 
cipj dalla vita fpirituale . C:>sì 
fe l’uomo' non foddisfa a Dio 
per il fuo peccato in qucHa vi* 
ta , per meritarne il perdono « 
jefia debitore alla {[iuAizia di- 
vina . San Tommafa it a. qu./ 
S7. art, 3. San Paolo parlando 
di quei , che nonconofcono Dio, 
nè ubbedifcon* al Vangelo , di. 
ce (}uelle parole nella II. ai Tef- 
falonicefi capo 1. Panar dai,unt 
in rntrriiu eternar a facte Do- 
ffftnt , tf a ihria vìrtutit tjut * 
Si legga 1’ Articolo Soddisfa- 
9 ten» . 

PELAGIANI Eretici . Pe- 
lagio , e Celellio due Menaci 
ne lurono i Capi verfo l’anno 
400. I Principali punti della lo- 
ro ercfia erano , che Adamo fu 
creato per morii e o che peccal- 
fe , o che no . che il fuo peccato' 
|ion nocque che a lui folo.* che 
I Figli non nafeevand colpevoli 
di alcun peccato originale ; che 
la concupifeenza non avea nulla 
di malvagio ; che i Figliuoli, i 
^uali muojono fenza battelìmoi 
godono fuor del Cielo l’ eter- 
na beatitudine i Che la libertà 
dell’ uomo è fana i ed intiera 
come prima del peccato di A- 
damo : Che le virtìi non fono 
don) di Dio ^ ma elètti pura- 
tpente naturali della nodra li^ 
Eertà .* Che per i nomi di gra- 
zia , fi devono int cndere i doni 
éi Dio puramente naturali j o le 
grazie eHeriori come i buoni 
efetnpj, le inftruzioni, 0 quelle 
che rifehiarano inceriornente Io 
fririto i fenz* agire falla voton- 
<à : che la grazia intcriore 
era utile , ma non nccclTaria ; 
ch’ella poteva clTer meritata dal 
Imon ufo , che 1’ uomó fa della' 
fua libertà , ed indipendcnce- 
metitc dalle grazie interiori, che 
torcano il coore . 


San Girolamo , e San der* 
h)ai)o hanno combattuta forte- 
mence quella Erelia , per di- 
Uruggerla in Inghilterra , dove 
nacque,- ma S. Agollino è il 
Dottor della Chic4a , il qaale 
coi luei dotti Scritti venne al 
Ene di confondere quella £rc- 
fft - Ella è Hata condannata da 
molti Concili , e tra gli altri da 
dira CartagineH , uno di DioC- 
poli , ed uno d< Milevi, e dal 
Concilio generale di Efefo • te- 
nuto nel 431. il qoale confermò 
con due Canoni folenni la con- 
danna degli altri Concilj , e 
colpì dì aiiaterna coloro che in- 
fegnalTcro ta) errori . Il Cardi- 
nal Moria telIV la Horia Pela- 
Spiana 4 e i varj Hati di tale 
Eieùa . . 

PENE eterne dell’ Inferno 4 
S’ intende per Inferno, fecondo 
1’ idea che ne dà la Santa Scrit. 
tura nel Nuovo TellamentO, il 
luogo i dove i Demoni ^ ed i 
Reprobi fo£TronO gli eterni fup- 
plizj 4 Mortftut tft antttn divtt 
( Lutd vi. ) ^ jttultnt *fi in 
Inftrn0 . Ed in Sari iVlarteo 
nel cap.xxv. Tììfctdìù malédiSìì 
in iinrm àtrfnuhi , qiti iaratns 
tfi Hìabolo i tS Antelis *Jut 4 
II. S’intende ancora per la pa- 
rola (l’Inferno il Limbo ( ov’e- • 
rano le anime dei Santi prima 
della Venuta di Gefuèrillo , e 
dove Gcrocrifìomedelìmodifee- 
fe dòpo la fua morte : 

(IH *d inftrii. 

. Quella è la. Dottrina de(l4 
Chiefa i che i Reprobi nell’ In- 
ferno faranno calìjgati con due 
forti df p4*r . L’ una è chia- 
mata dai Teologi pena di (iali- 
no,' che coriliUé nrlla privazion' 
dì Dio,' e della fùa Villa.- Que- 
lla péna è infitita. per ripporrtf 
al godimento di Dio 4 eh’ è uni 
bene lofinicQ ^ « di eoi il pec^ 
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catore è privato per fèmpre • 
L* altra è chiamata pena < 1 i 
fenfo , e confile in una pena 
reale , e feiifìbile dalla qnale i 
Reprobi faranno afflitti nell’ In- 
ferno, e farà più, o meno gran- 
de a proporzione della enormi- 
dei loro peccati . Apetal. xvtii, 
7 . Qaeda dottrina i fondata 
Alila Scrittura ; Cruciòr in bae 
fiamm* , diceva il malvagia 
Ricco ad Abramo nel cap- xvi. 
di S. Luca . 

Iir> I dannati faranno ter- 
mentati durante tutta l’eterni- 
tà ; In iinrm hrxthiittibilem . 
Mare. ix. I rimorli interni la- 
cereranno continuamente I’ ani- 
ma loro; Quefto è quel verme, 
che non muore , di cui parla 
Gefucrido nel medefimo luo- 
go : Ubi vermìf e'erum nen morì- 
tur .• La fenrenza , la quale fo-^ 
Alene, che queAo fuoco fia un 
fuoco materiale, è la più con- 
forme alla Scrittura, ed ài Santi 
Padri : fma di qualunque natura 
egli fia , farà IemÌ>re un caAi- 
go terribile , c per il fillo rigoa 
re , e p'er la fua durata . 

> Hanno combattuta l’ eter- 
nità delle pene inferOali prima- 
mente Origene, eneinoAri tem- 
pi Burner liel fao libro De ftstk 
0iorfuerùm , tf l^efùrtentìurm . 
Gji argomenti potifTimi , dei 
qu^li 6 fon ferviti , fon quelli 
prCfi dalla idea della Bontà , e 
mifericoidia divina, è dalla va- 
ria fìgniAcazione della paròla 
uve*ttum , Ma oltre ì Padri e 
Teologi , che hàn diinòArata la 
vànità di sì fatti argomenti , 
vi fono Aati ancora negli ulti- 
lòi tUmpi Ludovico A’fitonio Mu- 
ratori nói librò J/e Pàràifìfe tok- 
tra ’^ltrhetur» , il P. Sìofart Be- 
nedettino nella diTelà del- Dòg- 
ma Cattòlico fu Petérnità dèi-' 
If peae » ft’l P.Parùwi , i tjmfi 

, \ 


_ PE 4 J 

fi fono diAinti nella eonfutazio- 
ncy di si facto paradoAó , Infat- 
ti fe valefTero.Ie ragioni degli 
Empi , confultando noi l’idea 
.pura d’ una bontà infinita, non 
dovrebbe il peccato aver luogo , 
nè aicnn mal fifico: poiché Id- 
dio poteva impedire la caduta 
di Adamo , e di tutta la fui 
poAericà , che n’è una confe- 
guenza , Dunque la ragion natò^ 
tale, la qual deduce dalla bod- 
tà infinita I' impoAìbilità del 
peccato, e del mal naturale , ò 
un malvagio giudice in queAa 
materia, nella quale folaméntè 
l* autorità della rivelazione hà 
dritto. £’ vero , che la parola 
Eterno è impiegata dalla Scrit- 
tori tàlvolta per fìgnificaro un 
tempo limitato, come>quando 
promifè Iddio di dare agli Ifrap- 
liti la terra promefTa per fem- 
pre, come quando leggefi , che 
lo fefaiavo dimora eternamente 
nella itala del Tuo padrone i oon- 
dinàetib dèi Nuovo TeAamènto 
principàlifiènte là parola Eterné 
è htipiè^ara nel fenfo lètleralè, 
c noti già figurato . £ c^ impor- 
ru mbitè di b'en èohofcèrhè II 
fignificazlonè in quèAò .-libro 
perchè dèlia n'ùó'v* àlleasza fi 
vede più chiàrarMente ciò , che 
fi deVé pènfare dell'ò flato aò- 
vediré dopo di queAa Vita . £o> 
co i Tétti Evangelici . S. Mar- 
co nel capo IX. 4 Z. Et fi }ean~ 
dalìXattrh tè mànùt tua , ab^ 
ftìHJe tJlaih j btrium eft tibi de- 
bitefie 'thtrotre tn vitsm , fiuam 
iubt màHUt habènfèm tre in g/-’ 
beriHiutnt in ttfitm ineìttiniutbi^ 
léin\ iibi vermft èo rum non 
rìtubt fà Uni! non èxtintuitur . 
Quella ripetizióne immediata 
dànóta l*'ii»pÓr'tanla della Ve- 
rità , in'fègnà'ci in qùeAó luogo * 
S. Mattèo nel è. Xll. 3t>.Ei 
£Ùifùi»3(è ditterà berVàrhtòntfi 
fVturn 
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Jìliur» ietninit , ftnthtftMr eì ; 
^uì autern dìxerìt contro Spiri- 
tum SanSlum non remìttotur ei 
tteque in hoc fàccu/o , rteque in 
futuro . E nel c. XXV. 34. 
Tutte dictt ^jx bis qui a dtx- 
tris tius ertine : yenite henediFii 
Potrìs mei , poffidete paratum 
liobis reinum a contiìtutìone Mun- 
di iJc. Tutte dicet (3 bis qui a 
/inijiris erunt j Vif ordite a me 
tnalediSli in hnem reternum , 
qui parotus efi Diabolo 'i^c. T tà- 
lafcio gli altri palli per non ef* 
fer lungo. Farciamo dunque ima 
riHelTioiic ben naturale. Suppo- 
niamo , che GerucriHo abbia 
voluto infegnatei , che le pene 
dei peccatori impenitenti dure- 
ranno fenia fine : diteci di qua- 
li efprelTioni più forti potea fer- 
virfi di quelle addotte Nè cre- 
do che vi fian termini più pre- 
«ifi , e più cfprellivi per notare 
quella verità che quelli nel Van- 
gelo impiegati , fopra tutto fe 
fi fa attenzione alla forza, che 
fi fa fu quella parola eterno . 
Se il Vangelo l’ha ripetuta con- 
tinuamente afiìn di commovere 
il fuo Lettore, fi può dubitare 
dopo ciò , che non abbia voluto 
egli , che fi preodelTc la fua ef- 
JreiriBnc nel fenfo letterale ? 
In oltre in una materia cosi im- 
portante , nella quale nulla è 
più iuterelTantc , che di faper 
precifaraente ciò , che deve cre- 
derli, fi potrebbe dire, che Ge- 
fiicriAo cl avrebbe indotto all’ 
errore , fe parlandoci fovente 
delle pene eterne , fenza darci 
altra fpiegazione , non avelTc vo- 
luto annunziarci, che pene , le 
quali dovean finire . Sì latta 
fuppofizione certamente non può 
cadere fulla fapienza infinita . 

Un argomento finalmente , 
che il fenlo di eternità propria- 
mente detta , è quello che i 
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rapprefenta fullc prime allo fpl- 
rito , è che tutti gli uomini fino 
a quello tempo I’ hanno così ìn- 
tefa . Indi li èfparfa quellacre- 
denza tra tutti i Crilliani 3 c 
non fi farebbe formato alcun dub- 
bio fu di ciò, fe alcuni fpiriti 
avidi delle novità non folTero 
venuti a fpargerè delle tenebre 
fop,*a una cofa fembratj eviden- 
te a tutto il mondo. Ma come 
i veri óriftiani flaranno fcimi 
nella loro credenza, vedendoci^ 
fer’ ella la meddima che quella 
di tutt’ i Padri, perciòjho flima- 
10 di ammalTar qui una collan- 
te , e non interrotta tradizione 
fui punto, di cui fi tiatta. Im- 
perocché quando' fi controverte 
fu d’un articolo importantedcl- 
la noflra Fede, non v’ è mezzo 
più ficuro, che feguire gPinfe- 
gnamenti di sì grandi uomini . 
E’degna pur troppo la maflìma 
di Tertulliano , univerfafmente 
da rutti approvata . Id veriut 
e^med prins } id peius , quod ab 
initio i id ab initto , quod ab 
Apojto/if . Il fentimento il più 
antico è il più vero ; ed il più 
antico , è quello che rimonta 
fino ai cominciamento ; e ciò 
che va al cominciamento deriva 
dagli Appolloli, I Novatori non 
potrebbono certamente applica- 
re alla loro opinione si fatta 
inalfima . Noi all’incontro met- 
tiamo folto gli occhi del Letto- 
re éid'cchè i Padri hanno penfato 
folla eternità delle pene y afHn 
di confermarlo nella fua fede . 

S. Giullirio Martire che naca 
q'ue Verfq 1 ’ anno tc> 3 . nella fua 
II. Apologia parla cosi : Apud 
nos archiqux , princeps malom 
rum Drttnonum , frrpens vaca- 
tur , © Satanas , Diabolus ; 
ficutì ex j< rifturis nojtris , yf itt- 
quiratir , ecinojeere fotejiit •, quem 
uria eurp milifin lus homi- 
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ìlì^tT «um fequ0ntikut in ìiHtm 
tniffum , 6^ fer faeulum infini- 
tum fxcrucìatum hi , fr^man- 
firavit Chrifius . 

S. Ireneo, che venne nel mon- 
do nell’anno di Crifto izo. c’ 
inregna che : i>ana forum qui 
Inori crerlunt Ver ho Dei ■ tS con- 
te mnunt ejus nàventum , (3 con- 
vertuntu'r r/trorlum, nttamplifi- 
eata e/t , non f ilum temperalif , 
feJ reterna fafia . Lii, Ih. 

cap. xxytit. 

Minuzio Felice vilTe fotte il 
Regno di Seveto , e parlando 
del fupplizio degli Einpj , dice: 
tìec tortnentii aut ntoduf ullus , 
fiut termìnut , lUie fapient Unii 
enemhra arit , éf refieit j enrph, 
& nutrii . ficut iines fultninum 
cor fora taniunt , nec aèf tmunt , 
ita fanale illud incendium , non 
damnis ardentium pajcitur , (ed 
inexefa cerferum laceraùefte nu- 
tritttr , 

S. Manfimo , che fotfVì il mar- 
tirio fotto Decio , e di Cui lì 
trovano gli atti tra ^ueì , che 
il dotto Ruinart ha pubblicati 
fotto il tìtolo XSla finterà Mar- 
tjrum't e che funu infatti i piìi 
autentici in quellò genere ; S. 
Maflìmo così parlò nella Aia 
confcfTìoae : Non funi tormenta^ 

5 un prò nemìne Domini noftri 
efu Chrifii inferuntùr , fed funt 
unii toner , Si tnìm reti fere a 
Domini praceftìt , vera , (3 per- 
fetOa tnìbì enanekunt tormenta . 

San Cipiiano , uno dei gran 
lumi della Cfaiefa folTiì 11 mar- 
tirio nel i5S. Nella Efifi. ad De- 
enetrian. pai. 135. (cri ve; Cre- 
mabit addirei àrdent femper ^e- 
henna , ^ eivacibur fiamrnh ve- 
pax pana , nec erii unde babere 
tormenta , tei requiem poJSnt ali- 
quando vel finern . Servabuntur 
cum corperibut fuit anima infi, 
mhtt erueiatibui ad doierem . 
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ArnoMo, che fecondo I’ opi- 
nione la più verifimilc, feri (fé 
verfo 1’ anno 303. pafla così ai 
Pagani nel lib. II. Audeth ri- 
dere nw cum %ehennam dkìmut^ 
& inexiiniuibilei quofdam Uneiy 
in quos animai dejici ab earurn 
bofiibui inimicifque coinotimur . 

S. G'egorio di Naiianto ,che 
la Chiefa mette nel niimctodei 
Tuoi Déctoii , nacque nel 329, 
Ecco quel che dice nell’ Orazio- 
ne I. fui foggetto, che noi trat- 
tiamo : De anima fallite perieli- 
tarnur , qua beata & immortali! 
efi , atque immortalibus vel fup- 
plieiii, vel laudibu! ob vitium , 
aut virtatem ajpcietur . 

S. Ambrogio si famofo per 
la fua lobufla eloquenza, e po- 
llo nel numero dei primi Mae- 
{ìit della Chiefa , fu ordinato 
Vefeoro di Milano nel 574. fi- 
gli non è meno precifo , che co- 
loro , che fi fono gii citati : £gP, 
dic’^li de laffu hiri. pai, 313. 
qui feie travierà facìntrtfii fer- 
vori tormenta , & fine fine im- 
fiar animar eruciatui erta nere ^ 
non tem^f orale! utique , fed atoor 
nt! ; aliii to volo cruciatibil! 
fiei ^rofeUurh . * 

S. fifrem Diacono di Edclfà,] 
che fiori nel 350. , dice aelU 
vita di S. Giuliano pZg. 764 
Non eoncedìtur illit ( in ihfer- 
num ) abéuniibur , ut a tormeit-l 
tir liberentUr . Non peosmittitué 
illit ob peccata conclufit , ut Ox 
vìneulii illit indiffolubilioui di- 
enittantur . Ibi enitn Uni! efi ut 
inextiniuibilit , éf vermit min- 
qùàm morient . . , non babent fi- 
nem dtloret , ac mala ijtcrum in- 
tolPranda . Non efi pofi tnorUtm 
ibi olla iiberatio . ^ ^ 

Sì» Giegorio di 'NilTa', di 
cui fi filTa la nafeita nell’anno' 
_33i. ci parla così de Pauperìbut 
amandif . Doniguo prò fuit euem- 

quo 
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ijiit mtrtùt ornatum terno . li- 
Ih , ./juh ioni beniinìque fueriitl, 
*tque optine vit/ém eterint , 
jumma , 6f perpetua quier tri- 
iuiiur in h(fino caltjiì-. iniuma- 
nìt antem j & improbi r jupplì- 
fìum isnir , i/ique fempiternum . 

S. Girol4iT)oc’ iiifegii4 lame* 
ilellms dottrina, e dopo di ave- 
re addotto il fentimeiito di Ori- 
sene dice nel lib. 2. Dialogo 
contro Pellagio : jQjtid ad noe , 
qui àf Diabolum , jatellitet 
ejutf emnejque impio f & pre*~ 
varitatores dicimus perire perpe- 
tuo? h nel Comemarin nel cap. 
I. di Giona; Et feiamur pecca- 
tore s in Utanseifo mitti iniinem 
^ternum , qui prieparatut fit Dia- 
belo , ii Anielis ejut de bis 
dici : yertnit eorum non morietur^ 
iinis eorum non extiniuetur , 
S, Agoftino nato nel ^54. in 
una delle fue lettere (eh’ è la 
iCi, ) contuta una obiezione dei 
Pagani, i quali non volevano , 
che le pene fo/Ièro eterne. Par- 
la pure della eternità delle me- 
defime pene nel lik.deCatéchi:^. 
tiùdib, e nel Tralt. in Joatt- 
nem n. 4. 

Ho creduto che bada^ero que- 
lle tediitionianze degli antichi » 
i. quali , feenndo la confeflìone 
dei Protedanti viveano nei più 
bei tempi della Chiefa ; £ fi è 
veduto il concerto, c 1’ unani- 
mità di tutti quelli grand’ uo- 
mini , i quali depofitano unifor- 
memente in favóré del Dogma_ 
della eternità delle pene infer- 
nali i fi può dùnque immagina- 
re , che tutta que'da focietà con- 
t;ó la prbinelTa di Gerucrido 
alabia potuto adottare un errore 
sV capitale? Per credere una ti- 
àiile àlTurdità, bifognerebbe ri- 
nunziare al Vangelo, in cui il 
Salvadore promette di efier col- 
U. fuA Chiefa fini al £ne del 
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mondo, per prefervarla dall’er- 
rore . La quidione che lì è in- 
trapicfa ad tiaminare non deve 
elTer un problema trai cridiani; 
c fa nj^raviglia , che un uomo, 
che va nta quedo nome , abbia 
potuto dubitare fu tal punto , 
Nè ciò potrebb’ edere perdona- 
bile che a gente , la quale igno- 
ra intieramente la dottrina del 
V angelo • 

Sarebbe finalmente facile di 
continuarle tradizioni di quedo 
Dogma fino ai nodri giurai , 
ma inutilmente mi adatichciei; 
perchè gli Scrittori podcriori a 
quei già prodotti, non han po- 
tuto , nè dovnto ch’cfl'tie eco fe- 
dele dei medefimi. Onde dopo 
aver modrato la continuazione 
bella credenza per cinque fcco- 
li fulla durata Infinita delle 
pene , ho creduto di eder dif- 
petifato di produrre iilterioiite- 
dimonianze. 

PENITENZA ( Sacramen- 
to ). La Penitenza è un Sacra- 
mento, per cui I* adoluzione del 
peccati commedì dopo il Batte- 
fimo , è accordata a quei , che 
hanno un vfcro pentimento , e 
che fe ne fono confedati colla 
volontà almeno di foddiafarvi , 

I. Ella è un Sacramento i poi- 
ché è ella un legno fehfibile; e 
fi dimodra con quede parole di 
Gefucrido ai fuoi Appodoli , 
quando egli inditui quedo Sa- 
ciariiéhtb dopo la fua rifurrC- 
ziont ■. Accipite Spiritmn San- 
dium {^oan. XX.,) quorum re- 
mifirìtìt poetata , rerhittuntur 
eìs , quorum retinueritis , re- 
tenta funt . intatti edè fuppon- 
gono un legno lenfibile dalla 
parte degli Appbllbli, acciocch’ 
efercìtino quedo potete; quedo 
fi'gno ederiorc c la confedìoit 
dei peccati , c 1’ altoluzion del 
Sacerdote , 

St- 


I 


✓ . 


P E 

II- Effe comprendono la gra- 
zia faniifìcante come una con- 
feguenza della remilTion dei pec- 
cati , eh’ è il fine di quello . 
Sacramento; ed il Concilio di 
Trento nella Stff. XIV.C<f«. J. 
anatematizza quei, che dicono, 
che quelle parole di Gelucrillo 
non devono intenderfi del Sacra- 
mento della Penitenza; Nen ef- 
fe ‘ìnuUkenJa de pcteftate remìt- 
tenét , retìnendi peccata >n 
Sacramento PmnUenùee , 

III. I. SS. Padri hanno rico- 
nofeiuto, che la Penitenza era 
un Sacramento illituito per ri- 
mettete i peccati . Tei tulliano 
nel lib. de Panit, in certi pun- 
ti la paragona al Sacramento 
del Batcelimo . S. Ambrogio nel 
lìb. de Paniti cap. Vili, fa lo 
Aeffo . S. Agollino nella Eptjloi, 
126. parlando del tempo della 
pcrfecuzione , dice ; che allora 
le Chiefe fono ripiene d’ un gran 
concorfo di perfone : A/ih recon- 
ctltatìonem , aìtìt etiam panìten- 
tiee ipftus aSHonetHt kJ ornntbut 
eonfolationem , 6^ Sacramento- 
rum confeiììonem , ^ eroiatio- 
nem , San Giangrilollomo dice, 
che i Sacerdoti hanno ricevuto 
il potere di rimettere i peccati, 
che Iddio non ha accordato agli 
Angioli : Ncque Anielit datum 
effe vo/uit , ncque ad illoc diSìutn 
ejì : quacumque Itiaverh fuper 
terram ^c- Quella dottrina è 
quella di tutta la tradizione. 

IV. Quello Sacramento dev’ 
effcie dillintoda quello del Bat- 
tefimo. I. SS. Padri gli hanno 
perfettamente diflinti . S. Giro- 
lamo £p/jt. 4S. ad Sabinian, 
chiama il Sacramento della Pe- 
nitenza una feconda tavola che 
rella dopo il naufragio , cioè 
dopo la perdita della grazia Bat- 
cefimaie . Ed il Concilia di 
Trento; Seff. XIV* C««.z.do- 

Tom. III. 
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po di aver molirato le difièren- 
ze che fono tra loro, anatema- 
tizza quei , che confondono l’ uno 
coll’altro. 

V. Il Sacramento della Peni- 
tenza è ancor necelTario d’ una 
necelfità di mezzo a tutti quei, 
che fono caduti dopo il Battefi- 
mo nel peccato mortale, come 
il Battefimo l’ è a quei , che non 
fono (lati rigenerati . Concilio 
di Tiento Seff. XIV. cap. t. 
Imperocché dalle parole di Ge- 
fucrillo ..Quorum ^c. ne lìegue, 
che un uomo, il quale è cadij- 
trr nel peccato non può ottene- 
re la falute eterna, fe non fia 
fciolto, e non gli fiano riiMefs* 
i Tuoi peccati. Che niuno, di- 
ce S. Agollino, tra quelli cadu- 
ti nel peccato di adulterio vi 
fia , il quale dica ; Io fo peni- 
tenza da me , e d’ una maniera, 
che non è conofeiuta dagli uo- 
mini , ma da Dio ; poiché Id- 
dio é quello che perdona i pec-^ 
caci , e che conofee il mio pen- 
timento: Erio ( aggiunge egli 
nell’ Omtlia 49. intr. .Quinquai. 
cap. ^.) fine cauffa difium efi , 
qua fo/verith in terra , erunt fo- 
iuta in Calo-, erte fine caufafunt 
clavet data ecclefia . 

VI. (I Sacramento delle Pe- 
nitenza può ellere reiterato , e 
conferito più volte a quei, che 
fono caduti nel peccato; poiché 
nella inilicuzione di quello Sa- 
cramento , e nei tre luoghi, ove 
fi parla del potere delle chiavi, 
cioè in San Matteo cap XVI. 
e XVIII., ed in S. Giovanni 
cap, XX, non fi legge veruna 
limitazione intorno a tal pote- 
re nè per la gravezza dei pec- 
cati , nè per il numero delle ri- 
cadute; poiché la mifericordia 
di Dio non ha limiti , e eh’ c- 
gli è pronto a ricevere i pecca- \ 
catori , quando deteftano lince- \ 
D ri- 


Dii.j ’ : r 



50 P E 

ramente S loro pelati , Gefu- 
crifto niedefìmo cTorta i fuoi 
Apponoli ad cHer mirericordio* 
iì , ed a perdonare fettanta vol- 
te fette nel giorno , cioè fem- 
pre . XVll.Msttè.XX\U. 
Queda è la dottrina dei Padri, 
eS. Ambrogio nell’ Omelia XX. 
folla Epidola agli Ebrei ; fpie- 
gando quedo padò di S. Paolo: 
V 0 lu»t»rìe ftccantìbus nobìt pojl 
acctftsm nethtam ttrhatif , 
Jam non rolìnquhur fra fettath 
toftia -, fodiene, che dev’ edere 
intefo della rciteratione dei Sa- 
cramento dei Bacmfimo, e non 
di quello della Penitenza j e 
che non deved da ciò ,come han- 
no pretefo molti, prendere oc- 
cafionc per fodenere, che la Pe« 
nitenta non dev’edere accorda- 
ta a quei, che fono ricadutine! 
peccato. 

La Materia rimota , e eìrea 
qttam di quedo Sacramento fo- 
no i peccati , che i Penitenti han 
comniedì , cioè i peccati morta- 
li , perchè edì fono la materia 
principale, e. necedaria di que- 
do Sacramento j ed i peccati ve- 
niali ne fono la materia fuffi- 
dente , La materia produna, « 
tK qUM fono gli atti del Peni- 
tente i cioè la contrizione , la 
eonfedìone, e la foddisfaziqne . 
Si legga ciafeuno di quedi ar- 
ticoli , equello dell’ adoluzione. 
Queda è la dottrina del Conci- 
lio di Trento nella Sef. XIV. 
csf. III. e quando il Concilio 
dice, che quedi atti fono come 
la. materia , qu^ materia , ciò 
non è, dire il Catechifnao del 
mededmo Concilio , che egli pre- 
tenda :cbe edì non fiano la vera 
materia, ma folatnente pea- far 
conofeere, che edì non fono del- 
la natura di quella degli altri 
Sacramenti , eli’ è tutta ederio- 
tc, e feniìbile, cioè che d ap- 
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plica fopra colui , al quale fi 
confei ifeono , come 1’ acqua nel 
Battefimo, l’olio nella Confer- 
mazione . 

La forma di quedo Sacramen- 
to confide in quede parole : 
Ei 0 te abfelvo Éfc. E fi dimo- 
dra dalla Scrittura : poiché fe 
fi paragona queda forma colle 
paiole, delle quali Gefucrido fi 
è fervilo per indituire quedo 
Sacramento, fi troverà, ch’ella 
è conforme al potere , eh’ egli 
diede ai fuoi Appodoli, di ri- 
mettere i peccati . Qiieda for- 
ma dinota l’ effetto , che queda 
Sacramento deve produrre , eh’ 
è la remidìon dei peccati in 
quei , che degnamente lo rice- 
vono j perchè i Sacramenti fo- 
no i fegni di ciò-, eh* elfi ope- 
rano . Queda è la dottrina del 
Concilio di Trento. II. Quede 
paiole : £ge te abfohoj fonoaf- 
folutamenre neceffarie per la 
validità del Sacramento , per 
eder egli comprefonel verbo 
feivo : e quantunque l’omidìone 
del pronome Ete non impedidc 
la validità del Sacramento, ef- 
fendo comprefo nella parola 
felvoy i Teologi decidono , che 
i Confedòti fono obbligati fer- 
virfi della forma di quedo Sa- 
cramento tale qual’ è preferitta 
dalla Cbiefa , e fimilmcnte che 
edì nnn devoeo omettere lepre- 
ghiere che fono prima , è dopo 
la forma dell’ adoluzione ; feb- 
bcite non fieno della effenza di 
quedo Sacramento . Cene, di 
Trenta Sejf. XIV, cap. J. 

11 Sacerdote per I’ adóluzìo- 
ne, che dè nella foima preferit- 
ta , fci'oglie fubito il Penitente 
dai peccaci . Imperocché Gefu- 
crido dichiara a) fuoi Appodo- 
li , che dava loro il potere , che 
avea egli ricevuto dal fuo Pa- 
dre: Siene mi/it me HateriJean, 

XX.) 
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XX. ) & fio mhto tot : fiectfi- 
te iprrìtum S>anlìum j quorum 
rtfniftristt feceata &t, ii per 
queOe altre parole nel c^p. 
XVIII. di San Matteo: jQj/re- 
tumque nUiiaverith fuptr tor- 
ram^ trunt lìimta & in culo , 
quécumquf jolvfrhh fuptr 
terra»! t trunt folata^ in calo. 
D* onde ne fìcgue , dicono ì Teo- 
logi , che gli Apposoli , ed i 
loro fucceflbri hanno ricevuto il 
potere, di rimettere |non Tola- 
mente la pena dovuta al pecca- 
to, ma la colpa tnedefìma . Il 
Concilio di Trento lo dichiara 
erprefiamente allorché dice, che 
febbene l’ailbluzione , che ii Sa- 
cerdote dé , lìa la dilpenfaiione 
d’un beoe£aio, che non provie- 
ne da lui, non deve perciò in- 
fetirfene, che ella Ha folamcnte 
un Templice minineio , che con- 
cìlio a dichiarare ^ che i peccaci 
Cono riinelTi : poiché decide egli, 
che ella dove elfer coaiìderata 
come un atto giudiziario , per 
cui un Giudice pronunzia una 
fencenza, che feiogiie un colpe- 
vole dal delitto , che ha coni- 
niellò ; ed anatematizza quei , 
che follenellèio il contrario» 

II. Il ConfelTore non puòag- 
giugnere una condizione alla 
forma del Sacramento , e che 
'riguarda il tempo futuro : per 
efempio: Io ti alTolvo a condi- 
zione che reftituifea , poiché il 
Minillro non può fofpendere 1* 
oHèt to del Sacramento , quando 
tutte le cofe neeellaric per la 
fua integrità fono dirpolle . £ 
quella condizione renderebbe nul- 
lo il Sacramento. Nè dev’egli 
aggiungere una condizione , che 
riguardi ii tempo prefente , co- 
me : fe tu prometti dì reHitui- 
re , io ti dò l’ alToluzione i ma 
quella condizione non rende nul- 
lo il Sacrameato, fe la promef- 
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fa li è adempita . Qtiello é 11 
fencimento di Silvio . 

Il M inillta di quello Sacra- 
mento é il Sacerdote . £ li di- 
mollra I. Dalla Scrittura; Gtf- 
fuerillo dice, parlando a S. Pie- 
tro nel capo XVI. di S. Mat- 
teo : Tiit Jaho duvet rosni Ctf- 
lorum, ir quodeumque iiiaverh 
fuptr ttrram , trit lìtatum ^ in 
ea/h , £ nel cap. XVIIF. par- 
lando a tutti gli Appolloli di- 
ce loro : Amen dico vthìt , qutt- 
eurnquo alligavtrhit fuptr irf- 
rum , truut lìiata in calo f 
éf quacumque folvtritir fuptr 
ttrram , trunt foluta in calo . 
£ nei capo XX. di San Gio- 
vanni dice ancora a tutti ; AC' 
cìpito Spiritum Sanfium ; quo- 
rum rtntiftritir ifc. Ora egli é 
evidente , che quelle parole di 
Gelucrillo contengono .rutto ii 
potere , che può elfer nccelfario 
al Minillro del Sacramentò del- 
la Ipenicenza; e che Gefucrillo 
ha dato quello potere ai fuol 
Appolloli , che l’hanno trafmef- 
fo ai loro fuccelTori nel Mini- 
fiero ugualmente , che hanno lo- 
ro trafmtlTo il potere di predi- 
care , e dì battezzare . Ma que- 
lle parole non fono fiate indriz- 
zate che agli Appollaii , e nel- 
le loro perfone ai Sacerdoti 1 orò 
fuccelfori , di modo che quello 
Minifiero nen può efiete eferci- 
tate dai Laici . Quella è la dot- 
trina delia Chiefa, ed il Con- 
cilio di Trento aRatematlzza 
chiunque dirà , che i Sacerdoti 
non fono i foli Minifiri deli* 
ellòluzione . Sr/. XIV. rep* X# 
I Santi Padri hanno infegnato 
cfpreiramente quella verità . Si 
leggano S. Ambrogio /ii. 1 . do 
Penit centr. Novat cap, x. S. 
Giangrifofiumo Hi. III. de Sò- 
ctrdot. e gM altri . 

III. I Sacerdoti in virtù del 
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potete ti! amniinìArare ^ue(ìo 
S^crutneiUO , hanno quello d’im- 
porre le penitenze convenevoli • 
I Padri, ed i Concilj fuppongo- 
jio , che quella verità fia incon- 
trafìabllc i poiché quello di Ati- 
eira ( Cutten f'. ) di Kicca 
( Canon. XI. ) eloitaiio i Sa- 
cerdoti a far ufo della dolcez- 
za , c della moderazione al ri- 
guardo dijquei, che danno dei 
Pegni della fincericà della loro 
coiiverfione i che. i Sacerdoti del 
Concilio di Cartagine ^Canori, 
75. ) vogliono, ch’eflì uCno del- 
la fedetità al riguardo di quei, 
che la fanno con Diligenza : e 
che il Concilio di Trento hejf. 
XIV. taf. Vili, gli avvetted’ 
ingiungere ai loro Penitenti fud- 
diifazioni proporzionate ai loro 
delitti . , ' 

III. I Sacerdoti nell’ amtuini- 
llrazìone di quello Saciamenro 
Dpci..no come Giudici • S.Gian- 
griroOomo lib, UT. SacerJ. 
taf. II. dice , che i Principi 
temporali hanno bene il poter 
,di legare, ma il corpo folamen- 
te , in lungo , che i legami del- 
la dignità Sacerdotale incatina- 
fio l’anima , ed hanno il loro 
rlfetio £n nel Cielo ^ poiché 
Iddio ratifica ciò, che i Sacer- 
doti fanno quaggiù , ed il Pa- 
drone ct'.nltinia la fentenza Il 
Concilio di Trento ha decifo , 
che il lor miniflero in queAa 
parte non era ima femplice com- 
milTìone di dichiarare che i pec- 
cati fono riniefTt , ma una fpe- 
zie d’atto giudiziario , per cui 
il Sacerdote pronunzia la fen. 
tenta : Non efi nutium mtnifie- 
rium . 

IV. I Sacerdoti hanno rice- 
vuto il potete di legare , e di 
feiorre , cioè di rimettere i pec- 
cati nel dar 1 ’ alToluzione, odi 
ritenerli nel rifiutatla. Si prò- 
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va colle mt defi me parole di>Ge- 
lucriDo ai funi Apposoli , ri- 
ferite di lopra . P. gli Appofloli 
hanno realmente efcrcitato que- 
llo potere , come rifulta dalla 
condotta di S. Paolo al riguar- 
do dell’ inceUuolo di Corinto ; 
poiché I. egli ritenne i funi pec- 
cati col differirgli rafToluzìone.' 
egli lo pule in penitenza, e lo 
Icommunicò.' egli ordinò dipoi, 
che f) addolcine la fua peniten- 
za , che fi timcttefre nella co- 
munità della Chiefa i e nella 
partecipazione dei .'^aci amenti . 

V. il poter di legare non può 
elTer divifo da quello di fcio_ 
gliere nei Minillri . I Santi Pa- 
dri hanno provata quella dottri- 
na contro i Novaziani , i quali 
pretendevano il contrario . Si 
leggane S* Ambrogio /;b I, dt 
Fcc/iit. taf. z. c S. Gregorio di 
NifTà Oe<rr. in tos y qui capti», 
rfge. fer. Quella è ancor quella 
dei Concili di Ancira , di Ni- 
cea , di Carragine , e di Tren- 
to. Quell’ultimo anatematizza 
quei , che foUengono , che le chia- 
vi non fono Hate date alla Chie- 
la , che per ilciogliere , c non 
per legare, e che i Sacerdoti nou 
hanno il potere d’impar le pene 
a quei , che ft confettano . 

. VI. Ma per efeteitar quella 
potenza , non balla . ad un Sa- 
cerdote di aver ricevuto il Sa- 
cramento dell’Ordine, bifogira, 
ch’e.fli abbia la potenza della 
giurifdizione ; Or quella poten- 
za è una facoltà fpeziale , che-i 
Vefeovi danno ai Sacerdoti fulla 
porzion del. gregge , che loro è 
alTegnata . £ fi dimoHra dalla 
Scrittura : perchè Gefucrillo 
conferì agli Appofloli la poten- 
za della giurirdiziouc con una 
azione tutta diflerciue da quel- 
la , per cui avea lor conferita 
la potenza dell’ordine. Confc- 
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rcn*!o toro U prima die* io S. 
Giovanni capo XX. Skut mi- 
ftt mi Pater , & età mi tto ves . 

ancora in S. Matteo cap. 
•XXV [II. 'Data eft miòi omnìt 
fole Hat in calo ; (S in terra } 
£ttntet erto , docete omnet ienety 
iaptiiantei tot (ift. II. Il Con- 
cilio Generale Lateranefe nel 
capitolo omnit tttriufqu» fexttt 
infegna quella dottrina t e fe- 
condo il Concilio di Trento 
Seff. I. VII. e XXIII. 
caf. XV. non è pertnellò ad un 
Sacerdote, che non ha ricevuto 
dalla Chiefa 1 ' autorità della 
giurifdiaione , di attribuirfi il 
minillero di legare, edi feiorre 
i peccatori ics' egli lo fa , le 
alToluzioni che dà e le cenfure, 
colle quali liga i Fedeli , fono 
nulle. Il Concilio aggiunge, che 
la Chiefa riguarda quella dot- 
trina come incontrallabile . 

Infatti ella è fondata fulVor- 
dìne , e dìfciplina , che devono 
elTer oHèrvate nel governo della 
Chiefa ) fopra'taHto per un mi- 
nillero così importante , e che 
riohiede tutto il dilccrnimento ; 
poiché Tenta quell’ordine, e s’ 
egli folle permelf) ad agni Sa- 
cerdote di confelfare fent’ aver- 
ne ricevuta la facoltà dal Ve- 
feovo, lì rovinerebbe tutta la 
Difciplina della Chiefa . 

In oltre quando i Vefeovi dan- 
no le approvazioni limitate ad 
un certo tempo , o a certi luo- 
ghi , o a certe perfofne , i Sacer- 
doti non polTono prlTare i limi- 
ti , che loro fono preferitti • Elli 
polTono ancora rivocare l'appro- 
vazione di quei , che fono (lati 
approvati fenza limitazione , 
quando fopraverrà qualche caufa 
concernente la confellìone , del- 
la quale i Vefeovi non fon te- 
nuti di render conto_^-Si legga 
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la Bolla Superna maini dell’ 
anno 1670. 

In quella Bollai eh’ è del Pa- 
pa Clemente X. fi legge , che 
per le facoltà accordate nella 
Bolla 'SAare mainutn , ed altri 
Privilegi accordati ai Religioli 
di qualunque Ordine, IHituto, 
o Società che fa, eziandio Ge- 
l'uiti , elTi non hanno la facoltà 
di all'olvere dai cali , che i Ve- 
feovi lì rifervano j come i Sa- 
cerdoti , che hanno il potere di 
alTolvere da tutti i cali riferva- 
ri al Papa , non polTono perciò 
alTolvere da quei, che i Vefeo» 
vi lì rifervano . II. I Reiigiofi 
non.poUòno fenza l’approvazio- 
ne del Vefeovo confeflTar (e Rc- 
liglofe dei loro Ordine. Quella 
è la dirpofizione della Bella //t- 
fcrutahiiit di Gregorio XV. e 
quella della Bolla di Clemente 
X. della quale fi c parlato. 

VII. Tutt’ i Sacerdoti , che 
amininiUrano il Sacramento del- 
la Penitenza , non hanno la fa- 
coltà di dar i’ alToIuzionP da 
ogni fotta di peccato a quei , 
che fi conducono ad ellì j peichà 
vi fon dei cafi , che lì chiama- 
no rifervati , e che lo fono' ef- 
fettivamente al Papa, o al Ve- 
feovo , e che non polTono eliì af- 
folvere . Bifogna eccettuar da 
quelli regola i cafi d’una ne- 
celTità precifa , come fe lì tro> 
valle taluno nel pericolo di mo- 
rire fenz* allòlutionc . Imperoc- 
ché ogni Sagtrdote è approvato 
per quelle forti di occaftoni . 

I Padri del Concilio di Tren- 
to hanno riguardato quello pun* 
to di DifciplinAcome la dottri- 
na collante della Chiefa , ed 
ellì aggiungono , che i nollri 
Padri hanno Himaio d’una gran- 
diifma importanza, per la buo- 
na dìfciplina dei popolo criftia- 
D 3 no , 
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no , che certi delitti atroci , e 
gravillìmi non foU'ero affnluti 
ìndidcrenteniciUc da ogni Sacer- 
dote, ma folamentc Ha quei del 
ptim’ 01 dine : Ken a quibufvxf 
( Se/. XIV. VII. ) fed a 
Jummh dumtaxat Sacerdotìbui 
abj*herentur~ Si legga l’artico- 
lo Conftgon . 

PLM l ENZA CANONICA, 

o pubblica era fecondo l’antica 
dilciplina della Chirfa quella , 
che i’ imponeva a quei, ch’era- 
no caduti in qualche peccato ca- 
pitale. Si legga la deferizione, 
«he ne fa Tertulliano nel lìb. 
de Pnnit. Si chiamava Ejomo- 
tutto il corpo dei diver» 
fi efercizj di quella penitenza . 
Nella Chiefa Cieca ve n’erano 
quattro gradi. Quella diUinzio- 
nc di diverfi gradi cominciò nel 
terzo lecolo , e fu (labilità, co- 
me fi cicde , da S. Gregoiiu 
Taumaturgo, che li pofe in ufo 
nella Chiefa di Neocefaiea, del- 
U qual’ era Vefeovo. 

Bifugnava palTar per quelli 
gradi , per eller ammelTo alla 
jrartecipazione della Eucaridia . 
Il primo grado era quello dei 
Piàintnt} : Quelli erano privati 
dell’ ingrclTo della Chiifa , fi 
trattenevano focto il vcllibolo 
«Heriore , vedili «l’abito, che 
dinotava lutto, c tridezza : edi 
fi girtavano ai piedi dei Fedeli, 
per implorile il loto foccorfo . 
Il fecondo era degli Aftohanti. 
Quedi entravano nella Chiefa, 
c lìtoati nel vcdibolo interio- 
re , potevano afcultare le indvu- 
laoni che fi facevano . Il terzo 
era dei Pregmii^y cosi chiama- 
ti , poiché davano di defi fo- 
tente , o in ginocchio .• edì e- 
vano efclufi dalle preghiere del 
Saprifizio , ricevevano la im- 
^(ìzion delle unni del Vefeo* 
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vo , che recica va preci fu di 
loro . La Chiefa fi univa al 
Vefeovo , per ottenere il per- 
dono dei loro peccati, e fi pre- 
fcrivevan loro le opere di peni- 
tenza , che dove.in parcieolar- 
menre praticare . Il quarto era 
dei Confiftentì . Quedi parteci- 
pavano delle preghiere del Sa- 
crifizio , e non erano privaci 
della veduta dei Mider; , ma 
folamcnce del dritto di far le 
loro oblazioni ; Non fi dima- 
no punto penitenti : ed in que- 
da cladc fi collocavano le Don- 
ne , delle quali fi valevano tra- 
feondere i difetti , come anche 
quei , fecondo il Padre Mori- 
no, i peccati dei quali erano 
meno confiderabili . 

Egli è facile di provare, che 
queda [forca di penitenza fia 
data in ufo nella Chiefa . I 
Conci!} di Elvira , d’ Ancira , 
d’Arles , di Laodicea , di Car- 
tagine, di Taledo,d’OrÌcans, e le 
opere dei SS. Padri, iquali hanno 
fcritto fu quedo foggecto , ne 
fono un’ autentica tedimonian- 
za . I Capitolari di Carlo Ma- 
gno Ub. z. tap.ij. Uh, 5. eaf .300. 
contengono le ordinanze fatte, 
per cuftodire queda difciplina 
nella Chiefa. II. Queda pe- 
nitenza s’ imponeva non per tut- 
ti i peccaci mortali 3 ma fola- 
mente per quei chiamati pro- 
priamente delitti , o peccati ca- 
pitali , ciò# l’Idolatria, 1 * 0 - 
niicidio, l’ Imputiti , cioè l’A- 
dulterio, c la Fornicazione. 

Qutdo è il fentimencodi Ter- 
tulliano , di San Cipriano , e 
di altri Padri , e lo fondano fu 
ciò , che gli Appodoli , nel 
Concilio eh’ edì tennero in Ge- 
rufalemme, comandarono efpref- 
famente ai Cridiani , di ade- 
oerfi fopea ogni cofa da ciò , 

.ih’ 
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cb* era flato facriflcato agl’ I- 
doli , dal fangue , e dalla for- 
nicazione . Aèior. XV. [I Con- 
cilio di Elvira fortnò molti Ca- 
noni , che condannarono i pec- 
catori alla penitenza pubblica , 
nè vi fottopofe altri, che quei, 
i quali cadevano in qualcuno di 
quelli peccaci . S. Balilio , San 
Oregorio Nifleno , che hanno 
regolato con tutta efattezza tut- 
to ciò , che riguardava la pe- 
nitenza pubblica , non parlano 
«he di quelli tre peccati , e s’ 
e(Ti vi rutconieccono i ladri , 
quello è , perchè nel prender I’ 
armi elTi li pongono nella dif- 
ponzioue di ammazzare , per 
venire al fine del loro difegno. 

Del cello non era egli necef- 
fatio , feguendo alcuni Auto- 
ri , che un peccato folTe pub- 
blico , o notorio, per obbliga- 
re i peccatori di fottoporfi alla 
penitenza pubblica; fecondo elfi 
s* imponeva ancora per i pic- 
caci fecrcci . In fatti S. Agolli- 
no nell’ Om*lÌM 50. dt Panìt. 
dice , che non folamente vi fi 
fottoponevano quei , ch’eran con- 
vinti avanci il Tribunale Ec- 
clefiallico, ciocché riguardava i 
peccati pubblici , ma eziandio 
quei che volontariaménte li con- 
iclTavano ; ciocché non può in- 
tenderli che dei peccati fecreci . 
Il Canone J4. della Epillola Ca- 
nonica ali San Bafilio vi è for- 
malmente, e S- Ambrogio Itb. 
($nt. infegna la medefi- 

iiia dottrina . 

Nei primi tre fecoli della 
Chiela i Cbérici erano foggecti 
come i Laici alla penitenza pub- 
Ijlica . Quello fentimento per 
verità non è univerfalmence f«- 
guico . Checché ne Ha però , 
lembra , che nel quarto e fe- 
guenti la difciplina fi cambiò : 
e fi calligavano in eflì colla de« 
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pofiziene i delitti, per ì quali 
s’ imponeva la penitenza pub- 
blica ai Laici j o pure fi rin-* 
ferravano nei Monalleri - Ina* 
perocché i Santi Padri giudica- 
vano , che la penitenza pub-« 
btica era incompatibile colle lo* 
ro funzioni, e loro flato. Cosi 
elfi ric|^ucevano alla comunione 
Laica I Vefeoti , i Sacerdoti y 
e i Diaconi, eh’ elfi mettevano 
nella penitenza . Ed il Papa 
San Leone , dice , che i Sacer- 
doti, o i Diaconi , che fono 
caduti in qualche delitto in trt- 
in'tnt , non devono eller melfi 
bella pubblica penitenza , ma 
che devono cercare qualche luo- 
go di ritiro, alHn di trnderli fa- 
vorevole la mifericordia di Dio . 

IL Dipendeva dal giudizio 
del Sacerdote , e del Vefeoro* 
di efiminare , fe i peccatori i 
quali fi contelfavano a quelli, 
doveano far la penitenza pub- 
blica; Sì diitiùflra coll’efempio 
delle Donne Cadute nell’ aduL 
terio , le quali erano dilpenfate 
dai tre primi gradi della peni- 
tenza , quantunque quelli gradi 
ne formalfero per fc II e Ili la più 
gran parte . EfiU.Canon. S. B4- 
filìa Can. zvii. 

IIL Non s’ imponeva la pe- 
nitenza pubblica alle perfone ma- 
ritate , che di loro confenfo é 
CoHC . Areìat . Can. XKV. 

IV. Non s’ imponeva la prnU 
tenia pubblica così facilmente 
ai Gióv ani a cagion della fra- 
gilità della loro età . Sì legga- 
■o in Saut’Ambrogio le regole, 
che i penitenti doveano olTer- 
vare , per adempire la loro pe- 
nitenza . Lik. II. dt Panit, 
taf. IO. 

V. I penitenti non erano ob- 
bligati di rinunziare alle obbli- 
gazioni del loro flato, per non 
applicaifi , che agli eferCiz; del- 
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la penitenza ; ma folimente a 
quei eh’ erano pericoiofi alle fua 
faluce, o noppo tunnilcuori . Si 
legga r Omìlìa xiv. di S. Cefa- 
rìo d’Arles . 

Gli Autori Ecclefìadici ri- 
marcarono giudizioGflìmamente , 
dte iiìn fi è mai derogato da ve- 
runa legge erprelfamenic agli an- 
tichi Canoni ;! e quei che fono 
flati animaci dallo Spirito di 
Dio, hanno fempre defideraco, 
che vi fi accotlaffe per quanto 
fiapofijbìle. Il Concilio di Tren- 
to, quantunque 1 ’ infelicicì dei 
tempi l’ avefie impedito d’ in- 
traprendere tutto ciò , che de- 
fiderava , non ha lafciaco però 
di riftabilir la penitenza pub- 
blica per i peccati pubblici j di 
cfortare i Confefibii ad impor- 
re le penitenze proporzionate ai 
peccati , e di dar delle difTerenci 
aperture, per rimettere in ufo 
le^antiche regole. S. Cario Bor- 
romeo entrando nello fpirito di 
quello Concilio , fi avvicinò 
quanto potè all’ antica Difcipli- 
na della penitenza in quella , 
che fec’egli olTcrvare nella fua 
Diocefi . Egli volle limilmente, 
che i Confefiòri folTcto ìnfirucci 
di quelli Canoni , acciocché fi 
conformallèro al loro fpiiicojfe 
non ne potelTero feguire la let- 
tera in tutto il Tuo falucar ri- 
gote • 

Se li trovano perfone , dice 
un celebre Autore , le quali fi 
olTendano di ciò , che fi ripone 
loro innanzi gli occhi una di. 
fciplina sì fevera, e che la Cliie- 
la nondimeno ha creduto di do- 
ver cambiare; facciano rifleffio 
ne , che fe noi l'iamo i veiidi- 
fccpoli dei Padri , e dei Dettoli 
della Chiefa, dobbiamo almeno 
rifpetcarc i loto fentimenti , ed 
ammirar la loro condotta : eh’ 
egii è giullo che noi onoriamo 


P E 

ciocché tnnpì grand’ uomini han 
fatto, ed' han detto, fe noi non 
fiamo più coraggiofi per feguir- 
li , ed imitarli ; che la Chiefa 
fempre infallibile , non riguarda 
oggigiorno com’ cccelTo , cioc- 
ché in altri tempi ha riguarda- 
to come una obbligazione ; e che 
a nollro riguardo ella ha cam- 
biato , non già di fentìmenco, 
ma di condotta . Che finalmen- 
te conviene , che noi ci confon- 
diamo di eflèr divenuti così de- 
boli , mentre non fumo fiati 
capaci di fopportare i più lalu- 
tari rimedi , Onde fe non s’ini- 
pongono al picfence le pubbliche 
penitenze , che imponévano 
nei tempi andari, ciò non deve 
actribuirfi all’ impotenza della 
Chiefa , poiché la fua autorità 
ricevuta da Crifio , é di ogni 
tempo; né ch’ella giudica, che 
vi fu deli’ eccelTo in quella an- 
tica feverità, mi perché ella ri- 
ttova i Crilliani d’ oggigiorno 
troppo deboli per fopporcarla. 
Ella dunque ha raddolcito il 
rigore della penitenzajper condi- 
feendenza alla fiacchezza degli 
uomini : i peccatori devono dun- 
que compenfare quello addolci- 
mento colla quahciià delle buo- 
ne opere , e con tutte quelle 
che fono nello fiato di fare, poi. 
chè ciafeund é obbligato di fare 
quello che può • Si leggano i 
Canoni penitenziali . 

PENITENZA nell’ora della 
morte è riguardata come fofpct- 
ra . I Santi Padri hanno par- 
lato con molta forza del peri- 
colo , che V* è di digerire la 
fua conyerfione a Dio fino al 
fine della vita . Ciò non è , di- 
ce San Cipriano nella i-p/A 50. 
m/l Antonia». . il difpiacere del 
palfato , che gli“p'órta a ricor- 
rere ai Minifiri della Chiefa, 
ma piuttofio l’idea della mor- 
te > 
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te» che gli minaccia: Sgdmof» 
tìt urientìt admoHÌtìo • 5 . Ago* 
{lino paragona quella peniccn*- 
za a quella di Antioco » e nel 
Serm. vii. d* Temp. dice, che 
la penitenta domandata da un 
uomo codicuito nella debolezza 
della infermità, è ben debole . 
I Teologi ne danno molte ra- 
gioni . 1 . Perch’ è dìfficilidìmo, 
che i* intendimento d* una per- 
fona , la qual fi trova nel peri- 
colo di morte , di qualunque 
modo , che la cofa fucceda , fì 
occupi in altra cofa , che in 
ranella, che muove la parte fcn- 
iibile , a cagion della connefTio- 
ne , che le potenze dell’ uomo 
hanno infieme . II. Perchè in 
tal punto, è molto verinmile, 
che il difpiacimenro dei peccati 
fi» concepito dal foto motivodel 
timore delle pene , delle quali 
fono minacciati i peccatori . 

III. Perchè i malvagi abiti con- 
fervaci fin’ allora , hanno anco- 
ra tutta la loro forza , fono, 
per così dire, tutti vivi, e eh’ 
è ben dilHcile di avere in sì 
poco tempo una detedazione fiu- 
cera per quello che in tanto 
tempo ha tenuto nel cuore . 

IV. Perchè si fatta dilazione fino 
alla morte , mette la falute in 
una grande incertezza . Scot, 
in 4. ftntent. dili. iS. S. T«m~ 
t/isf, in 4- Stnt.diH.ro. Ellì ci- 
tano a quedo propofito un palTo 
di S. Agudìno dell’ Ornìlia 41. 
inttr 50. he alcuno dimanda di 
edere ammedò alla penitenza 
nell’cdrcmo della vita , che fe 
gli accordi la riconciliazione, 
e che muoja poco dopo i io vi 
confedb , che noi non gli rifiu- 
tiamo per allora ciocche doman- 
da , rxìA non perciò prefumiamo, 
che muoja in buon dato . 

I inedefimi Teologi conven- 
gono tuttavia , che ciò non è 
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ìmpA.dìbile , poiché gli abiti i 
pih forti non toglierebbono la 
libertà di agire , e che ruomo 
non deve alfegnar limiti alla 
mifericordia dì Dio , eh’ eccita 
qualche volta un vero movimen- 
to di penitenza , anche nell* e- 
drtmo dalla vita . San Bernar- 
do rìfponde quede due parole a 
quei , che allegano l’ efempìo 
del buon ladrone ; (J/iur tji , ne 
def ftret : folus ejt , ne ctnfidat . 

l^ENITENZIERE è quegli, 
che ha il potere del Vefeovo di 
adoivcre i cali rifervati. ■ 

PENSIONE (in materia be- 
neficiale.) Si leggono nella Sto- 
ria Ecclcfiadica le caufe dello 
dabilimento delle penfioni fu- 
glt Benefizi. Il Concilio di Cal- 
cedone ne fomminidra un efem- 
pìo . Badìano , c Stefano , i 
quali fi difputavano la Sede d’ 
Efefo , edendo dati efclufi en- 
trambi dal Decreto del Conci- 
lio , fi adegnò a ciafeun di lo- 
ro per fudìdenza ZOO. foldi d’ 
oro annui i che fono in circa da 
trecento ducati della nodra mo- 
neta j per cui fi vede L che 
la caufa di queda penfioiie , fu 
per dar di che vivere 4 colui, 
ch’era fpogliaco d’ una Chìefa , 
e per ben <{elU pace . H. Che 
tton appartiene al fuccedbre di 
dabilirla, poiché non ha egli che 
la loia amminidrazione dei be- 
ni delta Chiefa , per ufarne fe- 
condo i Canoni. III. Si vede, 
che la penfione deve eder poca , 
e per la fola fudìdenza dici P<n- 
fiunario . Si leggono altri c- 
fempj delle penfioni odi’ anti- 
chità in favore deiVefeovi vec- 
chi , o infermi , o ch’erano dati 
dìfcaccìacì dalle loro Chiefeper 
la ìncurfione dei Barbari. 

Secondo le ultime regole da- 
bilite nella Chiefa aquedofog- 
getto , le penfioni non podono 

ef- 
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eflerc iflituìte che <JaI Papi, e 
per caufe legittime . Le caufe 
ordinarie fono la refìgnaiione , o 
fia pura efemplice, o fia a cau- 
fa di permutaiione , la tranfa- 
tione tra due litiganti , ed il 
ben della pace . Le caule lira 
ordinarie fono i gran fervigj 
Fenduti alla Chiefa, e tutte le 
caufe , per le quali il Re nel 
nominare a i gran benelìtj , ri- 
ferva qualche volta delle pen- 
fioni . Si fuppenc che il Fen- 
fionario non abbia d’altra parte 
di che fuciliere, almeno fecon- 
tIo la fua dignità . Imperocché 
la povertà è il iondamento di 
tutte le peniioni fu gli Beni £c- 
cleliallicì. 

1 . Erte non devono giammai 
eccedete il reno della rendita , 
non per forrha di divisone , ma 
nel regolarne la fomma . 

IL II femplice Penfionario , 
che non ha benefixio , deve le- 
cond* le Pontifìcie Coftituiio- 
ni portar 1’ abito Chericale , e 
la tonfura , e recitare l’ ulfiiio 
piccolo della Vergine, per am- 
monirlo , eh’ egli è obbliga- 
to di fervir la Chiefa , che lo 
nlitrifct . 

III. La penfione non può el- 
fere illituita , che in conferen- 
do il benefìiio , e per le mede- 
fimé lettfcre dì provvifionc . El- 
la fuffifte durante tutta la vi- 
ta dell Penfiónario , quantun- 
que il benelìz.io partì ad un al- 
tro , c che ella non fìa efprerta 
nella feconda ptovvilìone. 

IV. Se la penfioiie non è pa- 
gata per molti anni , il Refi- 
gnante può domandate di rien- 
trar nel Benefìaio . 

V. La penfìone lì perde per 
le medefime vie , che il Bene- 
fixio , cioi per 1’ Irregolari- 
tà , per il Matrimonio , per 
M delitto. 
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VI. Qiiantunque la penlìone v 
fit favorevole, c fia (limata te- 
ner luogo di alimento, fcunBr- 
nefìiio carico di penfioni palTa 
in molte mani, il Titolare non 
è tenuto che dell’ultima anna- 
ta , feguendo l’ufo di Francia: 
nondimeno fe il Ricevitor del- 
le decime fa limili diligente 
che ha fatto il Titolare, que- j 
rti può domandare due annate 
al nuovo Titolare , io qualun- 
que modo che quell’ ultimo Ita 
(lato provveduto. IfiìtuyoHÌ Jtl 
Drht* Canonico . 

PENTATEUCO, parola gre- 
ca , che fignifica cinqui lUrt- Si 
comprendono lotto quello nome 
i cinque libri Canonici , dei quali 
Mosè n’ è l’Autore -, cioè la Ge. 
ntfi , V F-focio , il Levhico , i 
ÌJùtHtrt , ed il ‘Deuteronomio . 

I Giudei lo chiaman Legge , per- 
chè la Legge di Dio, che Mosè 
ricevette nel Monte Sina, n’è 
la parte la più confiderabìte . 
Egli comprende cin, eh’ è acca- 
duto dalla creatìone del mondo 
fino a Mosè , cioè lo fpazio di 
anni i55t. c metto. 

■" La gran controverlìa è , fe 
il Pentan teuco veramente fia 
flato (critto da Mosè. E ciò 
non fi potrà decidere , fe non 
per metto della Traditionc, ef- 
fendo cofa di fatto . Quel libro ' 
infatti è genuino, che per con- 
fenfo dì tutte le Nationi lì è 
fempte attribuito a colui « del 
quale porta il nome.' Nè per 
altra ragione fappi'atii noi , che 
i libri di Platone, di Arillote- 
le , di Cicerone , di Gefare, di 
Virgilio, fian veramente di co- 
rtoro , fe non per la collante i 
traditionc, la quale ha fempre, I 
e collantemente attribuiti ai 
medefiifni tai libri •, eheechè ne I 
dica il Padre Harduiao , la di I 
cui particolare opinione , perchè 
fcnia 
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renzs veruno apposito , da fe 
fterta franifce. Ora tutta l’an- 
tichità ha creduto, che il Pen- 
tateuco lìa (lato fcritto|da Mo- 
sè : i Giudei coetanei di Mnsè 
cosi riferirono ai loro fucceflò- 
ri : ed una tal tradizione per- 
feverò coftantemente nella Sina- 
gog% , dalla quale (in dal Tuo 
iiafccre la noftra Chiefa Cri (lia- 
na la ricevette, e noi fiarno in 
tal credenza . I Scrittori Gen- 
tili ancora, come Nicolò Da- 
mafceno familiare di Aagudo 
nella Storia Univerfale , Stra- 
bene , nella Geografìa , ed al- 
tri] piò antichi , come Apione 
Grammatico , c Manetone en- 
trambi Egisj , parlano del Pen- 
tateuco fìccoHie fcritto da Mo- 
sà ; e potranno leggerli predo 
Daniele Hezio nel cap, ii. della 
Propofìzione tv. In oltre non 
edendovi alcuno , che pieghi a 
Muse il Pentateuco , farebbe 
certamente offendere tutti i Ca- 
noni delia critica il dire, che 
il Pentateuco non fìa| genuino 
parto di Mosè . Onde Giove- 
nale tacila Satira xiv. perfuafo 
della publica tradizione franca- 
tnente fcrifle: 

^udaìeum tdifeunt & ftf- 

* vani , ac mrtuum jut , 

' Tradidit arcano quodeum- 
que volmmine Me//r . 

Si aggiugne , che leggefì mi 
inedefimi libri del Pentateuco , 
che Mosè avede fcritto qualche 
cofa . Nel c«p. XIV. 4- Scriffit 
attttm Moyfct univorfot fermo - 
net ’Dommi . B nel 7. Afumenf- 
qàe volmmrn fadtrtt , leih au~ 
diente fopulo . E nel c. XXXI V. 
Ì.J. Ait Dantinat Mey/f : jerihe 
sibi serba hac , quìbut fif tecum , 
^ cum ifrael fepiti fndur . E 
■elj cap. XXXI. 9. del Oeute- 
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ronomfo: Scripfit itaque ÌAopA 
leiew hanc , 6? tradidit eam S/*- 
cerdotìhut filitr Levi, qui porta' 
bant Arcam ftderis Domini , 
CunSiit fenioribat IJrael . 

Nè può inferirli da ciò, chè 
altri (la lo Scrittore del Penta- 
teuco da Mosè , mentre riferi- 
fee le cofe operate da lui ; poi- 
ché molti palfi s’ incontrano y 
nei quali Mosè parla di fe co- 
me d’ una terza perfona , come 
fa Celare nei Commentar} , c 4 
altri . 

Nè dica Riccardo Simone , 
che le fole leggi fiano (late fcrit- 
te da Mosè, non già la (loria 
delle leggi , e della Nazione:', 
che fi contiene nel Pentateuco , 
adendo (lata ella fcritta da pub- 
blici Nota} . Imperocché prima- 
mente non coda neppur proba- 
bilmente, che nel tempo di Mo- 
sè , e della peregrinazione dagli 
Ebrei vi fieno fiati sì fatti No- 
tai pubblici ; all’incontro le 
lceS‘# c fioria delle medefi- 
me, come quella della Nazione 
riferite nel Pentateuco , fono tal- 
mente connelTe tra loro , che 
fembrano evidentemente ‘ fcritte 
dal medefirno Autore. E quelli 
argementi fono tali , e tanti , 
che dinòofirano eziandìo, che il 
Pentateuco da libro profetico , 
Infatti per comune coefenfo Mo- 
sè fu Profeta 'I 

Nondimeno quello cornuti con* 
fenfo dagli antichi hanno intefo 
di sbàttere Tommafd Hobes in 
Leviatba^e, Ifacco Pereyra nel 
Trattato de PfwddaMitit , Be- 
nedetto Spinoza nel Trattato 
Teolaiica-Palitico , Riccarda Si- 
mone nella Storia Critica \det 
Vecebia 'tafiamanto , ed altri. , 

Primieramente oppongono il 
tefto del Gcnefi cap. Xlf. 6. 
Pertranfivìt Abraham tarrarn 
Chananatam sfqua ad focum St^ 
ebem • 
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thet/tt tifi/tif ad convalUtn ìUh- 
Jirttn i Cbananaut autem lune 
erat in terra . Or quelh) non 
può dirli fcricto da Mose per- 
chè nei di lui tempo i Cananei 
poflèdcvano aurora le loro ter- 
jei e Io Smtrore parla dei Ca. 
tiaiiei già difcacciati dal loro 
Paefe , che ruccelfe dopo Mosè . 
Jl. Nel capo III. del Deutero- 
nomio fi leggono quelle parole: 
Sflut quipfe Oi ^ex Bajan re- 
Jiterat de ftirpe Giiunmm j 
enonjiratur hidus ejut fitrreus , 
^ui efi in ^jibhatb filterum Am- 
tnen, nevem cubitet habens loni}- 
iudinis, & quatuor latitudinit ad 
rneMjuram cubili virili f manus , 
Or quello Scrittore è certamen- 
te polleriore a Mosè : poiché a 
qual fine avrebbe Mosè dinio- 
ilrat’ agi’ Ilraelici 1’ altezza di 
quel Gigante dalla grandezza 
del letto di ferro , quando ellì 
l’avean veduto pugnare, inori- 
re , e diUefo fulia terra? Ed a 
qual’ effètto non fi confervava 
in Bafan , ma in Rabbata *quel 
letto , fe non per il tempo che 
n’era pafTato, e che fuol cagio- 
nare cambiamenti grandi nei 
mondo? III. Nel capo xxxvt. 
31 . leggeli : autem , qui 

retnaverant in Terra Edom , 
aniequam baberent I^eier filii 
Jjrael , fuerunt bi . Ora i Re in 
Ifracl comincLirono lungo tem- 
po dopo Mosè . Dunque lo Scrit- 
tore di tali parole dovette fcri- 
verc nel tempo che i Re avean 
regnato in Ifraele, e confeguen- 
temente è più recenziore di Mo- 
sè . Tralalcio altri partì delia 
Scrittura , per effèr quelli ba- 
ilevuli come i piu convincenti. 

Ma per farne conolcere la di 
loro debolezza , e vaiiftà , inco- 
minciamo dal primo . Il lento 
del luogo citato è quello : Fin 
dacché Abramo calò nella Ca- 
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rt.tnea fino al luogo SicTiem , ri 
alla Valfe ìllullre , v’ era gii 
il Cananeo nel Paefe , cioè già 
i C ananei fi erano impa.ironiti 
di quella terra . Mosè in fatti 
ferivendo ai Pallori ignoranti 
dell’ antichità, volle- tìgnifìcare, 
che Àbramo per ordine di Dio ^ 
era partito da Ur dei Caldei , 
e venuto nella C'ananea già oc- 
cupata . E quella rifpolla viene 
ammert'a eziandio da .‘\ben-ll.zra, 
di cui è l’argomento. 

Al fecondo fi rifponde , che 
quantunque la maggior parte de- 
gli £-brei abbia potuto vedere il 
Gigante Og, tuttavia non tutt’ 
intervenneio a cale fpettacolo , 
come i Fanciulli, i Vecchi , le 
Femmine, gii ammalati, gli af- 
fenti . In oltre Mosè fcrilTe la 
llo'ia non fulo per gii Ebrei dei 
fuo tempo , ma eziando per i 
polleri , ai quali per far crede- 
re la gran mole di quel Gigana 
te, fece parola del letto . Per 
altro che tal letto non lì vedef- 
fe in Bafan , ma in Rabbata 
Città degli Ammoniti , noi> 
è ceno argomento quello del 
gran tempo feorfo ; poiché do- 
vendo combattere Og cogl’Ifrae- 
iiti , e temendo dell’evento ,• 
potè porre in iìcuru il fuo ba- 
gaglio preffò gli Ammoniti, che 
fapeva non dover* elfere mole- 
flati dalle armi dei Giudei; O 
potè Mosè vincitore vendere 
agli Ammoniti una parte della 
Regione di Bafan , e cosi per- 
venire ai medelimi quel letto di 
ferro , 

In quanto al terzo, non v’ha 
dubbio,che Mosè moire cofe pre- 
dille per mezzo dello fpirito prò» 
ieiKo ) e queffa traile altre , 
che fuicedcrebbe una volta , che 
gli llr-ieltcì lì eleggerebbero un 
Re, come colla dal cap. XII. 

14. dd Deuteronomio : Jluutn 

in- 
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Snirejfuf fuerìt ttrrém « ijuam 
IDominus "Deus Jabìt tìbt , U ■pof- 
^eiJtris eam , h^ibitavertfque in 
illa y IS dixtrts •. Confiiittam fu- 
p*r mt , ftcut babtnt om- 

rttf per ctrcuitum natìonei , eum 
ccujiiiuef , quem DomiHut Deur 
tuus eleifirìt de numero fratrum 
tuorum . .Si conierina lo fie/Iò 
dal capo ^(1. del Dcucerono* 
iTiio , dove Mosi (labi li Tee le 
leggi in ordine al culto del Tena« 
pio, che per divina infpiraz.ione 
iapeva di doverfi edificare , do- 
po che la Terra di Cannan for- 
fè Aaca dagl* Ifraeliti loggioga. 
ta . £ nel capo xxv. del mede- 
fimo libro ammonifee gli Ebrei, 
che li ricordino delle ingiurie 
ricevute dagli /^maleciti ac- 
ciocché acqui fiata la Terra pro- 
roefTa , fcancellino il loro tnome 
dal mondo . 

L'ultima di£coltìl è di Ric- 
cardo di Siraone nel I. i. della 
Storia Critica dei Vecchio Te- 
fomento caf i. il quale giudi- 
ca, che il Pentateuco fìa (lato 
fcrittò dai pubblici Nota) , o 
fìano Scribi, e Profeti iniienie, 
e dipoi ridotto in compendio . 
Sicché flima Simone che tai Scri- 
bi efiflellèro ancora nel tempo 
di Mosé, i quali fcrivevano gli 
annali della Repubblica . Infat- 
ti nella Scrittura fi fa piìi vol- 
te menzioné di s) fatti annali . 
Nel libro della Gcnefi fi fa pa- 
rola del libro della generazione 
di Adamo , dal qual libro poi 
fu eflratta la genealogia del me> 
defimo . Nel libro del Numeri 
capo XXI. Si commemora il li- 
bro Betlorum Domini , di cui fi 
cita un frammento . Nei libri 
dì Giofuè , dei Giudici , dei 
Re, e dei Paralipomeni, lì fa 
menzione dei medefimi Annali. 
Onde gravifTirai Teologi dopo il 
Tcodoicto , ed altri antichi , 
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particolarmente Malìo , e Siila 
Senefe dimoflrano, che i riferi- 
ti libri luron fatti da detti An- 
nali . £d aggiugne finalmente 
Simone , che ammeffa quella 
ipotefi , facilmente fi pofTono 
eludere le obbiezioni dei Deifli 
conno la divinità dei facri libri . 

Ma quello argomento di Si- 
mone fondato fu d* una mera 
ipotefi , è certamente di niua 
valore contro il comun confen- 
fo , ed atieflazìone degli Ebrei. 
£. Simone da chi appielé , che 
v'eran si fatti Nota; , o Scribi 
nel tempo di Mosé ? £ dato che 
VI furono, come hafaputo, che 
il Pentateuco fu flato ferìteo 
da pubblici Nota) .’ Particolar- 
mente coflando da una perpetua 
tradizione, come fi è di fopra 
provato, che Mosé fìa flato la 
Scritture del Pentateuco. Nè è 
vero ciocché foggiunge Simone ; 
cioéiche per mezzo di tale ipo- 
tefi fvanifeono tutti gli argo<* 
meati dei Deifli ; anzi piutto- 
flo, ammeffa tale ipotefi , che 
fi fpiani vie più la via ad in- 
debolire la genuinità dei facri 
libri i poiché in si fatta ipoteli 
certamente ignorareflimo quali 
cofe foffero infpirace , e quali 
no, cioè a dire quali faicbbero 
di Dio , e quali degli uomini . 
Si potrà leggere l’Articolo Pea- 
tateveo nel Dizionario Biblico . 

PENTECOSTE , parola , 
che fignifìca cinquantefimo gior- 
no . ^cfla è U Fella , che la 
Chiefa ha iflituita per celebra- 
re la difccfa delle Spirito Stinto 
fogli Appofloli, la quale accad- 
de verfo le nove ore del matti- 
no di quello mcdefimo giorno , 
e nel tempo ch’eflì erano con- 
gregaci in uno fleffo luogo della 
Città di Gerufalcmme colla 
Vergine S.i»ti/Tìma . Allora fu , 
che lo Spìrito Santo difccfe fu 

di 


" .iiized by Google 



1 


ét P E 

a loro con gran rumore, fìnaite 
»d un vento impetuoro^ ch’e/Ii 
videro comparire come lingue di 
fuoco, le quali fi fermarono fu 
ciafcuno di c0f ; ch’ellì ricevet- 
tero il dono delle lingue, e dei 
miracoli j e ch’eflì furono uo- 
mini nuovi, pieni di fapienia , 
e di lume, e di zelo , per an- 
nunziar 1* Evangelo : AStr. I. 
» 4 . Ltic. XXII'. 49 . 

permutazione di Be- 
neficio . Affinché una permuta- 
xione fia Canonica I. I' uno, e 
l’altro dei Permuranti deve la- 
fciare il fuo beneficio , e dar 
la ftia procura sj rtfiinAndum . 
11 . I nomi, e cognomi dei Per- 
mutanti devono effierefpredì nell’ 
atto della Permutar ione . III. 
La Permutazione dev’ eilèr fe- 
guita dalla collazione dell’ Or- 
dinario.. IV. L’Oidinatìo dev’ 
cllère informato delle caufe del- 
la permutaxione . V. U confen- 
fa dei Prefentarori è neceffiirio, 
ed in cafo di rifiuto quello dell’ 
Ordinario Diocefino. VI. Ciaf- 
cuno dei Perninianti deve aver 
dritto al beneficio , eh’ egli ce- 
de . VII. Non dev’ eflérci fi- 
mulazione nella permutazione . 

PERSECUZIONI dei Cri- 
lliani . Vi fonotHate dieci, o do- 
dici Perfeenzioui nei tre primi 
iécoli della Chiefa , net tempo 
«elle quali un prodigiofo numero 
di Fedeli ipari'eto il loro fan- 
gue per la fede , ed ottennero 
la gloria del Martirio. La pri- 
I ma fu fotto l’ Imperador Ncro- 
ce , in virtù d’ un Editto, che 
pubblicò contro i Criftiani : ei- 
ia incominciò Parino 64. di Ge- 
fucrifio , e durò quattro anni , 
La feconda fu fotto Domiziano 
l’anno paz. di Gefucriflo, e du- 
rò anni quattro .r> La terza fu 
(brio Trajaivo 1’ anno ico. di 
Gtfocrifìo , e durò per fei an- 
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ni . La quarta fotto Adriano , 
dall’ anno 115. fino al >3t. La 
quinta fotto Marco Aurelio in- 
cominciò nel 161. e fini nel 174. 
La feda Torto 1 ’ Imperador Se- 
vero incominciò nell’ anno zoz. 
e finì nel zìi. La léitima fotto 
1 ’ Imperador Maffimino inco- 
minciò nell’anno Z35. e fini nel 
238. L’ ottava fotto Decio , c 
che fu violentiffima , incomin- 
ciò nell’ anno Z49. e finì nel 
251. La nona fotto Valeriano 
incominciò neiPanno Z57. e fini 
nel zòo. La decima folto Aure* 
liano , che cominciò nell’ anno 
273. e finì nel 275. La undeci- 
ma , che altri chiamano la duo- 
decima , la più lunga , e cru- 
dele di tutre, fu fotto 1’ Impe- 
rador Diocleziano, e Maffimia- 
no , incominciò nell’ anno 286. 
e durò quaft anni venticinque. 
Ma/Timiano la fece rìfnrgcre 
nell’ anno 312. Nei medefim* 
anno Cofiaiitino la foppreffe . 
Ma nell’ anno 31C. Licinio !• 
rinnovò con furare per io fpa- 
zio di tre anni in circa { ed ei* 
fendo flaio vinto da Collanti- 
no, la perfccuzione intieramen- 
te cessò . Durante quella lun- 
ga perfccuzione , tutta la terra 
iu bagnata dal fangue dei Mar- 
tiri , come ferire Sulpizìo Se- 
vero . Vi fu ancora una perfe* 
cuzione fotto Giuliano Apoda- 
ta nell* anno 361. la quale du- 
rò fino alla fua morte , cioè all’ 
anno 363. 

Sapore Re della Perfia ad in- 
Aigazionc dei Maghi , e dei Gin- 
dei , cominciò una peifecuziona 
contro i Cridiani in tutta l’e- 
denfione del fuo Impero , Ig 
quale non finì , che nella fug 
morte nel 38C, Ella fu una del* 
le più crudeli, e delle più lun- 
ghe , e fece un nùmero infinito 
ili Ma rtiri . Dopo tal tempo vi 
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fono (late quafi m 0{ni Secolo 
deile perfecu^ioni locali , mode 
o dagl* Infedeli , o dagli Ereti- 
ci , come i Donatidi , gii Aria- 
ni , e fopratucto gl* Iconocladi 
nell’ ottavo, e nono Secolo: poi- 
ché la pcrfccuaione fu ancor più 
crudele in certi luoghi , come 
io Codantinopoli fotto i Re- 
gni degl’ Imperadori Leone Ifau- 
ro , Codantino Capronimo , Ni- 
ceforo, Leone Armeno , Teo- 
filo, Michele ì che nel tempo 
degl* Imperadori Pagani . 

* L’ innumerabile numero dei 
Elartiri della Chiefa nato dalle 
riferite perfecuiiuni , centro del- 
la Tradizione vien confutato da 
£rrigo Dodveilo , il quale nel- 
la Didertazioie X(. delle Dif- 
fertaziorii Ciprianiche , che van- 
no colle Opere di S. Cipriano 
illudrate da Giovanni Fello , 
« dampare in Amderdana nel 
1700. ha ofaco di porle in dub- 
bio . Noi per occafione delle 
perfecuzioiii , colla fcorca di Pa- 
gio, e di Ruinarc , dabiliremo 
la moltitudine dei Martiri nel- 
le prime perfecuzioni della Ghie- 
ia, opponendoci alla detta Dif- 
fcrtizione XI. Ciprianica di 
OodV'ello df Msrtjrum ptsuei- 
t*te in frimtevif Cbrifiianorum 
ferfeeuti^ibur . E per breve- 
mente didrigarci, primamente 
piodutrò alcuni degli antichi Pa- 
dri , e per fecondo le perfecu- 
zioni raededme delle quali nna 
fola potrebbe badare per far am- 
mutolire il Protedante ardito . 

Il primo , ed il più antico 
tedimonio èSan Giudino Mar- 
tire, il quale nel principio del- 
la I. Apologia pag. 41. fcrive .• 
Uiiqut ]»corwm fitvitum effe im 
Chriffwut . L* altro è S. Ireneo 
Martire , U q.uale nel 4. libro 
ndver. Henef, esf, XIXXIII. 
dice: £((leff» emnì ìm ei 
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eam ^ tfuam habet ergsDeumff}- 
leilienem , multituffinem Msr» 
tyrum in arnni tempore ffiemit- 
tit ad Patrem . . , Itepe debili- 
tata , 6f ftatim auiem membra^ 
(S integra ffent . Origene nel lib. 
If. contro Celfo fog. 404. dice; 
Meliti e Hoftrit quamvh probe 
jfirent fe , Ji in eenfitendo Cbri- 
ftiantfmo f er/larent , moriturot , 
tontra abjolutum iri , j'uae 
facultatet recuperaturoi , fi de- 
fiiierent ; tamen def pefia vita , 
volentes mertem pietatii eaujfa 
occubuerunt . S. Cipriano anco- 
ra nella Epidola a Fortunato 
de exbortaliene Martjriì nell* 
ultimo capo dimodra di e(Tcre 
del mededmo fencimento colie 
feguenti parole ; Si igitur iS 
net dicati Deo , ne devoti vivi- 
mut , fi fupra juflorum antiquai 
fanSia vefiigia iter facimus , 
per eadtm documenta pmnarurn^ 
per eedem paffionum martjria 
pergamut , hot mmpliorem glo- 
riam eomputantes temporit ne- 
Jlri, quod tum tetera exempla 
numerentur , exuberante foftmo- 
dum copia virtutit ae fdet nu- 
merari non poff’unt Martyret 
Chrifiiani , teftante Apocalypfi , 
dicente : Uofi htec vidi tur- 
barn magnam quam dinumerare 
neme porerar .DodWello rifpou- 
dc , non loqui Sanfflum Martj- 
rem de illorum , qui Jam faiìi 
efent Martyret , numero : ^ed 
potine eerum , qni Evangelii to- 
tiut temporibut futuri ejfent . Ma 
s’ inganna a partito . Imperoc- 
ché le parole di S. Cipiiano , 
fe non fi vogliano fpiegar con 
violenza , non polTono intender- 
fi dei Martiri futuri - In oltre 
il medefimo S. Cipriano ammet- 
te Martiri innumerabili di già 
coronati nell uhiiiìO lib. de Mor- 
talitate , ove eforta i Cridiani 
a Audiard di aodaie alla patria 

et- 
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celeftc, perchè mainar ìllìe tur 
Carerum numerur expeSlat , iìlic 
marljrutn ìnnumerabilts populur 
oh certam/nrr , pajffìonif viilo- 
rtam coronatvr , Fa ecco S. Ago- 
llino nel iseinuiiic 300. cap. t, 
Martyrum mìlltbus terra pnrpa- 
rata tft . E ^1 Sei mone 152. 
cap. ! Unut dìet paffiontt Mar~ 
ijrum fi tefuputetur , milita ho- 
mìnum imenìuntur (vronatorum, 
£ nel irattaro 113. iopra il Van- 
gelo di S. Giovanni ; Innumo- 
rakiiii fotìetar Sanilerum Mar- 
tjram in I^etnum Calorum for 
$ì$eri ^ t'iolenter intravit .lAtt 
chi crederebbe che ancor Pru- 
denzio fra concorde a S. Ago- 
Aino ? Dodiii'eìlo non potrà cer- 
tamente non deferire all’ auto- 
rità , eri attcAazione di sì va- 
lente Scrittore , mentre fi av- 
vale, tanto del di lui filenzìo , 
che fe n’ è fervitoegli per.com- 
prova delia fua fentenza , così 
Scrivendo nel $. VI. della loda- 
ta DifTertazione XI. Sah bujur 
' ( quarti ) f peculi fintm fcripfit 
attpi' rtipavwr Pradentius in La- 
\tines ttiam Martyres , precìpuo 
Jiifpanos , fed (S illos etiam au- 
’* daùjìmos , Il tellimonio dunque 
jlEPrudenzio è il fegueote pre- 
fo dall’Inno XI ■"‘pf de 

Vajfiene S. Hippolyti MaHytir . 

JHnumeret cineree Sanilo- 
rum Pjomula in Urbe 

Vìdimus y 0 Cbrifti Valeria- 
ne Sacer . 

Jncifoi tumulir titulot , 
fingala quarit . 

Nomina I difficile efi , ut re- 
plicare qmeatn . 

Tantor jufierum populei fu- 
ror impiut haufit y 

Cum colerei patriot Troia 
^ema Deor . 

Plurima iitterulir fignata fe- 
pulcbra hquuntur,-. 

- . - / 
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Martyrir aut nomen , muP 
epigramma aliquod . 

Sunt muta tamen taci- 
tas claudentia turbar 

Marmora , qua fola fignifi^ 
cant numerum . 

Jpjianta virum jaceant con- 
geftit corpora àcervir . 

Noffe l.cet y quorum nomina 
nulla legar . 

01 trecche S. Paolino prima di 
Prudenzio avea cià detto par- 
lando di S. Felice Carm. 13. 

Ili. 

Hic Petrur , bic Pauìut pro- 
< cèrei, bic Martyrer omne/f 

dluos firnul innumeror ma- 
gna tenet ambituf orbit . 

Che fe nella Città di Roma vi 
fu innumerevole copia di Mar- 
tiri , quanta farà ella (lata in 
tutto il mondo, per cui la rab- 
bia del Perfecutori fpiegò il fu» 
lurore ? 

Altrettanto lì dimolira dalle 
medeiime perfecuzioni di fopra 
riferite, come lì rileva da Eu- 
febio nella Storia EcclefiaAica , 
Lattanzio de mortibut perfeem- 
tor . Orofio , Sulpizio Severo ,S. 
Cipriano . Mi aAengodi fcorrer- 
le ad una ad una, per non ti- 
rare a lungo la nota ; ma fi po- 
trà leggere il Sandini in un li- 
bio di venti DifTcrtazioni , trai- 
le quali v' è la IX. fu tal fog- 
gettu . 

Tra gli argomenti di Dod- 
Wello intorno alla pochezza del 
numero dei Mattiti il principa- 
le è prefo da Origene, il quale 
dice : Fauci per intervalla tem- 
porum , facile numerabiler prò 
Chrifiiana Irreligione mortem ebie- 
rmnt . Ma Origene ha voluto li- 
gnificare con tali parole , che 
febbenc fi fullè inctudelito coa- 
tto 
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tro dei Criftiani, tuttavia non 
(ì poterono tutti cfìinguere j e 
pochi per verità tic perirotto al 
conftomo di quei , che reflaro- 
no : poiché non permife |il Si- 
gnore, che adatto fi perdefTe il 
nome Criftiano. Infatti Otige- 
ne per combattere Celfo , gli di- 
ntollra , che i Crtrtiani non de- 
vono riconofcere la lorq origine 
dalla fediaione . E ne adduce 
quella ragione : Neque tnim Ciri- 
firani fudm a ftJìtton* ducentes 
«riitnem Itiet ndmififent ita fa- 
tifieat , ut prcfttr tat faSlum 
juerit , ut tfluti 0V»t inUrfittrtH- 
tur , ntc prr eat lictrtt d* Ptr- 
fecutoribuf fumtrt fuppliciur/t . 
Porrà Cirifiianot beaiinam ìllam 
man{uetarnqut h%tm confrrvan- 
trfU a perfrcutoriiut tutatur efl 
Dominus , qui tanttn , ut alii vi“ 
drndis faucit prò piotate certan- 
tibu! firmiores fierent , mortern- 
que fpernrre/tt paufot per inter- 
valla temporum , facile nume- 
rabilet excitavit ad martem prò 
Chriftiana T(eliiioae obeundam , 
rejervatit pluribut , per quei ve- 
luìt Univerfam terram falutari 
illa deilrina repleri . Dunque 
dice Origene , che pochi mori- 
rono per Grido relativamente ai 
molti, che Iddio rifcrvò dalle 
perrccuz.ioni , per propagare la 
Dottrina di Grido . Che Ori- 
gene poi abbia ammelTa la mol- 
titudine dei Martiri, coda dal- 
le parole citate del fuo libro II, 
contro Celfo. 

L’ altro argomento di Dod'gtrel- 
lo per la pocheira dei Mai tiri 
è il filencio dei nomi : Si tot 
y0lim ( die’ egli nel V, ) fuif- 
fent , quot putantur martyret , 
f ’iptrefent hodìequt e probatis il- 
lerum faculoru/n monumentii fo- 
rum jaltem nomina . E colla te- 
(lim >nianz.a di San Cipriano , 
e di Pollaio dice nel $. 

Tom. Ili, 
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fedulet fuiffe in Martyrum iejlit 
mernerìa tradendit veteret , ut 
nibil illos fere fuierit . Ma Do- 
dwcllo dedo fomminidra la rif- 
poda , feggiungendo immediata- 
mente: Nifi in Diocletiani for- 
tajfe prrfecutiene , qux Jerifta 
Eeclefiaqiea eniaufit , tede £u- 
febin lib- 8. eap. 2. illa menu- 
menta perlerint . E che nella 
perferutlone di Diocleziano tut- 
te le Scritture patidcro naufra- 
gio, convengono gli eruditi, co- 
me nera Pagio all'anno 64. ?. 
3. Che anzi prima della perfe- 
cuzione di Diocleziano Arnobio 
nel lib. 4. adtierf. Gentes p.ig. 
lyz. gli riprende , quod no/lra 
[cripta iinìbut darent . Se ne la- 
menta pur anche Prudenzio 
irnq)xv*iv nell’ Inno I. in onore 
dei SS. Martiri Erveterio , • 
Chelidonia, gli atti del marti- 
rio dei quali fnron foppreflì dai 
Gentili , perchè i poderi igno- 
radero l’ordine, il tempo, e la 
maniera della loro paflìone , e 
non s’ incoraggi d'ero a fopportar 
la morte per Gefucrido. Onde 
febbene pochi nomi tfei Martiri 
legganfi nel monumenti antichi 
degni di tutta fede^ non perciò 
devefi negare , che dano flati, 
moltidimi coloro, ì quali nelle 
prime perfecuzioni della Ghiefa 
diedeio la vita pdr Grido. Do- 
d'V'ello ha pretefd di diminuire 
la forza. della prova , che ab- 
biam noi Cri diani della verità 
della nodra Religione , eh’ è 
quella del martirio di tanti Pro- 
feddri del Vangelo di ogni con- 
dizione , di ogni felTo , di ogni 
età i i quali per folo. motivo 
della verità a’ induflcro aon folo 
ad abbandonare i loro averi, le 
loro dignità, i loro onori , ma 
eziandio la loro vita . 

perseveranza fina- 

LE • è una grazia , che 

E fa 
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fi perfeverarc l’ uomo nel bene 
fino al fine della Tua vita , poi-, 
chè f*nia la sraiia non fi può' 
fare il bene, nè fuperare le ten-, 
razioni , nè ofTervare i precetti 
di Dio. Ciò fi dimofira dalla 
Scrittura ; Ptrfice trfftn mets 
t nel Salme XVI. ’) in ftmitit 
tiiif , ut non mntantur ViUhin 
tnea . Dice Crifto di fé (leffo 
nel cap. XVIf. di S. Giovanni ; 
Pater fanSle ferva eer /• nomi- 
tie w, quot'eiedìft: mibi . Nella 
oiizidne Domenicale : Ne net 
indutat in tentatronem , II. Dal- 
la preghiere della Chiefa : Tac 
me tuit femper ìnbérert /manda- 
tir , tf a te nunnuam fepararì 
permittat ^e. Nelle Litanie dei 
Santi ; Ut not mttipfet in tao 
fanffe fervitio confortare , 
eonfervare dìtnerit . III. Dai 
Concili. Il fecondo Concilio di 
Grange dice « che bifogna do- 
mandare continuamente l’ajuto 
di Dio, anchc-^per quei che 1’ 
hanno ricevuto, e per i Santi , 
acciocché pofiàno giugnere ad un 
buon fine , e perfeverare nella 
pratica del baio ; Ut ^ad fnem 
benunt pervenire , ’vel ' in bene 
gopnt opere 'perdurare . Ed il 
. Concilia di Trento nella Seff. 
•Vi. Can- 1 . anatematizza chlun^ 
qua dirò , che un nomo giufiifi- 
cato palfa perfeverir nella ‘gì^ 
ftizia ricevuta fenta qp MrU" 
colare a;uto‘ di Dio , o al con- 
trario, che non pofTa perfeveri- 
té con quello medefimofocèorfo^. 

PERSONALltA*. S’ inten- 
de per quella parola ciò , che 
rende una folìanza iticomunica- 
bile, o ciò , che" la cofiituifee 
nella qualità di perfoaa . Nel 
Millero della ^a'ntilfima Trini- 
tà le relatiofi fan quelle ,« che 
fanno la diuinzione delle Per- 
fonalità. 

PERSONE I51VINE. Perla 

' • V W «« • * 
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voce di Perfona generalmente s* 
intende, fecondo la nollra ma- 
rniera di concepire le còfe , una 
folìanza d una narura ragione- 
vole, di cui la marniera di efi- 
llere è tale , eh’ «Ila è incomu- 
nicabile ad un’altra. In Dio la 
Perfona del Padre efille ‘di tal 
modo, ch’ella non può «ffer co- 
municata al Figlio per ragiona 
della fua Pat*f.Òità . Nel Mi-» 
Itero della Santilfinia Trinità , 
c'ome l’ elTcnza , o la Natura 
Divina non è punto dillinta dal- 
le Perfoiie, ciafeuna Perfona cf- 
fendo Dio, quelle Perfone fono 
confollauziali , cioè , che non 
hanno elTe fe non fe una raede- 
fi.na natura . Coficcliè quella 
parola di Perfona non ha aflb- 
lutamente la medefima fignifi- 
cazione, parlandofi delle Peifo- 
ne Divine , che quando fi par- 
la della Creatura . In quella la 
parola di perfona vu«ì dire una 
foUanza indivifibilc della natu- 
ra ragionevole , cd in tal fenfo 
è una parola alToIuta : ma in 
Dio quella parola è relativa , e 
dinota folameute , che ii Figlio 
non è il Padre , • che Io Spi- 
rito Santo non è «è il Padre , 
nè il Figlio*. Imperocché febbe- 
fte vi fieno tte Perfone in Dio, 
iion vi lono però tre fellaoze , 
ò nature; d’onde ne fiegue. , che 
là paiola di Perfona nonfignifi- 
ca la medefima , eh* quella di 
natura . : 

Ma febbenc le Perfone diving 
non abbiano che una fola , e 
medefima^ elfenza , e che quella 
clTcnza non fia purfto dillinta 
dalle Peifune, effe fono tuttavia 
realmente dipinte. La Fede ce 
1’ infegna , fondata fulla Scrit- 
tura . Gcfucrillo dice nel cap. 
Vili. i6. di S. Giovanni ; Ch 
egli non è foloy c che il Padre 
è perfona diveifa da lui : Jùdi- 
' ti um 
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fhitn ramm vtnttn efi % quìa [»• 
J:it non jum , & «so , & qui 

tniftt me Putir . E ne! capo xvi 1 1. 
JEf tejthnonitem ferbO/tt de me 
qui mìfit me Pater . £ dice lo 
iìefTo dello Spirito Santo nel ca- 
po xtv, i 6 . Et ige rosaio Pa- 
Irem , éf altum P aratlitum da- 
iit vobit • . 

S. Giovanni Daniafceno fcri- 
Ve nell’Ifagoge ai D.-igmi cap. 
1. che quelle tre voci »eia. ^ 
^CriS , Mopfn prei'i'o gli antichi 
Padri , che dilptitarono della 
E^arura di Dio , e della Trinità 
iignilìcavano la medefima cofa . 
]Vla non è cosi; poiché fopra il 
fignificato di dette voci molto 
difeordano gli Scrittori, che vif- 
fero prima del Damafeeno . Pref- 
fo Arinotele ed òvovaais 

lignificano la indivifihìie, c fin* 
sol ar follanza , come copiofa- 
mente dimollra Petavio nel iib. 
ir. de Trinit. taf. 2. S. Giro- 
lama all'incontro non dubita di 
affermare nella Eprft. I4. dilla 
tdit^ione dì Mar^ianeo , che la 
fcuoia dei Filofofi per ipollalì 
rion conofeeva altro cht l’nVi'o, 
Quindi è, che ricusò Tempre di 
dire tre Ipoflalì , credendo di 
tiafconderfi Torto tal vocabolo |il 
Veleno degli Ariani Ellcndo 
dunque cosi « capiamo , perchè 
1 Sabelliani ponelTero e una 
à<ri'ot , ed. una T-voran's ,■ e 
che i Padri al contràrio , che 
oppugnavano i Sabelliani, pren- 
dendo 1’ , c l’ Ipo'llafi per 

la PerTooa , diTendefièro tre »Vr«5 
in Dio . I Padri del Concilio 
SardiceTe nella Epilloli Sinodi- 
ca , che leggefr preflo Teodorcto 
del It. Iti. della Star. Eccl cap. 
vili; ancora prendono PlpuTlaTt 
per «'■dn , e pongono una »»■<'« ,■ 
cd una Ipollàli ; ì^es autem hanc 
acceptmvs , èdodlìqui famtui 
t^mque Catbolicam haiemut tr»~ 
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dìthnem , ^ E idem , ^ peofef^ 
ftonem , unam effe ù^os-xVry , 
quam ipfi Harettct «Vi'cwi appel- 
lant , 

Ma certi Teologi del IV. Se- 
colo incominciarono ad allonta- 
narli dall’ antica nazione di quei 
vocaboli , pcrfillendo tilttavìa 
pii altri nell’ antica nozione . 
Sicché elTenciofi per tal cagione 
riTvegliate non piccole turbolen- 
ze particolarmente nella ChieTa 
Antiochena tra Paolino, e Me- 
leiio, fu decretato nel Concilio 
d’ AlelTandria celebrato nel 462.- 
che i Teologi fi allenelTeio, per 
quanto fi potefle, dall’ufo del- 
le voci , e Trrvr^vi's j noti 
leggendoli ceitamciue nulla de- 
finito dal Concilio Niceno in or- ' 
dine a quelle voci : e che fola- 
mence contro dei Sabelliani ft 
facelfe la profelTione delle tre 
Ipofiafi . In tal modo riferifce la 
cola Socrate nei lib. III. cap, 

SII. dilla Stor. Eccl. £ Sozo- 
meno nel Ih. V. cap. xxii. L* 
ufo finalmente iatrodullc , che 
fi dicelfe una *'<ri'or del Padre,, 
del Figliuolo , é dello Spirito' 
Sante, cioè una datura , o fo- / 
(l.anxa , e tte Ipefiafi per le tre 
Pcrfeiie . " - j “ 

I Latini però fi fervono delle 
voci di effettuai e di Perfend t 
Per clTcnzi intendono la narn- 
ra , o follania, non già fpecifi.a 
ca , ma numerica , che fia comO<J 
ne alle tre Perfone, Padre, Fi- 
glio, e Spirito Santo , nòn «ér- 
tamente per modo di moliipli- 
caziune,' mà per indivtfibile par- 
tecipazione della medefima hu- 
golare , e mimérica, follanza i 
ch’efcluda ogni diO'ifione; 0 di-~ 
llribuzione , • he) mudò che lìi- 
peti I’ umana capacità , e che 
«en fi ricerca iu oltre fenra te- 
merità . Della Perfona però va- 
. rie £nio le Noiiorii prèlfo i Là- 
£ 2 tini » 
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tini . Ognuno f» , cFie freffògU 
Antichi la perfona fu detta 1 ar- 
va , colla quale coprivano i Co- 
niedianti il capo , c la laciia, 
perchè da un anguflo forame , 
che corrifpondeva alla bocca , 
poteffer" mandar fuori con più 
di forza la voce ,• onde Plinio 
ftima, che la Perfona fia detta 
a ferfonarn/e . E perchè poteva 
riftcflb uomo con quelle larve 
rappteltntare varie figure , cioè 
differenti pcrfone di Vecchio , 
di Donna , di Re , di Paraiito, 
di Servo 5 perciò il nome di per- 
foiraffu trafportaro a fignificare 
varie qualità « ed uffìzi o del 
mcdelimo nomo , o di molti . 
Coficchè l’ ifteffo uomo duerafi 
fofleiiete tre perfone , di Giudi- 
ce , di Cittadino , e di Padre 
di Famiglia . Onde nei primi 
fecoli della Chiefa , effendo an- 
cor familiare la lingua latina , 
non può alcun dubitare, che la 
voce di perfona fi prendeffe vol- 
garmente in tal ilguificaro. Ma 
prefa così , non può applicar fi a 
fpiegar la Trinità , poiché fa- 
vorirebbe alP Ercfra di Sabcllio, 
Dal luogo citato di S. Girola- 
mo è manifeflo , che pieffo di 
lui la voce ftrfoHs fignìfica ine- 
no, che /’ i poiché l’ipo- 
flafi fecondo Ini fignifìca foftan- 
za .• dunque la ferfons dev ei- 
fere qualità della foftanza » * ^ 
lecito parlar cesi , o modo di 
fufliflere , che non confifla nella 
diverfa fpeeie della mede (ima fo- 
flanza , o nell’ apparifeenza , 
acciocché non fappia di Sabellia- 
nifmoj madie figniÉchi;qualche 
cofa di più, che in vermi conto 
può caprrfi . Ben I intefe S. 
goflino tal difficoltà di concepi- 
re diflintamentc e chiaramente 
l’idea della perfona, in quanto 
fi ,attribuifce a Dio . Imperoc- 
ché nel lib, VII. afe Trinit.ctif. 


IV. fcrlve; Nf omnìno tacert- 
mus f interrtgafi . quid tr«s eum 
tres offe fatect/mr , dìlìum ejf 
Pater ^ Filiuty tf Spt'ìtus S an- 
Sìus . E nel lib. V. cap. IX. 
Cutn qu/trhttr , inquh , qnid tresy 
magna prorfur ineptia humununv 
lahorat e/oquhtm diiìum eji t*- 
tnen" trtt perfona , non ut ali- 
quid dicereittr , fed ne tacerttur , 
Severino Boezio, il quale fiori 
nel quinto Secolo della Chicfn 
fotto del Re Teodoric* , piefe 
il vocabolo di perfona nel frgni-. 
ficato filofofìco j c così h definì 
nel libro delle due nature: Per- 
dona ejl ratitnalis natura indi- 
vidua fubUantìa . Tutte le Scuo- 
le dei FHofofi, c Teologi dell* 
Occidente adottarono in feguìtt» 
quefta definizione . Ma perchè 
una si fatta definizione general- 
mente confideiata non può fen- 
Zi pericolo adatta rfi alle petfo- 
ne Divine, alcune Scuole vi ag- 
giunfero qua Ichc cofa di proprio . 
PrefTo gli Scolallici aclunque , 
perchè porta dirfi Perfona , fi 
ricerca primamente , che fia na- 
tura fingulate: Onde l’uomo ge- 
neralmente confidcrato non può 
dirfi perfona. II. Si riceica , che 
fia incomunicabile ad un’altra 
natura , o perfora : Qiiìndi l’ef- 
fenza divina , eh’ è comunicabi- 
le alle tre Pcifone , non può 
dirfi Perfona . III. Si ricerca , 
che fia completa: Onde i Teo- 
logi niegano , che 1 ’ anima fe- 
parata fia perfona perchè non 
è compita foftanza, e ritiene , 

( coni’ erti parlano ) !’ unibilità 
al corpo. IV. Finalmente fi ri-_ 
circa , che fia foftanza ragione-' 
vole , o inttlligente . Sicché i 
Bruti non portono dirfi Perfone . 
Si legga S. Tomm.ifo nella A 
Pari, queft, 29. ed Eftio nel I. 
delle fentenze dtjitn. 13. 

Vi lon quattro proprietà deU 

le 
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ìc Perfone Diviiit , chìamateda' 
^eoUgi , /’ afgrofriaxìone , la 
'€ÌrcumìnfejÌli0He , la noiiont , e 
la m'iffione. Si legga la definiiio- 
ne di quedi teriiiini nei loro 
articoli . 

I nomi che contengono parti- 
colarmente alla prima Perfona 
della SancHTima Tiinità fono 
quei di Principiai Autore i P_a- 
dtee i Striente , Capo , Padre , 
Increato , o Inienito . I nomi 
proprj della feconda Perfona lo- 
ho quei I. del Verio , poiché 
quella parola efprime l’immagi- 
ne dell’oggetto, perchè il Ver- 
bo è P effetto della cognizione , 
che il Padre ha di fe niedefimo, 
c'ffendo queda cognizione la pro- 
duzion del Verbo - If. di Fillio, 
poich’egli è fecondo il linguag- 
gio dei Teolugi , Tertninut abìio- 
nts , qua proprie efl leneratia , 
llt. Di Sapienza , fecondo que- 
ll’ efp re ffioni di S. Paolo,, la 
virtù , e la fapienza di Dio . 
IV. La Immagine del Padre t 
JSjti efi itnaio Dei invìfibilit . I 
numi proprj della terza Perfona 
fono quei di Spìrito Santo , dì 
J 3 ono , di Amore . Il primo è di 
Gefucrido medelìmo nella forma 
che diede del Battelimo nel cap. 
XXVI li. di S>Matreo. Il fecon- 
do è prefo da quede parole di 
Gefucrido nel cap. iv. di S. 
Giovanni ; Sr feiret ionum Dei . 
li terzo è di S. Agodino nel 
libro XV. de Trinìt. capo Vii. 
Infatti quedi nomi efprimono 
1 ’ atto della volontà , per la qua- 
le lo Spirito Santo procede dal 
Padre , e dal Piglio . 

PETROBUSIANI . Eretici 
Settatori di Pietro de Bruys , 
che rinnovò gli errori dei Ma- 
nichei, e ne aggiunfe molti dei 
Tuoi . Dopo la morte de Bruys 
edì ebbero per capo un dei Tuoi 
Difccpoli chiamato Errigo Mo- 
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naco Apodata. Indi nacque la 
fetta degli Albigcfi . Quedi Ere- 
tici fuiuì dati confucaii da S. 
Bernavdu, e da Pietro il Vene- 
rabile Abbate de Ciugny i e fu- 
rono condannati dai Secondo 
Concilio Latcranefe, decimo ge- 
nerale , celebrato nclPanno 1139. 

POLIGAMIA. Quedo è 
dato d’ un uomo , che ha fiiìt 
mogli iniieme . Vi fon tleiTeo-^ 
logi , i quali fondati full’ auto- 
rità della Scrittura , e fugli efem- 
pj , che vi fi leggono della poli- 
gamìa , per efempio nella per- 
fona dì Abramo, di Giacobbe, 
di Davidde, fodengono, ch’ella 
non era contraria alla Legge di 
Natura ; altri pretendono eh’ 
ella fode data contraria, e che 
ì Patriarchi , full’efempio dei 
quali fi appoggiano , furono dU 
fpenfati dalla legge comune per 
l’autorità divina . S. Agodino 
nel libro li. contro Faudo dice 
fimilmente che quando i Patriar- 
chi , e i Santi dell’ Antico Te- 
flamento prrfero multe mogli •, 
edì fecero ciò per un* partico- 
lare permidìone di Dio, eie Dei 
»utui che ciò non era per fod- 
disfare alle loro pafConi , ma 
per moltiplicare il popolo di 
Dio , ed aver dei figli ; che ciò 
non fi faceva , fe non fe col con- 
fenfo della prima moglie , e 
qualche volt’ancora alle fue pre- 

? ,biere . Imperocché Abramo pre- 
è Agar dalle mani di Sara fua 
prima moglie . 

D’onde quedi* Teologi com> 
chiudono I. Che ben lungi , che 
la Poligamia Ha contraria al 
fine principale del Matrimonio, 
ch’.i la generazione dei figli , 
ella non fu permellà , che per 
favorirla , che anzi la condotta 
dei Santi dell’Antico Tedamen - 
to non ha nulla di riprenftbile j 
saa edì aggiungono , che iben 
' £ g lun- 
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lun^i , che il loro efempto U 
pors’autoriiiart nel Nuovo Tc- 
iiimcnco , ella v*è al contrario 
riprovata , ed afTolucamente proi- 
bita da Gelucrifto nélla Nuova 
Lesse . 11, La Chiefa ha ftin* 
prc 'condannata la Polisantia , 
come ha Tempre condannato 1’ 
adulterio, « la femplice forni- 
caiiopr : Si qmìs é/ix*rit ( dice 
il Concilio di Trento nella «Te/. 
XX Can. 3 . ) ììctrtChripio- 
nit flmrff fitnul hahtre ux«rtt , 
iS ^ 0 ( nxlì* Lti» dìvin» tjft prc- 
hihitum xttatìnm» fit , III. La 
Poligamia • ancor proibita dal 
{Dritto Civile , cioè dalle Co- 
flituzioni degl’ Imperatori , e 
dalle leggi del Regno. Si legga 
J’ Articolo nel Diziona- 

rio Biblico , 

POMi’E del Demonio, o di 
Satana. Si chiamano cosi le va- 
nità colpevoli del Secolo , alle 
quali ciafcuno è obbligato di ri- 
nunziare ptima di rioeveic il 
Sacramento del Battefìmo . Le 
pompe del Demonio fono le mc- 
definie , che le pompe del mon- 
do , cioè l’ambizione , l’arro- 
ganza , la vanagloria . Qpelle 
Cono tutte le (operfluità , èhe 1* 
orgoglio , il fafto , I» fenfualìtà 
hanno introdotte . Infatti fi veg- 
gono regnare tali pompe nelle 
aficrnblcc profane come nel di 
loro proptio impero . Tali fono 
le Opere, i Balli, le Comedir, 
e gli altri fpettaeoli pubblici , 
dove fono efprcflì tutt’i tratti 
della concupifccnza , e della na- 
tura corrotta , e che fono mi- 
rabilmente oppofli allo fpirito 
del Criflianelimo , 

POSITIVA (; Teologia ) . 
Quella feienza confile nella ef- 
pofizione dei Dogmi della Fede, 
fn qMcl modo che fono contenu- 
ti nella Saata Scrittura, o fpie- 
|»ti 3 o dai Cgp- 
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cil; , Ella è più necefifaria di 
quel che fi potrebbe credere j 
perchè gli Scritti dei padri , e 
dei Concili formano la catena 
della Tradizione , dalia quale 
non fi può niuno allontanare fe 
non voglia fmarrirfi , e nulla è 
più importante , che di efami- 
na're ciocch’eflì hanno infcgiia- 
to , e d’inflruìrfi nella loro Scuo- 
ia . Ancor la Scrittura , quan- 
tunque fia infallibile , ha bifo- 
gnn della Tradizione per ifpìe- 
garla , c per confeimainc gli O- 
raroli . Infatti per far vedere 
agli Eretici , che un tal Dogma 
è (lato fempre infegnato, e cre- 
duto come di fede , bifogna ef- 
fere infituito, che la Dottrina 
della Chiefa è collante fu que- 
llo punto . Or non può ciò fa- 
perfi , che con illudiare i Padri 
della Chiefa , e con efaminare 
da Secolo in fecolo ciocch’e/Iì 
hanno penfato . Cofiechè la ma- 
niera più foda di difputac con- 
tro degli Eretici , non è d’ im- 
piegate contro di eflì le fottili- 
tà della Dialettica , nè i ragio- 
namenti adratti della Meta£- 
fica , ma di modrar loro là per- 
petoità della Fede di tutte le 
Chiàlè del mondo Cn'diano da- 
gli Appodoli fino a noi fui pun- 
to controverfo. Così , e non al- 
trimente fi è praticato nelle dif- 
pute , che la Chiefa Latina fu 
obbligata di averi colli Greci , 
ed in quella , eh* ebbe contro 
W'iclcffb , Giovanni Hus , e lo- 
to Partigiani . Cosi ieceiu an- 
cora I Padri del Concilio di 
Ticino, i quali li congregatono 
per condannar gli errori dei Lu- 
terani, eCalvinidi. Ellì ricor- 
fero , per cumhacterli , alla Scrit- 
tura , cioè alla parola di Dio 
medelimo , ed alia Tradizione 
contenuta negli Scritti dei Pa- 
e degli altri Scrittori Ec» 
clefiar 
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clefudici , che precedettero a 
qucfti -Eretici . Eci il Concilio 
non fi celebrò per far nuove de- 
cifioni di fede , perchè non fi 
credev’ allora , fe non quello, 
che fi era Tempre credijto , e che 
ciò, eh’ è di fede non è fò^get-^ 
to a vcrurto cambiamento , ma 
per ifplrgar di nuovo ciocché là 
Chiefa credeva , e crederà fempre. 

POSSEDUTO dal Demonio, 
o fia ofieflb . L’ oflcfiìone dicefi 
dello fiato d’ una perfona mole-- 
fiata , e tormentata dal Demo- 
nio . Due fono le cagioni prin- 
cipali della Oflcfiìone • La pri- 
ma è I* empietà di coloro , che 
rinunziano a Dio, e fi danno 
in poter del Demonio: la fecon- 
da è che Iddio qualche volca la 
permette, per punir gli Nomini 
a cagion di alcuni loro gravif- 
fimì delitti . Iddio la permette 
ancora per ìfperimcatare i Tuoi 
fervi , e confondcie la malizia 
del Demonio . I fegni della of- 
fvfiìone fono , di efler folicvato 
in aria, di e (fere d ipoì con im- 
peto rigettato in terra fenia far- 
fi ferita , parlare con linguaggi 
flranieri , moltrar dell’ avverfio- 
ne per le cofe Sante, nè potere 
afcoltare chi ne paria &c. Se ne 
può ancor giudicare dalla dìfpo- 
fizione del corpo, quando 1 ’ Òf- 
fefio ha gli occhi fpaventofi , e 
come fuoco j quando ha delle 
canvulfioni firaordinarie delle 
membra ; quando fa dei moti , 
e dei gefii violenti 4 quando par- 
la con indecenza , e fenza pa- 
dore . La Scrittura Sacra , e U 
Storia ci fomminifirano moltif- 
fimì elempj della Oflcflìor.e . 
Saulle era da tempo in tempo 
invafo dallo fpirito malvagio!, e 
Davidde col Tuono dell’ Arpa 
follevava il Tuo male . La gio- 
vane Sara figliuola di Raguci 
era fenaa dubbio ofTefiit dal De- 
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molilo, il qual’ efcrcitava la Tua 
malizia contro quei , eh’ ella vol- 
le fpofare . Si fa come il giovi- 
ne Tobia la liberò dall’ o/TelIìo- 
' ne . La Chiefa non preferive al- 
tro rimedio contro quefio ma- 
le, che la preghiera , le opere 
buone , gli eforcifmi le quali 
^cofe non impedifeuno l’applica- 
zione di alcuni rimedi natura- 
li, per calmare gli umori, e di- 
minuire le malvagie difpofizio- 
ni del corpo , 1’ atrabile , le 
impurità grandi del fangue, di 
cui fi ferve il Demonio in ciò , 
ch’egli fa fu gl’ ÌNfelici , che 
molcfia, lenza che operi fempre 
immediatamente da fe medefi- 
mo . Iddio fi ferve allora delle 
virtù , eh’ egli diede ai rimedj 
nella loro creazione, per pro- 
durre quelli effetti : ciocché It 
prova coll* efempio del giovane 
Tobia , il quale liberò Sara col 
fegato d’ un pefee , che abbru- 
ciò ; e coll’ efempio di Saul , che 
il fuono dell’ arpa di Davidde 
liberava dal fuo Demonio . 

Nella materia di Olfelfione , 

0 di polTelTo , che polTòno avere 

1 Demoni dei corpi umani , co- 
me pure del lare potere neU’in- 
feftar le cafe, ed altre cofe li- 
mili , noi polliamo difiinguere 
due cofe, cioè il Dritto, ed il 
f^t$ • In ordine al Dritto fi rag- 
gira ilquefico delia efifienza dei 
puri fpiriti , fgoinbri d’ ogni 
materia, fe polTano cfs* invade- 
re i corpi degli uomini . In or- 
dine al fatto fi occupa il qiiefi- 
to, fe i fatti, che fi narrano 
degli ofielTì , dei polTedtiti , e 
delle infefitzioMi delle cafe ( e 
di altre confimìli cofe, fiai Ve- 
ri , o falfi . Quci'che ban pofiè- 
duto, e pollèggono il vero cul- 
to, o fia la vera Religione « 
come fono fiati gli Ebici prima 
di Gefucrillo , ed i Crifiiani 

£ 4 do- 
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'dopo di e/Tò, non hanno dubita- 
to del Dritto , quantunque mol* 
ti dei Crìfliani abbiano dubita- 
to dei fatti . Gli fpiriti forti 
hanno arditamente ne{;at’ i fatti, 
per abbattere, e didruggerc dal- 
le radici il Dritto . E’ certo , 
che il rifehiaramento dei fatti 
molto può fervire alla Religio- 
ne , per ponerl’ ai coperto degl’ 
increduli: ma tri fono, non può 
negarli , due fcogli da evitare j 
il troppo credete , ed il nulla 
credere. Lofpirito debole crede 
tutto. vSarì dunque f.ital necef- 
fìt) di dare in qualch’ diremo ? 
£ non fi potrì coll’aiuto d’un 
giudo difeernimento feparare il 
vero dal falfo? Si, quedo è ap- 
punto quel ehe tenteremo di 
fase in quedo articolo . Mod re- 
remo in pi imo luogo la podìbi- 
lità della infedaiion delle cafe 
dai Demoej . Oimodreremo di- 
poi i fatti padatidi queda pof- 
fedione , e di queda infedazio- 
ne . Finalmente faremo vedere 
la realità prefente di queda me- 
delìma infedazione. Sei vira il 
' primo , e fecondo per gl’ In- 
creduli , ed il terzo per confu- 
tar i’ opinione di alcuni Cri- 
ftiani . 

E per farci dal primo . Tre 
fono gli Enti puramente fpiri- 
tuali , dei quali noi abbiamo 
tizia , Dio, l’ Angiolo, e l’a'rii- 
ma ragionevole. Iddio eh’ è pu- 
ro fpirito, increato, ed indni- 
tamente perfetto . L’ Angiolo un 
puro fpirito i ma creato , e fi- 
nito . L’ anima è ancora puro 
fpirito creato, e finito come 1’ 
Angiolo, ma dedinato ad ani- 
mare il corpo dell’uomo , di 
cui fi fa parte, e' per cui fi di* 
dingue dall’ Angiolo, Ed oltre 
la Scrittura, la quale ci dà in- 
finite prove della efidenza de- 
gli Angioli , il lume nantralc 
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ancora ugualmente ce ne alTìctt» 
ra . Imperocché appartiene alla 
rapienza di Dio , che lianvi de- 
gli Enti , che gli radomiglino 
nella perfezione, per quanto fia 
podìbile i e tal radumigtianza 
non puòavrrfì, che nelle todan- 
ze puramente rpirituali non de- 
d inare ad informare i corpi , 
come fono gli Angioli, perchè 
Iddio è ua puro Spirito . Di 
più appartiene all’ ordine , e 
beltà dell’ apiverfo , eh’ egli 
contenga delle fod-inze puramen- 
te materiali , come le pietre ; 
delle fodanze parte materiali , 
e patte fpintuali , come gli uo- 
mini i e delle fodanze ancora 
puramente fpirituali , come fo- 
no gli Angioli . S. Tommafo 
nel libro II. contro dot Qentilì 
caf’ 46. fi ferve di tale argo* 
Bieiuo; e la Teologia Pagana fi 
accorda in quedo punto colla 
Teologia dei Cridiani ; poiché 
toltine gli Epicurei, e con fi mi- 
li , tutti gli altri Filofofi am< 
mettono gli Angioli , cioè le fo- 
danze intelligenti fuperiori all* 
uomo. E quedo è quello , che 
dimodra S. Cipriano nel libro 
de Idolerum vetnitote coWi tedi- 
monianza di Platone , di Socra- 
te , Trifmegido , e dei Poeti . 
Vi fono Angeli però di due for- 
ti , buoni , che pei fevcra tono 
nell’ ubbidire a Dio, e malva, 
gi , che fi ribellarono contro 
Dioy e fi perdettero. Si chia- 
mano qued’ ultimi Diavoli, De- 
moni, potenze dell’Inferno , e 
dell’ aria, principi del mondo, 
fpiriti della malizia , e delle 
tenebre. Quedi malvagi Angio- 
li tutti fofftono le pene eterne, 
ma tutti non fono ancora rele- 
gati nell’ Inferno . Molti fono 
fparfi nell’aria, e fopra la ter- 
ra : Ond’ è podìbilidìmo , eh’ 
els’ inradino , e pofieggano i cor- 
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p* . 0 che Snfeftino le eafe « ed 
altri luoghi fimilì . La ragione 
fui principio par , che fi oppon- 
ga . Imperocché il Demonio ef- 
fendo puro fpirito, e in tutto 
fgombro di matetia , fembra > 
che non pofia imniediatamence 
re fificamente operar filila mate> 
TÌa, non e(Tendo«i tra loro re- 
runa proporzione . £* dunque 
forfè iinpodibile « che una fofian- 
c.a femplìcetnence intellettuale, 
agifca d’una oianiera fifica fo- 
pra una fofianza fetnplicemente 
corporea ^ Certamente che no « 
e noi abbiamo dentro di noi 
ilefii una prova fenfibile , con- 
vincente , e Tempre ruiTificnte 
della fua podìbiiità • L* anima 
nofira è (Spirituale , dotata d’ 
intelligemat e di volontà, e di 
libertà j ella penfa ^ e riflette 
fopra t Tuoi penfieri: ragiona, e 
difpone i Tuoi raziocini } ella gli 
efprime cella voce i e colla pen> 
nai efannina , giudica, fceglie , 
divide il veto dal falfo^ il be- 
ne dal male i produce ^ inven- 
ta , e perfeziona le fue inventi 
Rioni; conofee, ed ama le cofe 
univerfali , e puramente fpiri- 
tuaii, la verità, la virtà ; eli* 
ammira gli efléeri della natura» 
e ne rende ragione ; ella fa le 
dimofi razioni; né folamente com. 
prende le cofe efifienti, e poflì^ 
bili , rna le privazioni , e nega- 
zioni ancora . Or tutte quelle 
Ézioni , che fono fpirituali , e 
che non poflbno derivare , che 
da un principio fpirituale, pro- 
vano la fpiritualità dell’anima. 
Non ofiancc però la fua fpiri- 
tualité, ella opera fu i corpi, e 
fopra tutt’ i funi organi , fui 
fangue , fogli umori, fugli fpi- 
rici animali , malgrado la fua 
improporzione apparente con tut- 
te quelle cofe . Non é dunque 
iapolTibile, cht gii fpiriti buo- 
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ni, e malvagi agifcano'fij i cor- 
pi , e gli altri oggetti fenfibili ; 
pnich* elfi non fono nè più nc 
meno fpirituali , che le nollre 
anime . In confeflb, che chiara- 
mente non può conofeerfi ,cotne 
ciò fi faccia: ma baderà per ne- 
gar la polfibilità, o 1’ efidertza 
d' una cola , perché di elTa non 
fe nc comprende la natura , i 
differenti modi , e le diverfe 
maniere d* operare ? Noi non 
comprendiamo punto la natura 
di Dio; potremo perciò negar* 
la fua efidenza? Noi ignoriamo 
la cagione del flulfo, e rìfluflò 
del mare , le proprietà della 
calamita , e di mille altre cofe 
naturali, delle quali fiamogior- 
fulmenie fpettatori ; potteino 
perciò negarne la podikilità , o 
1’ cfidenza? La nodr* anima é 
fpirituale, né polliamo dubitar- 
ne: la nodr* anima quantunque 
fpirituale , agifee fu i nodri cor- 
pi , c noi no fcocianio 1* aziooe 
in ogni momento , e ne viviamo 
più certi che di tutto ciò , eh* 
é podo fuor di noi . Dunque 1* 
azione della foftanza fpirituale 
filila corporea farà polfihile . Si 
può ancor più oltre portare un 
tal raziocinio , condire, che ne- 
gare la polfibilità dell’ azione 
degli fpiriti folla materia , è 
negare cho Iddio deCTo vi polfa 
operare; e confeguentemente ne- 
gare, che Iddio abbia creato il 
mondo» che te governi» lo con- 
fervi , c gl’ imprima tute* i fuoi 
movimenti . La prova é facilif- 
fima . Iddio é un puro fpirito 
infinitamelue perfetto* ed im- 
materiale, piucché I’ Angiolo » 
e 1’ anima ragionevole . Non 
odante ciò » Iddio agifee filila 
maceria, egli la tocca, la pc-> 
netta intimamente , le imprime 
tutt’ i fuoi movimenti , 1’ ap- 
plica immediatamente, alle fue- 
V -ope. 
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«perazToni , le dì 1* eflère , la 
vita, >c dà tutto, dice S. Pao- 
lo ( AH. XVI. 15 . ) . Iddio è 
dapertutto i‘olla iua potenza , 
prefenza , efTmta . La (ua im- 
nienfìtì c la iua eifenza mede- 
lima fparfa per tutto : non già 
a foggia dei corpi colia eflenfioii 
locale, ma a modo' degli fpiriti 
fenza locai’ eileniione , lenza 
parti divilibili, e tutto da par 
tutto . 

La Filofofia Padana ha eoo» 
feirata queft* intima prefenza , 
ed opcrazion di Dio in ruttigli 
£(Teri, ailerchè ha llabiiito co- 
me un principio cullante , che 
le caule feconde non agirebbero 
punte, fé non follerò niulfe dal- 
la caufa piima . Iddio dunque 
puiamente fpiricuaie agifee fui- 
Ja materia: Dunque non farà 
impolTibile, che le altre foUan- 
«e fpiricuali ancor vi agifeano. 
Imperocché farebbe inutile il di- 
je , che Iddio colla fu a Onnipo- 
tenza può ciò, che gli altri £f- 
feri menu potenti non polTùno, 
lo rilpondo , che la didìcolcà 
dell’azione d’un ente fpiricua- 
le fopra uo ente corporeo , non 
confi (le fulla potenza , o impo- 
tenza , ma fulla fpiritualità dell’ 
agente; e come Iddio non è inc- 
■o fpiriruale , che 1’ Angiolo j 
fe una volta ripugna , ebe l’ An. 
giolo per cagione della Tua .fpi- 
ritualità agìfea fulla materia , 
ripugnerà eziandio , che Iddio vi 
agifea. Ecco in quale abiflò lì 
va a cadere, volendo troppo fot- 
tilizzare. Si terranno a Dio i 
fuqi attributi , e cenfeguente- 
iiientc la fiia divinità; poiché o 
Dio non è j o pure a’ egli è , 
come non può dubitarfene, egli 
è con tutte le fue perfezioni . 
Iddio è dunque, ed è puramen- 
te fpirituale, c quantunque fpi- 
gitQalc, egli agifee fulU mate- 
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ria. Dunqtie poHòiio agire .fu i 
corpi le foflanze puramente fpi- 
rituali Dunque i Demonj , che 
fono puri fpiriri, polfono polTe- 
derc i corpi > ed infellar le ca« 
fc. Ch’ è quello, che fi doves 
dimollrare . 

PalTtamo prefentementc a ve- 
dere , fe i fatti I che provano 
le uirefiìoni dei corpi, e le in- 
fellazioni delle cafe per opere 
dei Demonj, fian veri, o falfi . 
Il mio intento non èqui di rac- 
cogliere tutti i latti particola- 
ri > poiché farebbe non mai 
venite al fine^ ma di fceglier- 
ne alcuni , dei quali non polTa 
dubitarfene. Non la duopo, che 
di aprir gli Evangelj, per cllèr 
convinti , che v’ eia nel tempo 
di Gefucriflo un gran numero 
di pcrlune olfeire, poH'edute d.it 
Deiilonio . Si leggano San Mata 
tco capo viii.S. Marce cap. v< 

* VII. San Lnca capo iv. e fi 
trova , che Gefucriflo liberh 
predo i Geraleni due Uòmini 
polléduti dal Demonio, e lìmil- 
mente da una legione dei Oe- 
monj ; che liberò un muto in- 
demoniato } un altro, eh' era 
cieco , e mute i la figliuola d* 
una Donna pagana, e Siroleni- 
cia , e molte altre indemonia- 
te , i Demonj delie quali gli 
dilléte ad alca voce ; />/ fitt* 
Fiili» di Dit . Finalmente ac- 
cordò ai fuoi Difetpolì il pote- 
re di difcacciare i Demonj . Ec- 
co dunque i farci inconttllabili 
degli olTedì nel tempo di Gefu- 
crillo . Per quei che fpetea a* 
tempi pofleriori a lui , bifo- 
gnerebbe trafcrivcre la maggior 
parte della Scoria Ecciefialtica, 
e delle vice dei Santi . lo mi 
contenterò di due latti , che mi 
Icinbrano indubitabili , per non 
annojare il Leggitore . Il pri- 
mo , ma che ne rinchiude una 

in- 
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tn£nich di altri ^ è quello, che 
ci fcmminiftrano le vice dei Pa* 
dri nel Dfierto . Quefte vite 
fono piene di el’eiTipj dei pollc- 
dnei i di offelììoni , e d’iafi- 
fiaziuni dei Dciticnj , che tor- 
fnemavano qucltl Santi folitar; 
nei loro Deleni , e Tulle Mon* 
ragne, nel Tondo delle Valli, e 
fuile cime delle rupi , dentro le 
lo ro celle , e dei loro antri 
pruTundi 4 EfìTi comparivano ai 
nnedclirtìi Torto figure orribili i 
procuravano di Tpaventarli con 

f rida , ed urli terribili , intefi 
a quei fteflfì , che fi condu c- 
vano a vificarli . La 'vita Cola 
di S. Antonio ci Tomminifira un 
gran nnniero di quelli Tatti . 
Nè qualli pofiono metterli in 
dubbio , perchè Ton riTerici dai 
Santi Padri , e da altri lince» 
ri, e fedeli Storici , che villero 
nello fielTo tempo , in cui ac» 
cadero , e che Tono (lati telli- 
tnoii; di buona parte dicib, che 
narrano, e dall’ altra parte ^ro- 
tellano , di averlo Taputo dalla 
bocca raedefima di quei , ai quali 
fuccelTero i Tatti , o da quelle 
dei loro OìTcepoli . La vita di 
San Paolo prima Eremita è Ha- 
ta Tcritca da San Girolamo j 
quella di S. Antonio da S. Aca- 
nagio Patriarca dì AlelTandria , 
il quale viveva nel tempo di S. 
Antonio , e che nella Tua gio- 
vanezza. era (lato Tocco li Tua 
condotta, che l’aveavednto di. 
poi molte volte , ed avea da 
lui HelTn appreTo ciocché ne ri- 
ferifee. Le altre vite fono fcrit- 
te da S. Efrtm , IfjujgiHQ , Pét!- 
ladt$ , Sulftyo Stvtro , Csjfia- 
fii> , , ed altri Autori 

clalTici . Quelle vice Tona Hate 
ricevute da tutti i favj , che 
fono vivuci dopo di loro Au- 
tori . { noHri Storici moderni, 
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come Trllemmt ,, Fleury , 

Ut le ammettono Tenza veruna 
difficolti) , non oHance la loto 
aullera rigidilfima critica , Tem- 
pre guardinga contro ciò , che 
Tembra iiraordinario . Il dottif- 
fimo Arnaldo le ha raccolte iu 
due vulumi, intitolati: Le ('he 
dei Santi Padri dei Deferti. Que- 
lli fatti Tono dunque certi , e 
per dubitarne, bifugnerebbe di- 
re , che i Santi Padri , e gli 
Storici , che gli hanno riTerici , 
o erano tutti Tpirici deboli , o 
Tpirirt maliziofi j deboli , s' cfll 
han creduto leggiermente i ma- 
lizinfi , Te gli hanno inventaci, 
e riferiti Tenza crederti. Di piì| 
bifogna dire, che tutti gli Scrit- 
tori delle età Teguenti , e che 
hanno ricevuti i loro i , conciò 
fiano ugualmente deboli, o ma- 
lizioTi. £ finalmente bifogna 
dire , che in quelli tempi v* è 
pih di giudizio , e di Tpirico , 
che non ve n* è ftato per lo 
pafifato nella Ctiiefa . Ma chi 
ciò dicelTe , o penfalTe , non fi 
cTporrebbe agli Tcherni, c a’ fif- 
cbi , come Tuoi dirfi ? £ non 

farebbe egli tenuto a guifa di 
quegli uomini particolari , che 
per il loro Urano penfarc li ten- 
gono Teparati dagli aldi nella 
Santa Cafa degl*' Incurabili , no- 
tifllmo luogo di quella noHr^ 
Dominante ? 

E Te i fatti degli ollefi non 
poffuno negarli , non potranno 
neppur negarli le infellaziont 
delle cafo fatte dai Demonj , S. 
Agollino fotnmiullra un elcm- 
pio ucl libro XXII. della Città 
di Dio capo vili. P' i tra noi ^ 
die’ egli, nn Tribuno chiamata 
Ej feria . Jluefii ha un fodere , 
0 terrena chiamato Zubedi , da^ 
ve accorta fi , eh 
mentavana la / 


<■ / Demonj tor- 
na cafa , / tuoi 
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fervi , eJ il fuo beftiame ; rj// 
frei» i nofiri Saterdaiì nella tnia 
etffenia , ace lacchi qualcun» dì 
ior» fi trajpartaffe nella Iva ca- 
fa , per dijcacciare i Demani 
teli» fu» freibiere . Un Sacer- 
dote vi fi trasferì , » dopo dì 
svere eferto il tremi rido Sacri- 
fi fio Incruente , e fatte caldif- 
fime era^ieni , fubite cessi là 
veffa^ìone per la mifericordta di 
Dio . S. Agoflino cicde qucfto 
fatto come indubitato , e vuoi 
perfuaderlo alla p*(ìerità . I 
grand'uomini del PaganeinnO non 
erano meno femplici , eh» quei 
del Ciifìianefimu , poiché efiì 
ammettevano i Demon; , chia- 
mati da loro malvagi genj , e che 
'Xiguardavano come inimici degli 
uomini , fempte intefi a tormen- 
tarli . ‘finalmente la Chiefa ha 
ricenofeiuto in tutti i tciripi , e 
riconofee ancora oggigiorno la 
xealitii degli oUèflì , e delle in« 
fedazioni ; poiché ha ordinato, 
cJ ordina tuttavìa delle orazio- 
ni , per difcacciare il Demonio 
dai corpi, e dalle cafe . Di più 
ha dace, e dà ancora indruzio- 
ni , e regole per tali avvenimen- 
ti . Altrimenti bifognerebbe di- 
te , che la Chiefa lappone il fal- 
fo ; ch’'ella fa delie orazioni, ed 
ìndruzionichimeriche j chec’in- 
ganna , ed é ingannata ; che tutti 
i Vefeovi fono obivligati in co- 
feienza di cancellare dai loro' 
Rituali gli Lforcifmi contro le 
ofTelTioni , cd infedazfoni del- 
le cafe . Or chi non vede, quan- 
te Arane confluenze ne nafee- 
rebbero ? 

Io però non niego , che mol- 
te operazioni , che ignorante- 
mente fi actribuifcono ai Demo- 
ni , Heno per lo piu effetti dell* 
umore malinconico , o di alte- 
rata iantada Si fa , quanto o- 
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peri nella noftra macchina la fan* 
rafia, • la malinconia ; e bafìa* 
leggere il Fieni nel (uo opufeo 
lo de tìribus imaiinatìonis ^ e ’l 
dotto Muratori nell’ opufcalo 
delle for\e della Faniafia . Ma 
vi furio dei mezzi per conofeere, 
quando gli effetti fieno della fan- 
tali a accefa , e dell’ umore ma- 
linconico, e quando fieno degli 
fpiriti malvagi . Se talor li ve- 
dréte ptriaie coi linguaggi Ara- 
nieri , e di cofe , die fi fannrv 
in lontaniflìmi Paefi , ed altre 
fimi li , certamente dovrem ri* 
correre alla cagione Araordina* 
ria , poiché tutto ciò eccede di 
molto I’ efficacia delle cagioni 
naturali . Ed io tengo per fer- 
mo , che non tutti coloro , che 
penfano, o fofpertano elfere Of- 
fefi , o che cali da altri ven- 
guii giudicati , lo fiano infatti , 
cd in verità. Perciò il PaAora- 
le Meclinenfc preffo Van Efpcn 
in Jure Feci. par. 3 C4p, 3. de 
facrìles,iis nel fine , conforman- 
dofi.al Rituale Romano , arre- 
ca un avvertimento , che qui 
voglio nell’ italiana favella re- 
citare 1 Nen creda /’ Efercifta 
( cosi fi parla ) facilmente ed 
ÌHconfideratamente , che alcune 
fio offeffo , né adoperi alla cieca 
gli Ej orcif mi , je primo da' fo- 
gni maturamente , e cautamen- 
te ef aminati da lui, e dal pru- 
dente pudiyo dei Medici e di 
altri Dottori , non fia moral- 
mente certo , ebe fia Energume- 
no &c. In fatti ho vedute mol- 
tiflìme frerfone , che f* ignoran- 
te Volgo, ed i poco accorti Mi- 
niAii han tenute per ofTeflè ^ 
quando fi fono feoperte per fin- 
te: per lo più é ciò accadùto 
alle Donne , le quali per cu- 
riofità di girare i Santuari, fi 
feno finte fpiricate , imitando i 

<no- 
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movimenti degli oflèilì ; o pure 
per accefa fantina, laqualetro- 
'vandofi nelle Donne piu delica* 
ta , che negli uomini , è mig- 
£Ìormcnce foggetta a gagliarde 
ìmprellìoni , e rconvulgimeuci : 
o iinalmcnce dalla malinconia , 
<rhe la veder Uro ciocche non 
cfille . Il nodro cccellencidìmo 
Poeta Taflo, uomo di umor ma- 
li nconico , all’ improvvifo y ed 
alla prefenza degli amici li a- 
ilraeva talmente dai lenii , che 
credeva di parlare con un Ge- 
nio buono , e laenefico , dialo- 
Sizzando 'eoa elToluii mercè di 
propode y e rifpode . Non è 
dtinque maraviglia, fé nelle fan- 
tafie delle Ouìme , che fono più 
delicate, li odèrvtno elTetti più 
forprcndenci , c facciano cofe, 
per le quali credand indemt- 
niace . Reda dunque couie in- 
dubitato , che ficcome vi fono 
dati , coai vi fieno ancora i veri 
olTelì , e fpirici , che diponfi fa- 
miliari , quantuntpie da„didìci- 
lidìma cofa il decidere dei fatti 
particolari . Tuttavolta i facci 
del Vangelo , e dei Santi non 
fono da porfi nel dubbio , come 
quei , che portano feco tutti i 
caratteri della verità , c cer- 
tezza . 

Quindi non folo è cofa fcioc- 
ca , ma empia eziandio , cioc. 
che avanza Bcckero nel IL 
Mundi fa[fin. cioè , che 

dal Vangelo li narrano quei fatti 
fecondo 1’ opinione faìfa , ed 
erronea dei Giudei: così dicen- 
do , lì elporrcbbe a fchcrno, ed 
a giuoco tutta la Scrittura. 

PRAMMATICA Sanzione è 
un Regolamento , o Ordinanza 
celebre formata fotto Carlo VII. 
nell’ anno Ì43S. in un’ A(T*m- 
blea della Chiefa .Gallicana te- 
nuta a Burges , e gli Articoli 
della quale fon fondati fu i De- 
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crèti del Concilio di Balìlea . 
Gli oggetti efTenziali delia Pram- 
matica furono lo riflabiliinento 
della foima antica dell’ elezio» 
ni , che devono eHer fatte dal 
Clero : Vi fu dichiarato , che 
le collazioni appartenevano agli 
Ordinar) : Vi fi abolirono le 

annate , le riferve ed altre e- 
fazioni della Corte Romina : 
Vi fi riconobbe 1 ’ autorità dei 
Concili Generali , e della loro 
fuperiorità fopra del Papa : Vi 
fi Babilirono le Prebende Teo- 
logali . Qiiella Prammatica fu 
in vigore fino a Francefeo I. II 
quale alla follecitazione del Pa- 
pa Leone X. 1 ’ abrogò almeno 
nei punti i più elTenziali , fa- 
cendo con lui il famofo Con- 
cordato . 

PRE A damiti. Nome da- 
to a quei , che adottarono l’o- 
pinione ilrana ed empia , che 
Ifacco Peirera pubblicò in Olan- 
da nell’ anno 1655. Egli foBe- 
neva che vi furon degli uomini 
prima di Adamo. Ma l’Autore 
vedendo , che il fuo fiBema era' 
contrario alle prime paiole del- 
la Genefi , ricorfe all’ antichità' 
favolofa degli Egizzj, e dei Cal- 
dei , i quali finfero , che v’era 
Baro un altro mondo priroa di 
quello dcTcritto da Mosè nel 
principio della Genefi . QueBa 
opinione non ebbe , che un pic- 
colo numero di Settatori , clem» 
bra che quella Setta non abbia 
facto alcun progrelTo . L’ Autor 
medefimo ritrattò il fu* errerei 
alcuni anni dopo, e morì nella 
comunione della Chiefa . 

Si è trattato copiofamente del 
fiBema dei Preadamiti nel D/- 
Xjonario Biblico , dove fi fon e- 
faminati tutti i principali ar-^ 
gomenti dei medefimi , e_.facca 
conofecre la ‘lor* vanità e de- 
bolezza . Una fola obiezione vo- 
glio 
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glio qui riferire, che rai ricor-- 
non aver porrata hi detto 
Dizionario , e cbe può fervi re 
per compimento di quanto in 
breve fi defidera fu tal punto 
di controverfia . 

Se uno è (l.ito il' Padre di 
tutti gli uomini ( dicono i Prea- 
damiii ) come può accadere, cbe 
la maggior parte degli Africani 
nafcano negri, e gli altri bian- 
chi? Diflìrenti rifpofte fi fon 
date per Io fcioglimeme di tal 
dificoltò . Alcuni han detto, 
che i primi abitatori dell’Afri- 
cg incominciarono ad annegrtre 
a poco a poco pel calore del cli- 
ma , e che in feguito abbia fem- 
prc prodotti gli uomini di co- 
lor nero . Ma perchè finto del 
medefimo clima , cioè fetcn la 
linea equioozi-ile , o all’ intor- 
-no di clTa le Nazioni fono bian- 
caftrefnon pare che quella rif- 
polla tolga in tutto la dilficol- 
tà « Altri congetturano , che il 
Cbtor nero dei primi uòmini A- 
fricani nacque dalla corrotta , e 
guafta fantafia della prima don- 
iti Africana , non altìmentì , 
che le pecore di Giacobbe na- 
ftevano macchiate , dalle im- 
magini sì fatte delle madri nel 
tempo del loro concepimento . 
£ quella opinione fembra verifi- 
mite . Ma è molto difficile a 
fpiegarfi , come mai fia accadu- 
to, che in tante Nazioni, del- 
le quali è compollo il Monda/ 
prefl'o gli Africani folamente lìi 
Accadati una si llupendi alte- 
lazione di fantafia . Akoòi an- 
tichi in oltre ricorl^ero al mira- 
«5,10, e giudicarono' gli Etiopi 
nati da Cam , il di cui figlio 
Caauan fu da Dio maledetto, e 
credettero thè da quella male- 
dizione folfe derivato il color 
nero . Ma uno tale opinione in- 
centra quella difficoltìi , che i 
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Cananei quantunque oriundi dft 
Cam , noa fono però neri . £f-' 
fendo dunque così , bifogna coll 
ingenuità confclfarc, di non fa- 
per noi,. d’onde primamente fia 
originato il celor nero degli A- 
fricani. Ed in citte aun inten- 
diamo noi, che profitto polTano 
da ciò ricavare i Preadamiti a 
conto della loro caufa . Sono in- 
finite le cagioni della natura ^ 
dalle quali ha potuto nafeere il 
color nero degli Africani ; cd 
allora i Preadamiti gìullamente^ 
ne inferiranno indi la illazio- 
ne, quando avranno dimollrato , 
che da verun altra cagìene na- 
turale lia nata , o abbia potuto 
nafeere la nereiza degli 'Afri-' 
cani . 

PRECETTI . EHI fono af- 

firmà-tivi , o negativi . Gli af- 
firmatìVi , quantunque obbliga- 
no Tempre , non obbligano tutr^ 
tavia a produrre gli atti che 
fono Comandati', ma folamente 
in tempo, e luogo, ed in certe’’ 
circollanze ^ Come quella di af- 
coltar la MelTa , fr/rqóeiitare i 
S.icramcnci . t’negarìvi obbliga, 
no fenapre , e pet fempre , cieè 
a dire j che non è giammai per- 
melTo di fare il' male , eh’ cllì; 
proibìleona, per efempio , non 
rubare j ’ 

I Precefti della nuova Legge,* 

Evangelica fono di tre fotti .* 
I. I Precetti, deila Fede: elfi ci 
obbligano a credere fermamente 
tutti i Millerj , che Iddio hà 
rivelati alla l'uà Chiéfa • IL 
Qeei , che riguardano i Sacra-' 
meoti ci obbligano di riceverli 
in diverfi tempi colla venera- 
zione lor dovuta . IIJ. I Pre- 
cetti morali . E(Ti fono rin- 
ehiofi nel Decalogo ,’ è Géfu- 
crillo gli ha fviluppati in quél-" 
lo am mirabile’ Sèrfnone , che fe- 
ce fol monte , e cbe i Sariti Pa- 

iti 
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^rì lia'nno rìguardito come un 
«ompendio della Nuora legge. 

La differenia che ♦’ è tra i 
Conigli , ed i Pi’ccetti , è, che 
i Precetti fuppongono una rtret* 
ta obbligazione , e che i confì- 
Sli non fono propolli che come 
niezzi projtrj per aequirtar la 
perfezione, a cui noi dobbiamo 
afpirare . Or come , dice San 
Girolamo, ciafeuno è libero di 
fare, o ne, ciocche è di coo- 
lìglio , cosi ciafeuno è obbliga- 
to ncceffariamente di compiere 
ciocché è di precetto ; Ubi ecn- 
jdimn datur , offir$ntìs arbì- 
frìum *j^ ; ubi fr^refplum , nt- 
eejpt»s ffi ffrvhatts . San Giro- 
lamo nel lib. I. (ontr. JovÌH, in 
Cam, .Quif^uìì 14. qu. i. 

PREDESTINAZIONE . 
Quella parola deriva da prede- 
Uinare, cioè ordinate , desinare 
una cola ad un 6na prima che 
quella cofa fi- faccia, e li appli- 
ca alle creature iniellcttuaii, cioè 
agli Angioli , ed agli uomini , 
in quanto cK'efTì fono dellinati 
|illa fèlicici eterna . La Scrittu- 
ra-chiama i Predel^inati conva- 
rj nomi : eletti , amati , bene- 
detti , vafi di onore, e di mife' 
licordia . S. Agollino defìnifee 
la Predeftinai^ioae : prnfeigatiéi, 
& prtifnratie bnufighrnm Dri, 
quibuf- etrtijfimr UbarantUF qni- 
camquf lìbernitpur . De £>#/m 
fg/fftgr <-atp..xtr> Quella è , 
Ifecondo i Teologi, un atto del- 
la volontà di Dio , per cui ha 
tifoluto nb étgrjtg 'Ai condurre 
colla Tua grazia certe creature 
alla vita eterna . Quello è un 
Decreto di Dio . S- Paolo lo fa 
intendere chiaramente agli Efelì 
cap. !• 4 - Elftit mnr in ipfa 
( chip» ) nnt* mmndi cgHftitn- 
titnem . Qefucrillo dice ai Tuoi 
Eletti nel cap. x.tvj di S. Mat- 
teo ; Pqfidftf fnrntum •nbis re- 
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tftum antf mundi eenpìtutìonem • 

S. Tommsfo ne dà la ragiou 
ne, dicendo, che la vita eterna 
elfendo il fine foprannaturale dell* 
uomo , e l’ uomo non potendo 
giungere a quello fine colle fue 
proprie forze, bifogna .he Dio 
ve lo conduca- Il fine della Pre^ 
dedinazione , eh’ è la falute , è 
il compimento della volontà di 
Dio, che falva quei , che vuol 
falvatc. I fuoi effetti fono la 
prcp.traiione alla gloria , ecoa- 
feguentemente la preparazione 
alia grazia , cfTendo quella il 
mezzo per giungete alla gloria , 
eh’ è il fine . 

Tutt’i Teologi convengon* , 
cd è di lède, che la Predellina- 
ziotre alla grazia fia gratuita , 
e ch’ella precede la previfione 
dei ineriti , poiché non ha ella 
di cagione, che la bontà, e mi- 
fericordia di Dio, e non già la 
previfione del buon’ufo, che t* 
uomo uè deve fare. Ma quella 
è una gran.qoillione nelle Scuole 
dei Teologi -, fe la Predeidina^ 
zione alla gloria fia gratuita ^ 
o fe ella fuppone la previfion 
dei meriti . Quei che fodengo- 
no dì elTer gratuita , fi appog- 
giano fui ferì cimento di S. Ago- 
diat»,.e di S. Tommafo, i qua- 
li fi fóndano I. fu molti paffi 
della 'Scrittura ; agli Efefi S- 
Paolo cap. 1 . 4. Elftit not in iffn 
mnt» mundi- etn/thutiomot , ut 
tftmut SanSii , Óf immnemUtì 
in confpeblu tfut in cb^ritate . 
A’ Romani cap. IX. ii. dice il 
medefimo. Appbdoló , parlando 
di Giacobbe^ e di Efao ; C«M> 
nmdum nnù furf*nt , «ut «//- 
quid btmi etifrnt , aut mali , ut 
fttundmm thSifntm prapofitum 
Dfi mantrtt , nan è» opfribut , 
ftd tx vacante d'iEium alt fi » 
quia majer fervitt minori , ficut 
j'eriftunt tfi i Jacob dilexi , sfatt 
auttm 


8o P R 

mvtem eàìo habuì . Gefucrifto 
nel capo XH. di San Luca dice 
chiaramente, che quella è la vo- 
lontà del Aio Padre , di dare il 
luo Regno alla parte rara del 
fuo gregge : Nolilf timert fttfil- 
ìas ieex , quia ccmflacutt .Patri 
vejlro dare vtbìr reinum . t che 
niun di Uro II perda .■ Méte tfi 
xoluntaf tjus , qui miftt tn* Pa- 
tri! ( ]0aa. VI. ) , ut emne qutd 
dedit miht , n»n ft'dam *x 
!» . 

II. Sull’ efempio del Fanciul- 
li , che muojono dopo di aver 
ricevuto il Battefimo , che Id- 
dio preferifee con una elezione 

■ totalmente gratuita a quei ai 
quali non concede la grazia di 
poterlo ricevere . 

III. Per lo flato , in cui Dio 
^ba lafciati gli uomini per quat- 
tro mil’anni Fuor della Giu- 
dea, e dov’ egli lafcia eziandio 
quei che vivono nel Paefe , in 
Cui- 1 ’ Evangel.0 non è ftaropre- 

^ rdicato: poiché indi efTiconchiu- 
(lono^ che quefto è un effetto 
' iieHk divina mifericordia . 

• tv. Che il Concilio di Va- 
lenza dell’anno 1(55. l’ha defi- 
nito nel Canone HI. Fidenter 
fattmur Prétdtfihtationim FÌt- 
Slerum ad uìtam . > , in tUllio- 
me tamen falvandorum mtfericor- 
diarn Dei preceder* nuritumba- 
mura j -in damnat iene auttm Pe- 
riturorum meritum malum pra~ 
federe juftum judiciut» Dei. 

V. Che fecondo I’ ofTcrvazlo- 
ne del P. Pet.ivio Te/w. \.- Hb. 
IX. Dagm. Theel. ra^. y. S. A- 
goflino fi è fpiegato chiaramen- 
te fu quello foggetto, che que- 
llo S* Dottore fiabilifce quella 
verità della ptedeftinazione gra- 
tuita con dire ; che fi può giu- 
dicare , fe la Predefl inazione fra 
gratuita» «no, dalla natura dei 
dei quali fi ferve Iddio 
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per efeguir quello Decreto : poi» 
che fe i mezzi producono infal- 
libilmente i loro effetti , queR* 
i un fegno, che Iddio vuole af^ 
folutamente la falute di quei , 
a quali gli dà. Or continua que- 
llo Padre , il foccorfo che i San- 
ti dellinati al Reguo di Dio , 
ricevono da luì , non dà loro fo- 
lamente il potere di perfevera- 
re , purch’elfi vogliano, ma dà 
loro la perfeveranza medefinaa ; 
di modo che non folamente que- 
llo é un foccorfo , fenza di cui 
non fi può perfeverarc , ma è 
tale, che coloro, i quali I’ han- 
no], non mancano giammai di 
'perfeverare . Quello dotto Ge- 
fuita aggiunge , che come quelle 
materie fono fiate ben più di- 
fcullé nella Chiefa d’Occidente, 
che in quella d’ Oriente in oc- 
cafiuiie dell’ Erefia di Pelagio , 
fi deve avere ben più di riguar- 
do ai fentimenrt dei Padri , che 
l’hanno combattuta, e che trai 
Latini, convengono i Teologi » 
che S- Agollino i quello, a cut 
fi deve più degli altri deferire, 
poiché tate’ i Padri, e turt’i | 
Dottori , tchcvfon venuti dopo ; 
di lui, i Pontefici medefimì, e ' 
le alfemblee dal Vefeovi bau 
tenuta la Aia Dottrina per cer- j 
ta , e per Cattolica . Finalmen- 
te perchè quella dottrina è fiata I 
infegnata unanimamente nella 
Chiefi fino al fine del XVI. 
Secolo . 

VI. I medefimi Teologi pre- 
tendalo , che la ragione fommi- 
nillra tutto I’ ajuto a quelleau- 
torità ; perchè , dicono elfi , da 
una parte la Predali inazione com- 
prendendo la falute , ed il me- 
rito degli Eletti, e dall’ alerai 
meriti elfendo effetti della Pre- 
defliiiazione i poiché non fi può 
giungere alla gloria , che per 
mezzo della grazia , c delle buo- 
ne 
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ne opere » ne fiegue , che i me- 
ri t i non poffono eilcr la cagione 
della Prejeninazione . II. Che 
fc la Prededinazione follè fon- 
data fopra i ineriti, ne feguireb- 
be, che (i potrebbe meritar la 
prima grazia j ciocche non li può 
fodcnere fecondo il cedo della 
Scrittura: SiamtfmiratiM ^ (di- 
ce 5 . Paolo ai Romani cap. XI. 
6 . ) Jam moH t» tftrihui i »li»- 
qutn irmtia Jam non eft tratta . 
iNe Icguiiebbe ancora , ch’ella 
’aion farebbe più un midero im- 
penetrabile , com’ ella l’è fe- 
condo le parole >del mededmo 
i\ppodolo.‘ O aìtìtudo iivìtìa- 
rutn fapitntia fcitntia Dot . 
£d edi confermano, ch’ella l’è 
per l’ efcnipio della Tocaziune 
dei Giudei , e dei Fanciulli , 
altri dei quali muojono prima 
di elTer battezzati, ed altri do- 
po dei battefimo . 

' VII. Edi aggiungono ancora 
quefto altro argomentò : Cheogni 
Agente ragionevole vuole ilifine 
prima dei mezzi . Or la fa Iute, 
c la gloria dagli Eletti elTendo 
il fine della loro Piedcflinazio- 
ne , i ineriti che non fono fé 
non fe i mezzi devono venir 
dopo, cioè a dire, non fi giudi- 
ca , che Iddio voglia i loro me- 
riti, che dopo di aver voluta la 
lor falute , e gloria eterna . 

VI II. Elfi eoa vengono, che to* 
glieiidone la previfion dei meri- 
ti, non fi faprebbe dar ragione, 
psrchè Iddio fcelfc I* uno , c non 
1’ altro : ma edì rifponduno , 
che bada di (apeie ciocche dice 
la Scrittura nella Epidola ai 
Roflìani' cap. IX. , che prima 
che Giacobbe, cd Efaii avelTero 
iatiu alcun bene , o male , Iddio 
avea decretato di , amar Giacob- 
be, e di odiare Efao : ^utd or- 
to Jicemui ^ Num^uìd ìniijuitat 
OH afud Doamì Ahfit . . .. 
Tom. III. 
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tur non veìontit. noquo turron- 
tif , fod m^oroatit oH Dei. 

IX. ElTì pretendono finalmen. 
te , ebe tutto ciò , che fi può 
opporre contro la Ptedellinatio- 
ne gratuita , fi può ancora op- 
porre contro la Grazia dì. ace, 
la Grazia rongiua , e contro la 
Perfeveranza . Imperocché le 
Iddio non ha rifoluro di dare al 
caie uomo o la grazia cificare, 
o la grazia congrua , o la Per- 
feveranza , egli non avrò nè I* 
una, nè l’alrra , c così non fi 
falverà. Finalmenre edì foden- 
gonu, che la Dottrina della Pre- 
dcdinazione'gratuita non attac- 
ca la libertà dell’uomo , c che 
la falute non è meno nel potere 
di coloro, che fono prededina- 
li; poiché l’efecuzione del De- 
creto dalla loro prededinaziob 
ne, è legato colla loro libertà , 
e confenfo ; perchè Iddio ha pre- 
veduto, che coloro, ai quali fa- 
rebbe queda grazia , vi accon- 
fancirebbuno lenza pregiudizio 
della loro libertà: fu di che il 
P. Petavio fa quella rifiedìane ; 
Perchè non direni noi U meda- 
fima cofa per accordare colla no. 
lira libertà ciocché S. Agodin^ 
ha infegnaco circa la elezione 
c la Prededinazione alla falute 
eterna ? Cur non oadom noi og 
Jlutuftini monto ufurparo do olt., 
lì tono , ac Pradofiinationo falu^ 
tir éOtorna juro noftro potortmut ^ 
Pota V, Dotm, Tbooloi. Tom. , 
Ub, IX. cap. XV. S. Tom. 
qua/i. zj. art. 5. Ejtio. dijiini[^^ 
41. Bollarmin. Uè. z. do Grnt 1 
& lib. Arbit. cap. 15. 

Altri Teologi iòdengono , che 
la Prededinazione alla gloria 
non è , che dopo la previfion 
dei meriri ì ed elfi appoggiano 
il loro fidema fu dei ragiona- 
menci , ed autorità , che hanno 
ancora il loro pefn . Imperocché 
F efii 
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pretendono I. Che Iddio a> 
vendo preveduto il bene , cioè 
le buone opere , che farebbero 
un cerco numero d’uomini col 
foccorfo delle grazie efficaci , e 
congrue, e la loro perfeveranza 
nella grazia , gli prededina alla 
gloria : ed effi appoggiano la lo- 
ro fentenza full’ autorità della 
Scrittura, in cui lì leggono quan- 
tità di palli , che la gloria del 
Paradifo è meritata dalle buone 
opere, S. Pietro nell’ Ep/y». /. 
cap. I. Sataiitf , ut per bona o~ 
pera certam vefiram vocationem 
facÌAtìt . Ch’ella è chiamata 
una ricomperi fa , ed una corona 
di giulfizia : Bonum certamen 
tertavì ( H. »d Titnet. I. ) ; 
ìh reliquo r epa fila eft tnìhì coro- 
na iujlitìa , quam reddet mìbt 
Tìotn 'tnuf in ilU dìe Jnjiut judex . 
Nel capo IH. dell’ ApocalilTc ; 
Tene quod habet ^ ut nemo ac- 
cipiat coronane tuam . Nella £- 
piftiila ai Filippeli cap. 3, Ad 
defltHatum perfequor , ad bra- 
vìum fuperna vocatìonit Dei in 
ebrifto ]efu . Nel cap. XXV. di 
S. Matteo: fenile benedilìì Pa- 
t rii meì : poffidete paratum vobii 
re%num a conjlituticne mtindi : 
ef arivi enim , ^ dedìfiis mìhi 
maudueare \ Ulivi , dediflit mì- 
ht biberei hofpet eram , & eol- 
ieiifiìt me . Nella Epillola Cat- 
tolica di S. Jacopo Apoftolo cap, 
I. Beatui vir qui fufert tentatio- 
nem y quoniam cum prohatuifue- 
rit , accipiet coronam vita , quam 
repromifit Deut dilì%entìhui fe . 
Nell’ £piftoIa I. di S. Pietro 
cap. 4. Cum apparuerit Princept 
Pafiorum , percipietìt immarce- 
cibilene tlorìa toronam . Or da 
<)uelli diverfì palli , e da molti 
altri, tanto della Scrittura , che 
dei Padri , e medefimamcnre di 
S. Agollino elli conchiudono , 
che la PredcAin*zione alla gle- 
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ria fuppone la conofeenza , e la 
previlione dei meriti • II. Su 
ciò, che il fentimento della Pie- 
dellinazione gratuita è capace 
di portar gli uomini alla difpe- 
razione, e impedirli al trava- 
glio della loro faluce , quando 
confideranu , che fe la fentenza 
della Predeftinazione gratuita 
folle vera, la loro falutedipen- 
deiebbe intieramente da Dio . 
è che farebbe inutile di fate 1« 
buone opere , ciafeuno potendoi 
dire a fe medefimo : Se io ion-, 
predellinato , checché io faccia, 
farò falvo; e fc io non fon pre- 
dellinato , checché io faccia , la- 
ro perduto . 

I Teologi , che follengono la 
Prededinazione gratuita , rifpon- 
dono a quella oppofiiione , del- 
la quale fovente fanno abufo i 
Libertini , c tutti quei, che di- 
morano volontariamente nel pec- 
cato j che il fenfo di quelle pa- 
role , checché io faccia , è falfoj 
poiché gli Eletti non faranno 
falvi, fe non perchè avranno ol- 
fervata la Legge di Dio, e quei 
che faranno riprovati , non fa- 
ranno tali , le non perchè P a- 
vranno violata. E’vero, che per 
la Prededinazione gratuita Iddio 
ha determinata , ed afficurata la 
fallite degli Eletti , ma egli fa 
loro operare tal falute ì poiché 
Iddio , e la volontà dell’uomo 
fono le due caufe , che concorro- 
no alla nollra falute . Checché 
ne fia però, quelle due differen- 
ti fentenze fono folleiutte iielle 
Scuole; e quel che fi può dir di 
meglio fu quella materia è, che 
il nodo della Prededinazione non 
può elferc fviluppato dalla uma- 
na Ragione j perchè quedo mi- 
dero ha per oggetto gli eterni 
decreti , che Iddio ha tatti fulla 
fotte delle fue creature., e che S. 
paolo «topo di aver dìt^culTa tal 

ni a- 
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tilìtèrìa , rìctttre femprfc alla 
profondità dei giudiaj di Dio : 
O althudi> (!J(. 

La Predeitinazione ha tre ef- 
fetti : I. La vocazioiie , che fpan- 
de la fede nell’ anima di colui , 
eh’ è chiamato. II. La giuftifì- 
cazione « che comprende la He* 
nitenzat la detelìazione del pec- 
cato, 1’ amor di Dio fopra tut- 
te le cofe , la converfìone del 
cuore, la remifTìun dei peccati, 
1* adozione divina , le buone 
opere, e la Perfeveianza . III. 
La gloria , che confìAe nel pof- 
felTo della vita eterna . Niuno 
deve prefumere di eifere prede- 
fiinato. II. Concilio di Trento 
nella Sef. VI. C4tf. XII. P ha 
definito cosi . Mali dcve,quan' 
'do fi vive criflianamente , ave- 
re una pia confidenza nella bon- 
tà di Dio , d’ effer del numero 
degli Eletti- 

PREDESTINAZIONE DI 
GEsUCRlsTO : t* flato Gefu- 
ctiflo veramente predeflìnaio , 
pcichè Iddio ab aterno ha vo- 
luto, che Gefucriflo veniffencl 
tempo, cioè che il Tuo Figlio , 
il Verbo Eterno, s’ incarna fle , 
e fi uniflè ipoflaticamente alla 
tiarota umana, e fi facefle Uo- 
mo. Si dimoflra da qiiefle pa- 
role di San Paolo nella Epiflo- 
ia ai Romani cap. i. De Fìiio 
fu3i <tnt fa£lut e fi et ex f emine 
Da vid fecUndum carnem , qui 
fradefiinattis e fi Fìltus Dei, in 
vie tuie fetundum fpiritum fati- 
iiificatienii ex refurrelìione mor- 
tnorutn Jefu Chrifit Domini nà- 
firì. 

La predeflinaaione di Gefu- 
criflo i il modello, e I’ efem- 
plare della predeflinazione degli 
Uomini . Ella è la caufa meri- 
toria di quella medefimà pre- 
deflinazionc fia alla grazia , fia 
alla gloria i II Concilio di Tre»- 
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to I’ ha decifo nella Seff. VL 
«p. V. 

PREDICATORI . I Mini- 
flri della Chiefa devono predi- 
care la parola di Dio. I Con- 
ciij l’hanno efpreflamente ordi- 
nato così . „ La predicazione 
,, del Vangelo, dicono i Padri 
„ del Concilio di Trento nella 
,, Seg.z^.Decret, de \ejermat. 1, 
,,'Part. elfendo la principale 
„ funzione dei Vefcovi , il Con- 
,, cilio ordina, che tuct’i Ve- 
„ feovi , Arcivefeovi, Primati, 
I, e tutti coloro, che fono pre- 
„ podi alla condotta delle Chie- 
,, fc, faranno obbligati efiì me- 
,, defimi di predicare il Santo 
,, Vangelo di Gefucrifle , fe 
,, pur non fiano legittimamen- 
„ te impediti e quando non ,ìl 
„ potranno, di forrogare in ve- 
„ ce loro perfone capaci dì com- 
„ picre tal funzione d’una ma- 
,, niera utile per la falure del- 
„ le anime. I Curati, e tutti 
,, quei , che hanno la condotta 
„ di qualche Chiefa, avente cu- 
), ra d’anime, fi fludierinno « 
„ almeno in tutte le Oomeni- 
„ che e Fefle folcimi, di dar* 
,, il nutrimento fpirituale ai 
„ loro popoli , o per fe medefi* 
„ mi, fe non fiano legittima- 
„ mente impediti , o per altri 
,, Ecclefiaflici prbprj a queflof 
„ miniftero . Se dopo di efièr* 
„ flati avvertiti , eflì mancand 
„ per Io fpazio di ire Meli , fi 
,, coflringeranno colle cenfur* 
„ Ecclefiaflicbe, o per gualche 
,, altra via , fecondo la prudèna 
„ za del Vefeovo , e non oflan- 
„ te qualunque efenzìone . 

„ 1 Regolari , 0 Rrtigiof! , 
,, dice il medefimo Concilio , 
„ non potranno Oeppur predica^ 
„ re nelle Chiefe del lor’ Ordi- 
,, ne fenza I’ approvazione , * 
,, peimifljone dei loro fuperioa 
Fi j, zi , 
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n ri > e fenxa cfTcre flati cfamìna- 
„ ti Alila loro condotta , loro 
M coflumi , e capacità . Indipen- 
„ dciicemence da qucfla permif* 
„ fìonc , cflì faranno ancora ol>- 
„ bligati ptima d’ incominciare 
„ a picdicare , di prefentarfi 
y, perAinalnfcnte ai refpcttivi 
yi Vcfcovi , e domandare ai mcde- 
,, Ami la loro benedizione . In 
y, quanto alle Chiefcy che non 
,, fono liel lor’Oidme, oltre la 
,, pcimiflìone dei loro fuperio- 
„ ri , eflì faranno ancor tenuti 
y, di aver quella del Vefcovo y 
,, lenza la quale cllì non potran- 
,, no in modo alcuno predicare 
y, in dette Chicfe, e tal permif- 
yy Anne farà loro accordata gra- 
,, tuitamenie : “ 

La maniera colla quale iPiC' 
dicatori devono annunziare la 
parola di Dio , è efattatnente 
ìcgnata nel quinto Concilio La- 
terancfe, tennto fotto il Papa 
leone X. nel 1514. Stf. XI. 
y, Imperocché multi non inle- 
„ gnano nel predicare la via del 
y, Mgnuic, nè fpiegano la mo- 
,, rale del Vangelo, ma piutto- 
„ flo inventano molte cofe per 
oflentazione , accompagnano 
y, ciocche dicono con gran mo- 
y, Vimentl , gridando molto , 
y, fpaccianJu dal pulpito mira- 
,, coli ialf) , florie apocrife , e 
„ totalmente fcandalofc , che 
,, non fono avvalorate da ntuna 
yy autorità , e che non hanno 
t, nulla di ediAcante : finca fe- 
y, gno , che alcuni difereditano 
yy I Prelati, e declamano teme- 
yy rariamentc contro le loro per- 
yy fone, e la loro condotta; Noi 
yy •rdinianio, dice il Papayfot- 
yy to pena di fcomnnica , che in 
yy avvenire niun Cherìco feco- 
yy laie,o Regolare fia ammeflb 
yy alle funzioni di Predicatore , 
yy che non fia flato prima efa- 
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y, minato nei coflumi , nella «tày 
„ nella dottrina, nella prudea— 
„ za y e piobità fua ; che noa 
„ prova di menar’egli una vita 
y, efemplare^ e che non abbia 
„ 1’ approvazione dei fuai fupe- 
„ riori nella dovuta forma , e 
„ per ifcticco . Dopo di eflere 
yy flati così approvati, che fpic- 
„ chino nei loro Sermoni le ve- 
,y lità del Vangelo feguendo i 
,, fentimenci dei SS. PP. che i 
„ loro difcorfi fieno pieni della 
„ Santa Scrittura: che fi appli- 
yy^rhino ad ifpirarc l’orroie del 
„ vizio , a Fare amar la virtù , 

ad infpirar la carità gli uni 
y, verfo gli altri , ed a non dir 
y, nulla dì contrario ai veri fen» 
y, fi della Scrittura, ed alla in. 
„ tei petrazione dei Dottori Cai- 
„ tolici . “ 

Per giugnerc alla fc lenza del- 
la predicazione, dicono gli Au- 
tori ,'che hanno trattato di que- 
fla materia, bifogna aver bene 
fladiato da fe fleflò la Morale 
Vangelica nella Sacra Scrittura, 
e negli Scritti Morali dei Pa- 
dri , e aver trovar» 1’ arte di 
convincere Io fpirico, o di toc- 
care il cuore . E queflo è poco 
per la morale di preparare i ma- 
teriali , fc non fi fanno, mette- 
re in opera . Le prove devono 
cflèr tirate dal buon fenfo, dal- 
la efpciieiiza, e dalle cofe co- 
nofciucedella vita •' bifogna , per 
quanto fi puh , profittar^ dei 
pregiudiij , che fono già nello 
fpirito dell' Uditore : bifogna ri- 
guai da re al vero fine, eh’ è di 
convertire. Ma il principale è 
di toccare, ciochè non può far- 
fi , che per le immagini , le 
quali colpifcuno vivamente 1* 
immaginazione, e per le figure, 
che muovono le paflloni . Se ne 
ritrovano molte nella Sacra Scrit. 
tura y c fopra tmto nei Profeti; 



tSfojna eh: un Predicatore f*<?- 
teia amar la Morale ch’egli pre- 
dica. Or non v’ ha fpirito, a 
cui non pofia rendei fi amabile, 
fe fappiafì rapprefcntare da buon 
lato , Se (i efamina bene , (ì cro- 
vcri i che quel che rende le vir- 
tù terribili , edifflcili allamag 
gior parte , fono le falfe idee , 
ch’eflì he hanno. Non veggono 
nella tdniperanta , che la vio- 
lenza : il difpiezzo delle ric- 
chezze lor feinbra infeparabile 
dalla povertà , e dalla tniferia . 
Bifogna dunque didruggere que- 
fle falfe idee , e far conofeere 
la virtù per ciò eh’ ella è : al 
contrario bifogna . rendere ben 
fenfibile la laidezz\i , eia mife- 
ria dei viij , e fit toccar con 
manot che tutto quello, che ci 
affligge non deriva che dai no- 
llri vizi , e da quelli degli al- 
tri Come vi fon moltiflìmi ca- 
paci di effer tocchi più dagli 
efempj, che dalle ragioni, è ben 
di frammifehiare degl! efempi , 
t dell’ iflorie dei Santi colle 
verità morali i ma bifognereb- 
be tirare quelle florie dalla San- 
ta Scrittura per quanto lì potef- 
fe, evitare con gran diligenza 
ciocche fembra o molto , o po- 
co apocrifo i e flèndo indegno del- 
la gravità del pulpito, fceglie- 
re degli efempj i più imitabili, 
e lafciare ciocché non può pro- 
durre fe non fe una flerile am- 
mirazione: leggere con rifleflìo- 
ne i più celebri Predicatori , co- 
me il P. Sn»*rìt il Cafint^ Il 
"Delltrm , Bófiut , BoarJahvt , 
Mtffilhn , FUciier Si leg- 
gano fu quella materia il di- 
corfo di M. FUuf) , circa la 
Predicazione ; il Trattato della 
eloquenza del Pulpito di M, Fe- 
nehn-y quello degli flud; foft. 
7 ,. di M. \0lVm i i modelli del- 
la eloqncnaa, Parigi 1753» Ag». 
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raUrt nel libro ìtitìtoI.ito ì' tU* 
popolare, ed altri eccel- 
lenti libri fa quello foggetto . 

* PREGHIERA . E’ una 

elevazione dell’ anima verfo 
Dio , per dimandargli qualche 
cofa , ch’ella defidera . L’eccel- 
lenza della preghiera conltHe in 
ciò , che per mezzo della pre- 
ghiera l’uomo parla, e li trat- 
tiene con Dio , gli comunica i 
fuoi penfieri , ed i fuoi defiderj- 
La Scritt^ura Sacra la paragona 
ad un incenfo di piacevole , e 
grat’ odore , e rapprefenta gli 
Àngioli occupati a'prefentarla a 
Dio : AfctnJit fumar inetrif trum 
de orationikur SanSìorum de 
nu Anielt cor am Xìta\ I/Apo- 
cililTe nel capo Vili. L’ uomo 
per 1 ’ orazione riconofee l’ On- 
nipotenza del fu» Creatore, ad- 
ora le fue infinite perfezioni , 
lo ringrazia dei fuoi benefizi , 
gli fa conofeere i (uni bifogni'* 
gli domanda il Tuo ajuto necef- 
fario, dìfarma la fu.t collera, e 
commuove la fua mifericordia . 
La preghiera è iton follmente 
utile, ma eziandio necell'aria , 
poiché Iddio v’ ha attaccate mol- 
te grazie t che non fi polTon^ot- 
tenere fe non fe per un tal mez- 
zo . Si adempie cosi il precetto 
della preghiera fattoci da Gefu- 
crillo: Opcrtet femper orare 
rtunquam defitere , in pregando 
per quanto fìa pelfibile, e col 
fare tutte le noflr* azioni col 
fine di piacere aDioj agire per 
Dio , quello é pregarlo: e cen- 
feguentcraente (ludiare , • trava- 
gliare agli efercizj del fuo (la- 
to, quello é pregare, e adem- 
piere il precetto della Preghie- 
ra . 

La preghiera dev’eflère accottt- 
pagnata dall’ umiltà, cioè, co- 
lui, che priega deve comparire 
inuanii a Dio con un vìvo fen- 
F 3 ti- 
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timento della Tua povtrtì , e 
indegnitll . Il pregare c'^n un 
cuore penetrato da quefli feO' 
tinte'nt! è quel che fi chiama 
pregar con umiltà . Così ap> 
punto pregava Davidde nei Sal- 
mi : £ii» Vfra tienur ( Ffs/m. 
69. 6- ) & pauptr Jttm : Deus 
aJjuva me Cosi pregava Da- 
niello uni<liando(ì per le colpe 
fue , e per quelle del fuo popo- 
lo .Qj/umque adbttc hquerer 
( die’ egli nel cap. ix. 10. ) 6’ 
0 rarem » 'w? confiterer pescata 
mea , peccata ptfuli tneì Jj- 
rael , ^ fofiernerem preces tneas 
in eonlpeiìu Dei , prò monte 
Sanilo Dei mei . Quella efpref- 
fione ammirabile dimodra, quan- 
to la Tua preghiera ufcilTe da un 
cuore umile , e commoflo , e 
quanta cor>ifpondenza fode tra 
i fuoi fentimenti, e le fue pa- 
role, allorch’egli diceva a Dio 
nel ^er|. 19. Exaudt Domine , 
placare Domine ; attende , 6? 
fac : ne morerit prepter teme- 
tipfum Deus meus ; quìa nomea 
tuum imocatum ejt juper Citi- 
tatem, Ì3 fuper popuìum tuum. 
Così pregava il Pubblicano , e 
il Figliuol Prodigo , e cosi fì- 
nalniente GcfucriAo, che com- 

Ì aiiva innanzi alla Maedà di 
)io fuo Padre coi fentimenti 
d’un povero , come appare da 
molti Salmi , ove certamente è 
egli che parla . 

Dcv’eflère inoltre accompa- 
gnata la preghiera 'dalla confi- 
denza. Imperocché non v’è cofa 
più grata a Dio che la difpofi- 
zione d’ uno , che riconofeen- 
doft peccatore , ed indegno d’ 
ogni grazia, della fua fieffa in- 
degnità , e miferia fi fa un ti- 
tolo , per avere accedo ad una 
mifericoidia , che non fi può e- 
faudirc da i più gran delitti -, 
che ioTÌial con una tenerezza 
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incomprenfibile i peceatori|i pìSi 
difperati i e che fi comunica ad 
dii a proporzione della confi- 
denza, colla quale fi accodano 
ad elTa . La Scrittura dà fo- 
vente alla confidenza il nome 
di Fede . Ed il chieder con fe- 
de è lo dedo , che il chiedere 
con confidenza . Et omnia ( dice 
Gefucrido in San Matteo cap. 
XXI. ZZ. ) quacumque petieritir 
in oratione credenies , accipie- 
tis : vale a dire , fe lo chiede- 
rete con una ferma confidenza , 
Ma queda Fede , o confidenza 
fuppone , ed ha per fondamen- 
to la Fede propriamente detta , 
mediante la quale noi credia- 
mo con una certezza alToluta , 
che Iddio può lar tutto ciò, che 
noi gli chiediamo. Domine (di- 
ceva il Lebbrofo nei capo viti, 
di San Matteo ) fi vis, potes 
me mandare. E Gefucrido didè 
ai due ciechi nel cap. ix. di 
San Matteo : Qredìtìs , qui» 
hoc pojjfum facete vobis ? Dìcunt 
ei : utìque Domine : Tunc teti- 
iit oculos eorutny dìcens ; /é- 
cundum fidem vefiram fiat vcbir ; 
Mediante queda Fede noi cre- 
diamo, come ce iieadìcuraGe- 
fuciido nel capo xi. di S. Lu- 
ca , che Iddio elaudifce tutti 
coloro , che Io pregano come 
bifogna : Petite , & dabìtur ve- 
bis: quirite invenietis : pul- 
iate , ^ aperictur vobis . Omnis 
enim , qui petit , accipìt : & 
qui quarit , invenit : puU 

fanti aperìetur . 

Di più bifogna pregare con 
perfeveranza , dice Gefucrido 
nel capo xviit. di S* Luca, pre- 
gar fempre, e non iflancarfi , 
nè difgudarfi, quando Iddio dif- 
ferifee di rfaudirci , e quando 
ancora ci fembra fordo alle nò- 
dre preghiere.* foffrite , dice lo 
Svilito SiDt* nel ctpoi 
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EcderuAico , le cKlaiìonì , 
i riiardamenti di Dio : Sufiine 
ft4flt»tathrtff D*} : C 0 H)uniere 

Dea , & jafiine , nf crefcat in 
n^vìjlmo vita tua . Tutte le 
proiveffe fono atctccate ad una 
pazienza perfeverante . Si per- 
de tutto per la troppa fretta che 
abbia.Tio , di voler pretto rice- 
vere t e per l’ impazienza . Le 
più Innghe dilazioni di Dio non 
fono gii negative ; ma fon pro- 
ve, ed un artifizioTecreto del- 
la Tua mifericordia' , che dlEfe- 
rifee d’efaudirci per le feguentt 
ragioni . I. Per accrefeere il no- 
ftro fervore, c la nottra perfe^ 
veranza nella preghiera i per 
renderci più degni dei fuoi do- 
ni , e meglio preparati a rie» 
vergli . Noi riceveremmo me- 
ne , fe ricevettimo prontameir- 
te . Il cuore s* infiamma , c fi 
allarga per mezzo deiDefideri, 
che non ottengono fubiro cioc- 
ché bramano . li. Perché Iddio 
cenofee il pr^io di quel , che 
noi gli chiediamo ■. Oodc bi(b^ 
gna , che come i poveri nei met- 
tiamo inffcme una>fomma intie- 
ra di varie piccole porzioni a 
forza d' una lunga economia . 
Noi portiamo ogni volta il net* 
ftro danaro , e la nottra inone- 
tuccia : la nottra otterrà non è 
difprezzKa j ma non può an- 
cora giungere al veib prezzo di 
ciò, che fperiamw. Col conti- 
nuare ad ottèrire f noi Potter, 
remo ficuramence , purché la 
nottra otterrà fi» pura e pur- 
ché noi non vi mefcoliamo nien- 
te di vixiofo, e di contrario aL 
la legge di Dio. 

Non v*ba cofz dunque , che 
ci debba ttancare, o far perder 
d’animo. Bifogna continuare a 
chiedere , fin» a renderci tm- 
portuRÌ , h fotte polEbiic, che 
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Dio rettattè importunato dalle 
noftre preghiere . 

Avendo detto Gefucritto nel 
capo xviii. di San Luca , rèe 
i nerelfario femprt prttare, e non 
rttìrarjtnt liammai , apporta 
r efempio d’ una Vedova , che 
da lungo tempo chiedeva giufti- 
zia ad un Giudice fenza co- 
feienza , e che gli ttrappò dal- 
le mani colle fue importunità 
una fentenza favorevole. Ed in 
molti altri funghi del Vangelo 
c’ infegna Gefucritto la perfe- 
veranza nei pregare , fé voglia- 
mo cdh certezza ottenere . 

£’ necettario finalmente pre- 
gare nel nome di Gefucritto , 
Coti nel capo xvi. 23. di San 
Giovanni ; Am*n , atmn dico 
vohit ! fi quid pfthrhìf Patron» 
in nomine meo , dabit vobìf . E 
nel capo xvr. 13. Et quodeum» 
que pethrkif Pm*tm im nomine 
mio , hoc faeiam ; at tlorifice» 
tur Pater in FiUo . Il chieder 
così non é fidamente un mezzo 
fieuro di otwnere 3 ma é un 
mezzo ancora attòlutamenre nc- 
cettario ; E* un dovere , la cui 
omrttiono è un peccato , che S. 
Agottino nel Salmo iO§. attè- 
rifee, che la preghiera , la qua- 
le non è fatta nel nome <H Ge- 
fneritto , non folameiite non 
ottiene il perdono dei peccati \ 
ma elfa medefima é un pecca- 
lo: Orath , qua non fit per 
Cirifium , nmt f»! <m non totiip 
feecatum , ftd etiaen ipfa fio pop- 
tatum. La prtighiera é una fup- 
plica , che noi prefentianjo » 
Dio, ma che non farà mai anr- 
me/Ta, fe non è in qualche mod» 
fegnata , e prefentata dai luo 
unico Figlie . 

Che cofa é dunque propria- 
mente il pregare a nome di Ge- 
fneritt» ? è appi^giarfi unica 
F 4 mence 
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iTiente fopra i Tuoi mfriti > fa> 
pra la fua caritik , fopra il va» 
loro del fuo fangue : è unirli • 
quando uno (i ptcfenta innanii 
a Dio , alla pi«ghirra , cd al 
facrliìtio del noli ro Mediatore ; 
è uh chiedere folamente in ri- 
guardo a i beni , che Gefucri- 
ilo ci h.i meritati , e chieder 
ciò , che « approvato da lui ; 
Onde dice S. /\{*»ftino , Trat- 
tato lox in Jean. num. i. Non 
frtitur in nomine Salvatorh 
quitquid petitur centra ratie- 
nern jalntir : h’ un ellère in- 

tiinauieme pcrfuafi , elTer lui 
« iiclTu, che foima in noi la no- 
lira preghiera mediaute il fuo 
fpii ito , che palla , e che gri- 
da in noi : Per qne/le l dice 

Montlgnor BolTuet nelle Medi- 
tazioni fopra i Vangeli torn. 4. 
giorno icrt. ) /f fonte tutttdì 
nelle freibhre della Ciiefo’ quel- 
la concia fieno umile infieme , e 
eonfolante , per Gefucnlle no- 
Ilio Signore : umile , forchi 
cenfefa la nofira imfotenqa : 
fonjelante , forchi ci me/ira in 
ehi fio ripefia la for\a E di 
fi eàende tatS oltre , che quan- 
do noi interponiamo verfo Die 
le ìntercejfieni , ed i meritu dei 
Santi , e qùelli ancora della Bea- 
tiffima t'ertine^ ti aigiuniiemi 
parimente quefia netejfaria con- 
eluftone , per 'Gefucrifto Signor 
noftro ; coH che veniamo a con- 
fefare , che non vi l nè meri- 
to , ni freihiera , ni ditnitÀ 
nei Santi , a qualunque grado 
di gloria frane innalzati , / r non 
fe per Get& Cri/to , e net nome 
fuo. 

Le cofe dunque che li devono 
domandare a Dio, fono piima» 
mente la noUra falute , e iegra. 
zie cjie vi ci conducono . Le al- 
tre doioande devono elTere fu- 
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bordinate a quella. Si legga M« 
Florìot , Nicoli® . 

PREMOZIONE FISICA . 

Quillion celebre fopra turtoiiella 
fcuola dei TumìHi é Quella è 
fecondo ellì uno impulfo, 0 mo- 
vimento preveniente ,/per cui 
Iddio, prima di qualunque azio- 
ne della creatura, la muove, e 
la determina ad agire d’ una 
maniera conforme alla fua na- 
tura . Ciò non è nè un penfìero, 
nè un deliderio , ma è qualche 
cofa , che non è fenlibile ,* ed è 
una mozione , che cì determina 
a penfare , ed a volere una tale, 
o tale azione Quella Premo- 
zione è fondata lulla dipenden- 
za perfetta, che la creatura de- 
ve avere da Dio nel fuo elfere, 
ed in tutte le fue azioni , e fol- 
la fubordinazione ellenziale del- 
le cauft feconde alla prima : ellì 
1’ ammettono ancora nelle azio- 
ni foprannaturali . 

Quella è quella, dicono ellì, 
che unita all’ infpirazione della 
Grazia contribuifee alla fua ef- 
ficacità , o pìuttoHo la Grazia 
efficace non è altro che quella 
Premozione . Quella Premozio- 
ne non nuoce in nulla alla liber- 
tà , poiché non deriva da una 
caufa naturale, ma dalla prima 
caufa , cioè dal Creator mede- 
fimo della libertà , e che la 
muove conformemente alla fua 
natura , e confeguentemenie fen- 
za dillriiggerla , poiché ne cono- 
fee tutt’ i mezzi , eflTendohe 1 
Autore . Coficchè muove colla 
fua grazia la noUra libertà al 
bene , non come uno lllromen- 
to inanime, ma come uno Iflro- 
mento vivo, e libero • In una 
parola , la Premozione fa , che 

l’uomo acconfentifee attualmen- 
te alla infpirazione della igta- 
zia s ma ella non toglie il pote- 
re 
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re reale» ed interno che t*uamO ha ! tre caratteri . I. Egli è corn- 
ila nel fondo del fuo edere , di podo dei fegni edemi » e di pa- 
confentire, o di non confentire. rolc» cioè i’inipohZ.ioii delle ma- 
in verità i’uorao nei medeGmo ni, e la preghiera del Vefeovo,. 
atto non può unire il coiifenti- che fa l’ ordinazione . II. Egli è 
mento col rifiuto di quedo me- di divina idituzione, poiché il 
aledmo confentimento . Due ef- redo della Scrittura prova evi- 
feri, o piuttodo due .modifica- den temente , che Gefucrido ha 
zioni d'edere edèndo incompa- conferito quedo doppio potere, 
tibili j poiché non fi faprebbe che i Sacerdoti ricevono , 1 * uno 
non volere una cofa nel mede- di confacrare il fuo corpo per le 
iitno idante, che fi vuole cfiFet- feguenti parole di S..Matteo cap, 
tivamentei ma un atto non pub xxvi. Htc facile in meam cemr 
Ilare colla potenza, oil potere memaratienern : ch’é la più au- 
di volere un atto contrario . goda , e la più eminente delle 

Del redo quedi Teologi pre- lóro funzioni j e l’altra di ri- 
tendono, che il loro fentimento mettere, e di ritenere i pecca- 
rla fondato fu quello di S. Tom- ti , come fi legge in S. Giovan- 
inafo nella gue/l. 3. efe treatiene ni cap. xx. Jlnerum remiferhìt 
àirt. 7. , e che qued’ azione di feceata, remitluntur eit , tS 
Dio, della quale parla quedo S. rum retinuerìttt retenta fant . 
Dottore , non podà ieteoc/erd HI. Quede parole , ed i fegni 
d’ un concorfo GmultanCo , poi- edemi producono la grazia fin- 
che qued’ azione precide quella tificante , fecondo quedo paflb 
della creatura, ed ecco perchè di San Patii» nella I. a Timoteo 
n chiama Premozione : che que- capo iv. Ne/i neilitere tratiam y 
da Promozione lÌ 4 '"didèrente da ^ua i» t* 

quella data alle caufe necelTari», fer Prefietiam cum impofitione 
poiché qued 'ultima le determi- tmantium PrtfhfffH • Queda è 
na ncccdàriamente ad un foP la dottrina della Chiefa fondata < 
oggetto , quando che nella Pre- fulla tedimonianza della Scrii- 
mozione delle caufe libere la de. tura, della Tradizione , e dei 
terminazione dell’azione è fem- Concili. Il Concilio di Trenc» 
pre nel potere della volontà, die* efprelTamente , eh' è di fede, 
r della ragione, Tal’è in gene- che il Presbiterato fia un Sacra- 
tale il ftdema deiTomidi, che mento. 

altri Teologi non vogliono pun- La materia ellènziale dell’Or- 
to ammettere, e che impugnano dine del Presbiterato è P impo- 
con delle obiezioni , che la na- fizion delle mani . Si dimodra 
tura di qued’OpCra non permet- primamente dalla Scrittura , c 
te di rapportare , Si legga l’ ar- particolarmente da San Paolo 
ticolo yelenti di T>ìo. nel luogo citato. Nelì netlètere 

presbiterato , è un Sa- iratiam, tju^ ejt in te, quada- 

cramento, ed una cerimonia Sa- ta eli tiii per Prefietiam edm 
era, che dà il potere di confa- 'impefitiene manuum PretbjUrti . 
ctare, di olTetire , e difpenfare Manut che nemini ìmpefuerìf . 
il Cor po , e Sangue di Nodro II. Dai Concili , nei quali fi é 
Signore Gefucrido, di rimette- parlato della Ordinazione , i qua- 
re i peccati, c di ritenerli. £- li fanno menzione della impoG- 
gli i un Sacramento i poiché ne zioo delle mani. Si legga il IV. 

Con- 
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Concilio dì Cartagine cip. 
'Ttejfii'eto HijI. tsp. X* 

Le Co{lituz.iont Appollolicha « 
nelle quali lì pirla foventc deir 
Ordinazione , nè fi fa parola , 
che della impofuion delle mani . 
1 Padri Greci , e Latini , i Ri- 
tuali , ed i Sacramentari dell’ 
uno, e l’altro Rito no» efìgono 
che quella cerimonia • e non fan- 
no parola veruna della tradiaio- 
iie degli llromenti i cioè del Ca- 
lice, e della Patena, nè dell’un- 
xione . li Concilio di Trento il 
decide in termini formali. 

Si fanno {tre forti d* impolì- 
xion delle mani nella Ordioatio- 
ne', ma quella eh’ è ellèntrale, 
è la feconda , che il Vefeovo fa 
colla Oratione , 1 'cb’egH pronun- 
zia immediatamente dopo le li- 
tanie, fecondo- eh’ i notato nel 
Pontificale. Ma febbene quella 
àmpofizion delle mani Ira la fo- 
le ellènziale alla -Ordinazione 
dei Sacerdoti , non è' però per- 
incnb di omettere le altre due , 
nè la tradizione del Calice e 
della Patena col pane, e vino, 
che lì devono riguardare come 
la materia integrante di quefto 
Sacramento, fecondo il linguag- 
gio dei Teologi . 

La ferma clTenziale di quello 
Sacramento è 1 ’ orazione , che 
dice il Vefeovo , quando fa 1 ’ 
impolìzion delle mani full’ Or- 
dinando, e che lì trova unita 
Colla materia elfenziale d-i qne- 
Ao ^cramento, cioè l’impofi- 
zion delle malli . Ed a riguardo 
di quefte parole: AcfiptfoSfjta- 
Dee, Mif~ 

fafqut cthbr*>*tmm fr$ vhh, 
^uMm ffo Dtfitftfiir t» nemh» 
Donrini : lì devono riguardare 
come concorrenti alla ferma in- 
tegrante di queAo Sacramento . 
Le altre funzioni fono notate 
ud Pontificale , ed il Vefeovo 
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le fpìega a colui , eh’ è ordinato 
Sacerdote . S/tetr/iàUm ttenìm 
0pert*t , b*n»dictrt , fr^tf- 

Jt , & bapti\ar0 , Lo 

Spinto Santo ci fa comprendere 
tutta l’ eccellenza e la fanrità di 
quefie auguAe funzkmt . Il Sa- 
cerdote in cfercitandole , lo fa 
per autorità di GefucriAo in 
qualità di fuo MiniAro, e nella 
lua perdona. Ennn è rantoegli, 
che battezza , quanto Gefucri- 
Ao : ììic ift ( nel capo I. di S« 
Giovanni ) qui ksptìxat. Quatta 
do cglf predica è Gefuci i Ao die 
parla perla fua bocca . San Pao- 
lo nella Il.aCorinri capoxiii* 
.^or ÌH mt loqvitur Cbriflut . 
Quando eglialTolve quaicnnodai 
fuor peccati , è GefucriAo cho 
glieli rimette ; Filittf bomìntt 
( S. Matteo cap. ix. ) bmbtt po- 
in urrà dimìttfndi pr0* 
0ats . S. Paolo c’ infegna , che i 
Sacerdoti feno’i MiniAri di Gè» 
fucriAo , e t Difpenfatori dei 
Mi-Aeri di Olo<: SÌ0 not exifii- 
mtt tnmm ( i. Ctrìntb. IV. ) 
tsmqmrm Mìmjtros Cbrifii , 
dìfpenfstoret myfiirnrrrm Dtr : 
Ch’cÀìUono gli ambafeiadoridi 
GefucriAo : Pr0Cbrijl0 /rjo( IL 
C0rhtth. V. ) iegathrM fanirmur . 
Ch’ ellì fono ■ cooperatoti di 
Dio in ciò elle riguarda lafalu- 
te degli uomini : D/i entm ( i. 
Córìnth, III. ) ftirmtf ad)ut0f0t # 
S. GiangrifoAomo parlando del- 
la dignità dei Sacerdoti , dico 
eh’.’efB hanno ricevuco tm pote- 
re , che non- è Aato cemuntearo 
agli Angioli, nè agli Arcangiò-^ 
li . L. i, dr Sat0fd0t. Gli altri 
Padri ne danno la medefima idea- . 
Il Pontificale in occafione dclix 
funzione di confacrare , ofierire, 
ed amminiArare il Corpo, ed il 
Sangue di GefucriAo , cforta I 
Sacerdoti ad cfprRncre in lorO 
racdcfimi ìMiAerj, che celebra- 

nor 


/ 
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no : Imitami»} traSlatts : 
^vatemus morti t ’Dominiea myfte^ 
rium celebranttr , mortificare 
membra vrftra a vttiht & cen- 
fttf ifcentitt omnibut procuretir • 
Le difpofitioni neceflaric all 
ordine del Presbiterato fono fe- 
condo il Concilio di Trento, di 
elfcre flato prima riconofciuto 
capace per roeito d’ uno efame 
d’ infegnarc ai Popoli le cofe ne- 
ceflarie alla falute, e di ammi- 
niflrare i Sacramenei della Chie- 
fa . In generale la fcienia necef- 
faria ai Sacerdoti , ed Ecclcfia- 
ftici confifte nella cognirione del- 
la Santa Scrittura, e dei Cano- 
ni . SS leggano fu quefta mate- 
ria S. Girolamo nella Efift. a 
Ncpoiìano , S. Agoftino nella 
Epijl. XXL a Valerio, S. Gre- 
gorio eie cura Pafi. par. II. cap. 
jii. Il Catechifmo del Concilio 
di Trento dice, eflir uopo, che 
un Sacerdote poflègga talmente 
la^fcienza delia Scrittura , che 
polTa inflruire i Fedeli néIIa[Fe- 
de Criftiana , oei comandamen- 
ti , e nella Legge di Dio • H* 
La conofeenta dei Canoni è feoi- 

Ì re flata raccomandatiilìrna agli 
Iccleiìaflici . Si vegga il IV. 
Coocilio dì Toleto Canone xxtv. 
il IV. di Milano forco S. Car- 
lo . Ed al riguardo delia feien- 
za neceflkria ai Pallori , o ai 
Curati !, fi legga il Paftorale di 
San Gregurio, dove fa vedere , 
che P arte di condurre le anime 
è la feienza delle feienze . 

E*nece{rario di aver venticin- 
rjue anni , per ricevete il Pres- 
biterato . Quei che fi fon' ordi- 
nati prima deila etìk competen- 
re, fe non hanno avuta una di- 
fpenfa dell* età , fono fofpefi dai 
dritto , lènza che vi Ila neeellì- 
tà della (entenza : Ipfe jure fu- 
fpe»fut t m»fuffe»de»dut , dico- 
no i Canoniflt} c s*cfiì eferci- 
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tino le funzioni del loro ordine 
durante la loro fofpenfidhe, ca- 
dono per il folo fatto nella ir- 
regolarità , e polfoiio efler pri* 
vati dei lorobenefitj, fe ne han'-‘ 
no, ed il Velcovo che gli ha or- 
dinati, è dichiarato fo! pelo dal- 
la collazione degli Ordini . Non 
fi devonj in vcriin conto am- 
mettere a quello Sacramento I 
furiofi, ed i pazzi , ed altre Per- 
fone prive di ragione mz 
gna credere , dice il Catechif- 
mo del Concilio di Trento, Je 
Sacrit Ordinai, n. 57. die fe lo- 
ro fi conferiffe, il carattere di 
quefto Sacramento non lafticreb- 
be di elTere i nprefib . 

PRESBITERIANI . Nome 
dato ai Proteftantì Calvinilli 
d’Inghilterra. EHI non ricono- 
feono Vefeovi, e le loro Chiefd 
fono governate d|ai Laici , ma d^ 
una età avanzata , e chiamati 
in greco -eptriìuTtpoi ' . EHI fuften- 
gono , che dal tempo degli Ap- 
polloU i Sacerdoti , ed Ì Vefeo-' 
vi avevano il medèfimo grado di 
potenza , e che niun di loro era 
fupcriore agli altri . 

11 loro credito è potente in 
Inghilterra , e vi occupano .le 
principali cariche . Non iftima- 
no più gli Epifcopali della Chie- 
fa Anglicana , che i Vefcovi del- 
la Chiefa Romana . Genevra è 
la Città , in cui domina la Re- 
ligione del Presbiteriani . 

PRESCIENZA DI DIO . 
Quefta è la conufeenza che ha 
Iddio delle cofe, chefuccedtran- 
Bo, c che pofibno fuccedere^, o 
necelTarUmence , come fono le 
cof», che non mancano mai di 
accadere, per efempio la nafeitz 
del fole, o d* una maniera con- 
tingente , cioè • che dipendono 
dalla volontà dell’ uomo . Or 
Dio colla fua prefcienxa cono- 
frt I. tutte le eofe , che ,devono 
acca- 
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*cca« 3 ere necefri riamente , poì- 
Mè fono effe nel f,io potere, fi. 
£gli conofce quelle, rlie poffono 
aocaderc contingentemente; poi- 
«hè fa egli ek attrno ciò , dt’ è 
nella fot volontà , ed in quella 
delle fue creatur* , conofrendo 
egli tutti gli Eati , che deve 
produrre , c le aiioni dei me- 
definii • 

In altre quella Prefeienza non 
diftrugge la libertà dell’ uomo, 
e non rende necefftrie le cofe ; 
poiché Iddio prevede non fola- 
IJ^cnte le cole, che devono acca- 
dere , ma la maniera , colla qua- 
le devono accadere; Onde quel- 
lo, che ha preveduto di dovete 
accadere contingentemente , ac- 
cade di tal^ modo . E’ vero il 
dite, che ciò non può mancare 
di luwedete , ma fecondo il mo- 
do, che Iddio ha preveduto , che 
la cofa fuccede.ebbe. Cosi quan- 
do Ciefucrillo prediff* a S. Pie- 
tro la fuanegaiione, quefta pre- 
dizione era infallibile, ma ella 
non neceflitò la volontà di Pie- 
y® »*gl* P*fCÒ liberamente . On- 
de Gefucriflo avea preveduto 
ancora , che peccherebbe di que- 
lla maniera . I Teologi per far 
meglio fentire quella verità , 
dicono , che bifogna porre per 
collante, che Iddio conofee cer- 
tamente l’ordine delle caufe 
Or le nofl re volontà tengono' 
J^uogo in quell’ordine, e le no- 
li re volontà fono quelle , che 
lono a caul^a delle noftre azio. 
ni . Le volontà fi determinano 
alla occafione di qualche cofa , 
ma fi determinano liberamenre. 

Si legga Ellio //» //«t. 4»,^. 31, 

5 * 

Dei rimanente fono più di due 

Secoli , che le Scuole famofe dei 
geolugi difputano fulla divifio- 
ne della feienza di Dio per rap- 
porto a noi , e fopra I’ ufo di 
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‘luella divifione , fenta poter con- 
venire in ciò che bifogna penfa- 

chi potrebbe lufingarfi di fapere 
qual Cu la feienza di Dio fenza 
d ingannarfi ? 

ì;RESENTAZ 10NE in mp- 

T beneficiale è la nominazio- 
ne „ che il Padrone d’un bene- 
htio la rf una perfona capace al 
Vefeovo o al Collatore , per 

PRE SEN Ztà reale di Gefu- 
crillo nella Eucariflia . Gelucri- 
«o e realmente prefente nella 
^■"'55 ^carifiia , c fi dimollra 

!• pa- 

role di Ge/ucrifio ai fuoi Di- 
Icepoli nel cap. VI. di S. Gio- 
vanni : \//t Witn//t4Caz,tritif 
tifmiFrùì Uomini t, <3 Hkerith 
tJtit laniusnom , non baàtbhtr 
■Htnm tn vobis : ani mnnducat 
carnem , é bìbit meum 


. , ty bibit meum 

loiniutnem, m me manet ^ <3 e io 
tn / /e; jroichi quelle parole di- 
mollrAo-.cheGefucrillo pa.la- 
y a ella manducazione reale del 
fuo corpo, e dell’ izion di bere 
realmente il fuo fangue , e eh’ 
R I illingueva quelle due azio- 
"I I una dall’altra ; ciocche non 
avrebbe fatto, fc ateffe parlato 
0 una manducazione fpirituale- 
cioe per la Fede. Or’ una man- 
dueazione effettiva fuppone I. 
prefenza di Gefucriflo . II. Le 
cofe , che fi maugiano , c che fi 
bevono fpintualmente , o in un 
u o hguraro , non fono un vero 
nutrimento , nè una vera bevan- 
da : Nondimeno quello e quello, 
che Gelucriflo ha accurato del- 
*a lua carne , e del fuo fangue. 
Caro mea xere eft eibut , 1(3 J'^„. 

V/» fotu, . HI. r 
taluni I hanno iiiicfo cosi , poi- 
ché Gefuc.iflo vedendo, eh’ elfi 
«lifputavano t.a di loro, c dice- 
vano ; Come quell’ uomo può 
dar- 
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darci la faa carne a mangiare t 
gli confermò nel medeftmo fen- 
fo , nel qual' elTì aveano incefe 
quedr parole, rifpondenilo loro; 
Ar»«n éimeH dico vobìs t nifi m»H- 
ducavurittt carntm Pìliì Homi- 
nist^ bikeritis eju! jantuinomy 
non kabebitit vitom in vohis . 
II. Si dimudra dalle tegole del* 
la lingua ordinaria , (ecoado la 
quale quede parole. Hoc tfi cor- 
fuf mtum , devono eder prefe 
nel (ctìfo della prefenta reale , 
cioè che il pane confacrato era 
realmente il corpo vero di Gc- 
fucrido. Infatti edè fono date 
prefe in quedo fenfo fenia con- 
trado, e fcnta difputa da tutte 
le fucietà cridiane , da prima di 
Berengario, che ardi d' infegna- 
re la dottrina contraria, da do- 
po . Di vantaggio fi prova , che 
qiieda propodaione Hoc «ft cor- 
pus mtum , non può intenderd 
net fenfo metaforico, c dgurato, 
come pretendono i Calviaidi , 
i quali obiettano , che ugual- 
mente è metaforfea queda pro- 
podiione, Hìc fonie tjt cor fu/ 
mtum, che qued’ altra, , Hoc tjt 
corpuf mtum , Imperocché d ri- 
fponde loro , che febbene gli Ap- 
podoli abbiano applicata la pa- 
rola Hoc al pane , l’idea del 
pane , e l' idea di Hoc non fono 
la medelìma coda , poiché la pri- 
ma dgiiidca particolarmente , e 
didintamente il pane, e la fe- 
conda dgnidca generalmente 1’ 
oggetto prefeute.- Che per veri- 
th gli Appoduli applicarono al 
pane la voc Hoc nel comincia- 
mento di queda propodzione : 
ma ch’edì fodituirono un altr* 
oggetto a queda idea , dacché 
ìntefero il frgu ro della propod- 
xione ejt torpui mtum i e che 
deve giudicarli 1» llcfib circa il 
fenfo di qiiede parole , Hoc e/k 
cor f ut meum , che circa il fenfo 


P R 9! 

dì quelle, che Gefucrido avreb* 
be potuto proferire nelle Noize 
di Cana , modrando i vad pie« 
ni d’acqua, s’egli avede detto. 
llluj tfi vinum , delle quali il 
fenfo farebbe dato ; Ciocch* è 
acqua nello idante, in cui par- 
lo, è nello idante che degue 
cambiato in vino per l’effetto 
della mia onnipotenza . H. Que- 
da propod rione Hoc tfi cor f ut 
mtum > non é del numero di 
quelle , che poflòno intendetd in 
un fenfo dgurato, ed edere nel 
mededrao tempo ragionevoli , 
come tutte quelle, in cui leco- 
fc dgnidcate podono aifermarlt 
dai fegni ; per efempio, quando 
diced , nel modrare un Ritrat- 
to , quedo è Luigi XI\f • per di- 
re ch’egli è il fegno , e la rap- 
prefentazione di Luigi XIV. 
Imperocché vi fon dei cad , nei 
quali le cofe fignidcate poflòno 
ragionevolmente adèrmard dai 
fegni; ed altri, nei quali le co- 
fe non potrebbono afftrmard fen- 
za rendere U propofizione dra- 
▼agance , o irragionevole.* Or vi 
fon delle regole, per difccrnere, 
quali deno quedi cad . I. Vi fon 
delle cofe , che noi non efpri- 
raiamo nel parlare, poiché fup- 
poniamo, eh’ effe dano di gii 
cognite a coluto , ebe c* inten- 
dono. II. Noi n’efprimiamo al- 
tre per metà , falla deurezza 
che noi abbiamo , eh’ edì fup- 
pliranno a quello, che noi non 
efprimiamo . Ecco perché noi 
rifpondiamo e ciò, che noi leg- 
giamo nel loro fpirito, e preve- 
dendo il fenfo, nel quale devo- 
no prendere le nodre parole , 
nei dtegliamo quelle , cht for- 
mano l’idea, che noi vi voglia- 
mo imprimeie . 

III. Vi fon delle cofe , eh* 
noi riguardiamo come cofe, cioè* 
che aui confidetiamo perciò che 

fono 
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fono in fff medclime , ed altre 
che noi confideriamo come fc- 
gni , cioè, nelle quali no! non 
abbiamo tanto riguardo a ciò , 
eh’ effe fono , quanto a ciò , eh’ 
f efiè figniiìcano o naturalmente, 
o per inflituzione. IV. E’ cer- 
to, che noi lle/Ti confideriamo 
quefte cofe in quefle due manie- 
re , ma noi Tappiamo ancora per 
il commercio, che noi abbiamo 
gli uni cogli altri, di qual ma- 
niera gli altri le rigoardano . 
Così noi Tappiamo comunenien- 
re, che quei ai quali fi paria , 
riguardano un cavallo , un al- 
bero , il pane , il vino come eo- 
fc, e ch’eflì riguardano un Ri- 
tratto , una carta Geografica &c. 
come- fegni . 

Ne Tiegue da quelli principi, 
che quando fi vede , che colui 
a cui fi parla , confiderà qual- 
che coTa come un Tegno , quello 
ò parlare d’ una maniera ragio- 
nevole , di affermarne la cofa 
lignificata , e di dire per efem- 
pio, che un Ritratto Tia Alef- 
Tandro, che una carta fia l’Ita- 
lia poiché noi leggiamo nel Tuo 
fpirito, eh’ egli non è in pena, 
che di Tapere ciocché rapprefenta 
quefto Ritratto , o qjjclla car- 
ta, e non di qual materia ella 
fia . £ come noi Tupponiamo con 
ragione, ch’egli forma interior- 
meute quella quilliene : chi è 
colui, che qnefio Ritratto rap- 
preTenta in figura , e in ligni- 
ficato ? Noi riTpondiamo anco- 
ra con ragione , che quello è 
AielTandro : quelle parole in fi- 
inìficayone , in fina* a , che 
mancano alla riTpolla che noi 
gli Tacciamo , elTcndo Tupplite 
da quella quillione interiore , 
che non vediamo nel Tuo Tpiri-^ 
to , dimodoché la propofizione 
iutiera confille , ed in ciò , die 
noi fappianto , ch’egli ha nello 


fpirito, ed in ciò , che noi es- 
primiamo colle nollre c paro- 
le. 

Ma quando noi conoTciamo 
al contrario, che quelli, ai quali 
noi parliamo non riguardano af- 
fatto certe idee comeTegni, ma 
che le confiderano come co- 
fc, farebbe ridicolo di affermài' 
ciò , eh’ effe fignificano nel no- 
ftro fpirito . Ciò pollo , egli é 
certo , che il fenfo che danno i 
Calvinilli a quelle parole , Hoc 
tfi terpui mfum non può affatto 
fulfillere } poiché renderebbe 
quella propofizione contraria al 
buon fenfo, ed a tutti i principi 
della lingua umana . £d in fatti 
è chiaro, che il pane non édel 
numero di quelle cofe , che li 
riguardano Ordinariamente come 
fegni , e non fi deve credere , 
che Gefucriilo abbia veduto nel- 
lo fpirito dei fuoì Appoftoli , 
che foflero in pena di faper ciò i 
che fignificava il pane, che pren- 
deva , ellèndo il pane del nu- 
mero degli Etiti , che fi ri* 
guardano come cofe, e non co- 
me fegni . Egli non rifpondeva 
dunque ad alcuno dei loto pen- 
fieri , nel dire Hee tfi t6*fut 
mtam t ed egli non diede punto 
di luogo a formare quella qui- 
llione interiore : Cefs fiinìfta 

quffto fan*} Ella dunque fareb- 
be fiata intieramente contraria 
al buon fenfo , Te avellè aSèr- 
■nato del pane che era il Tuo 
corpo , per dinotare , che lo era 
in Tignificazione , ed in figura . 
Ed indi ne fiegue , che Te Qe- 
fucriflo non avelfc voluto far 
dèi pane della Eucarillia , chèf 
anaLTemplice figura , o Tegno t 
egli non fi farebbe mai fcrèito 
di quelle parole, Hce tfi €trpui 
mtani \ poiché non é quello il 
linguaggio dell’ uomo , che Ha- 
Ùlìfee un Tegno } poiché quell' 

ito» 
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Domo ben iangi dì epilogare !1 
Tuo difcorfo, non laicia nuli* a 
fupplire a quei , ai quali egli 
parla , e non dà aé fegni il no- 
me delle cofe lignificate , che 
quando fono riguardati già co- 
me fegni. Dunque con giufiif* 
fimo fondamento i Cattolici <han« 
no prefe quelle parole in un fen- 
fia reale , e irtdi ne hanno tirata 
la fede delia prefenaa reale : 
poiché hanno elli fuppollo, che 
Gefucrillo , eh’ è la fapienza 
infinita , avea parlato d* una 
maniera faggìa , e ragionevole , 
e non d* una maniera propria a 
gittar gli uomini nell’errore « 
ed hanno giudicata di quella ef> 
preflìone fulla maniera , colla 
quale elfi Hellì parlano , e colla 
quale intendono il linguaggio de» 
gli alt ri uomini « 

I. Si diroollra ancora , che 
quelle parole ; lite tfi cerp«^ 
meum , devono ellcr prefe nel 
ftnfo della prefenaa reale, dal- 
la tcHimonianaa di tutti i Pa- 
dri , che le hanno cosi prefe . 
Imperocché I. Spellò dicono , che 
l' Eucarillia , é la carne ed il 
Sangue di Gefucrillo alla pre» 
fenza di perfone , che non pof- 
fono prendere quello linguaggio 
■ in un fenfo figurato , come agl* 
Imperatoti , al Senato di Ro- 
ma, ai Catecumeni , ed ai no- 
velli battezzati. Si leggano Saii 
Giullino Afoi. II. pr« Cirifi. 
San Cirillo Gerofolimitano Ca- 
tftb. myfi. 4. S* Ambrogio dt 
imit. CMp, ix. San Giangrifollo- 
mo Hpm. 45. in ]onn. 43. in 
Matti, in 1, ad Corinti. 

II. Non folametite hanno elfi 
efclufb quello fenfo figurato, ma 
1 hanno efclufo in termini cf- 
prelfi col dichiarare , come fa 
San GiangrifuHomo , che quan- 
do Gefucrillo dilTc , la carne 
mia è veramente cibo, ed il mio 
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Tanguac veramente bevaiiltia, non 
bifogna prendere quelle parole 
per un Enigma , o per una pa- 
rabola ; ma che Gefucrifto ci 
ha infegnato , che bifogna real- 
mente mangiar la fua carne: 
ttniitna eSw quod drxfrat , 
parabolam arbttrartntur , fed 
feirtnt ermùne nfcefarìum 
ut ctfpur tttmtderetur . 

in. I Santi Padri hanno fo- 
vence combattuto nelle lor Ope- 
re un dubbio che inforge fulla 
Eucarillia , cd hinno procurato 
d’ imprimere nello fpirito dei 
Fedeli la verità contraria a que- 
llo dubbio . Ora eflì fono ri- 
corfi'per ciò alle grandi mara- 
viglie dì Dio, al cambiamento 
dell’ acqua io vino , alle nozze 
di Calia , ed alla creazione del 
mondo , ciocché farebbe ridico- 
lo , fé il dubbio non avefle per 
oggetto , che la figura , e non 
la realità j cioè che apparifee 
intieramente evidente dalle lo- 
ro parole • Io vedo altra ^cofa, 
dice S. AmbrogioI lìb. d* ttt quì 
myft’ init.f come mi alficurate, 
che quello fia il corpo di Qe- 
fucriflo ; Aiìttd 9 tdr 0 , quomùdè 
tu mtht afftrtt , quad corput Ciri» 
/ti accìpìatn . 

IV. Quell’ efpreflìoni , che 
I’ Eucarknia è il vero corpo di 
Gefucrillo, è veramente il cor- 
po di Gefucrillo , è il corpo di 
Gefucrifto in verità ^ fono (la- 
te fempre comunicate a tutti l 
Grill iani del mondo t non fo- 
lamente elle fono fiate impie- 
gate dai Padri dei primi Seco- 
li , ma fono elle inferite nelle 
profcftìoni della Fede, come in 
quella dei Mofeoviti , degli E<*- 
tiopi , dei Copti , e degli Ar- 
meni . Or quelle efpreftìoni non 
polfono lignificare , che I’ Eu- 
cariftia fia veramente la figu- 
ra , o eh* ella contenga vera- 
mente 
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mente' la virtù , e Pefiìcacia del 
•eorpo di Gefucrifto poiché niu> 
no lì è ni<ii feri'iro di quelle 
p.tr'>lf , Vfr0, vframent0 , in 
•verità , quando non v’ è Hata 
■quilHune che di figura . Cofic- 
chè iiiuno dice ,t che il Bactefi* 
mo fia verjrnence.il Sangue di 
Gcfucrifio, che il Sacro Crifnia 
fia veramente lo Spirito Santo, 
cheGiufeppe folTe veramente il 
IVlrlTiaj d onde ne fieguc, che 
quell ’eìpielfioni fignificano , eh’ 
1’ Encarifiiaè realmente il cor- 
po di Gefucrifto. 

V. I Padri ci alficurano, che 
P Eucarifiia è il proprio corpo 
di Gefucrifto; Or non fi è mai 
detto di una figura , eh' ella fia 
propriamente I’ originale . Il 
Concilio IL Niceno nell’ axio- 
ne V'I. pag. 75, impiega eiiati' 
dio la parola di proprio , per 
oppofiiione formale alla figura, 
e per moftrare , che 1’ Lucari- 
ftia non è la figura del corpo 
di Gel ucrifto ; Nen Vominut ^ 
neqtie Ape/teli, aut Patret ima- 
linem dixrrunt Satrificium fin* 
fanguin* , qued per Sactrdelem 
dftrtur , fed ipjum cerpur & 
ipjurn fdn%uinem . San Giovan 
Da mafeeno D« Vide Ortbeiiona 
IV. dice : Kec ve'* punii , 
vinum Cerptrii Cirifii fiitirs 
funt { abfit tnirn hot ) verum 
ipfummet Domini co'p»t divi- 
nitate aftSium : quippe cum Do- 
tninuf ipje dixerit : Hot efi , non 
torporit fiinum, fed Corpus, nec 
faniuinit fiinum , fed faniuh . 
San Gian G<ifoftoino nell’ 0 - 
tnfiiaij- in Matti. Eco* ^am 
vìdei , Ipjnm tamii , Ipjum 
tnanducai , ^ tu qutdtm vefii 
menta lUpii videro , ipfe ver* 
feipfum tibi concedit non tan- 
tum videre , verum 6 r mandu- 
care , & t anitre , .intra te 


fumere . Ed il medefimo Patir* 
nell* Omelìa %a. fulla prima ai 
Corinti . Kon enim Altarii , 
fed ip/ttti Cbrijti jumut partici- 
pel . Hoc efl illud corptt, qued 
fuit cruemtatum , quod lance** 
percuffumfiS j aiuterei emifit fon- 
tei univerf* orbi terrarum ... iti 
qu»d efi in calice efi id quedfiuxit 
e iatere , ^ illiui fumui partici- 
pet . Certamente un uomo, che 
per far intendere femplicrmente”, 
che il pane è il fegno Sacro del 
Corpo di Gefucrifto , larebbe una 
metafora di quella eftenfione , 
nè farebbe l’uomo il più elo- 
quente del fuo Secolo , come 1 » 
era San Giangrifoftomo , ma co- 
me un ragionatore il più ftrano 
che folTe giammai • 

Dunque riman coftantc dalla 
teftimoiiianza'dei Padri, che la 
credenia della prefenza reale di 
Gefucrifto nèlla Eucariftia è 
Hata la credenza di tutta la 
Chiefa ; eziandio è vero il 
dire, che fe quefta credenza era 
falla', quindi ne feguirebbe cf- 
fcr puftìbile , che la Chiefa fia 
(lata l'empre impegnata in ut» 
colpevole errore , ed in un cul- 
to idolatrico ; poiché fe Gelu- 
crifto non foflé veramente pre- 
fente ncUa Eucariftia ; tutti i 
Cattolici farebbt.no veri idola- 
tri : tutti i Martiri non a- 

vrebbono rcnduta teftimonianza, 
che alla idulatria . I ^.mtt Pa- 
dri non farebboiio (lati i Dot- 
tori , e tutta la Chiefa non fa. 
rebbe (lata , che un’ ilfemblea 
d’ idolatri, i quali non avreb- 
bono rovinata l’ idolatria _ paga- 
na , che per foftituirne un’altra, 
cioè 1’ adorazione del pane , e 
del vino in luogo dell’adurazio- 
na delle ftatue d’ oro, o d’ar- 
gento, di legno, o di pietra cc. 
Or quella fuppofizione è maai- 
fefla- - 


Dk:'... ; 





P R 

'fe(Vani«r!te impolfibile , poiché 
ripugna nllj f.ipifnr,3 di Dio , 
che dopo di aver formata laChie- 
fa Criftiana , dopo di aver rln- 
diita tertimoniania all’opera fui 
propria con tanti miracoli , c 
fatti cclehri , che fanno conofee- 
re la potcnia del fuo Autore, 
abbia permeilo, che tutti quei, 
che fi è degnato di chiamare al- 
la fede di quella Religione , che 
tutta la fua Chiela , in una pa- 
rola folle impegnata in uno er- 
roie, ehe annienterebbe le pro- 
iiiell’e fatte da Gefucrifto alla 
Ina Chiela d’ iofegnare la re- 
ritlk . 

Vf. Qiieflo Dogma fi dimo* 
Ara ancora dalla prefcriiione , 
cioè thè la Chiefa ha fempie 
avuta la medcfim i credenta del- 
la prelenia reale , che quella 
che ha ella oggigiorno . Impe- 
rocché al riguardo del cambia- 
mento , eh’ è piaciuto ai Cil- 
Vinirti di filfaie al IX. Secolo 
fulla Dottrina della Kucarillia, 
facendone Pafcafio Radberto in- 
ventore della dotti ina della 
Tranluftanrijzioìie , in occafio- 
ne d’ uir libriccino latino , che 
fere fulla Rucarillia, e che pre- 
lenrò al Re Carlo il Calvo, (i 
è diniollrato nelle Opere , alle 
quali gli Eterici non rifponde- 
ranno giimmaì cola di ragione- 
vole , che tal pretefo cambia- 
mento è una chimera j che quo- 
fìo trattalo di Pafcafio fu igno- 
to alle Chitfe di Occidente , ed. 
a tutte le Chiefe Orientali, e 
che non fi è fatto veruno cam- 
biamento nella Chiefa Latina , 
poiché’ ha ella la raedelima cre- 
denia (u quefto D gnu , che 
i Greci, come vien dimofita- 
to da piove indubitabili di fat- 
to . 

In effetto un tal cambiamen- 
to, le aveife infettate tutte le 
Teme ///, 
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Chiefe , avrebbe cagionata dl- 
vilìone nel principio , farebbe 
fiato egli la materia di quanti- 
tà di quifiioni, e di difpute,e 
ci farebbero refiati inooumeiui 
di quelle di villoni . E lì può dar 
cofa più firana , che fuppone 
un pafìagglo ancor nei punti tf- 
fenìiali dalla verità all’errore,^ 
ferita che perfuna fe ne avve- 
deffe, ferita che la novità fofi 
fe rimarcata da vcrun Vefeo- 
vo , nè Sacerdote, uè Dottore.^ 
E c une fupporre^ , che in un 
Sacramento conofcitito da tutti, 
fi poteìfe foftituire lenta mara- 
viglia , fenta accorge/fi che fi 
mutava fentimento , e penfiero, 
la prefr-nt i di Gcfucrillo , la 
partecipazione reale alla fua car- 
ne , eri al fuo Sangue , all’ an- 
tica perfuafione pictcfa , che il 
pane , ed il vino non erano che 
legni di Gefucrillo ? Quefi’ è 
non Conolcere gli uomini , men- 
tre voglii loro attiibuirfi una 
tale ftupidità ; prefuinere che 
una tal chimera fia ftimata ve- 
rifimile, queft’è offender la ra- 
gione . 

Effemio dunque incontrafia- 
bile quello fatto , cioè che tut- 
te le comunioni ciifiiane, tan- 
to^Giechc , che Latine , così Si- 
riane , che Egizie, Etiopi. he, 
ed altre fono unite nella mede- 
fima fede colla Chiefa Cattoli- 
ca ; ne ficguc , eli’ effe l’hanno 
liccvuta dagli Appoftoli , e con- 
feguentemente da GefucrJfio ; 
poiché è iinpoffibile , che verun* 
altra via abbia potuto unire 
tante Nazioni differenti per lin- 
gua , e per collumi , nei punti 
ancor lontani dal penfier degli 
uomini , come la prelcnza rea- 
le di GcfMcrillo nell’ Eucati- 
fiia , ed il Saciifizio continui} 
della fua morte. Una tale uni, 
foimilà non può cilèrc che l’ef- 
G fctfo 
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fetto A' una medefìnia predica» 
zioiie dall’ origine del Criftia* 
y ncfimo . Così il Dogma della 
prafèiua reale , oltre la tradi- 
zione dei Padri, e degli /tutori 
i^cclefianici , che l‘ hanno sì 
chiaramente infegnata , e che 
formano una catena d'illuilri 
diiciildri di quefto Dogma da 
noi fino agli Appofioli , ha e» 
ziandio a favOr Tuo la tradizio» 
ne dei fatti , e degli ufi comu- 
ni a tutte le Chiefe . Or quc» 
fio genere di tradizione ha una 
forza invincibile; poiché quell’ 
ufi rendono una tefiimonianza 
pubblica , cufiante , ed unifor- 
me alla verità di quello Dogma . 
Colìcchè 1’ amminifirazione del 
Battefimo in tutte le Chiefe Cri- 
fiiane , prova ch’egli fia necef- 
iario aiirulutamcnie per la falu- 
te , a fa conofcere il peccato 
originale, c fiabilifce una uni- 
formità di credenza fu quello 
punto in tutta la Chiefa, eh’ è 
alla portata dei più femplici Fe- 
deli . Si leggano gli Articoli , 
» Calvìn 0 , Lut§r» , t ZuÌHilÌ 0 . 
Si vegga la confirniazione di 
quello Dogma nell’ Articolo , 
TranfoHaH\ta‘[:0n0 . 

PRbSTlTO fui pegno . Il 
Prellito , che i Giurcconfulti 
chiamano Mutuum , è un con- 
tratto , per cui s’ imprella qual- 
che cola , che fi confuma coll’ 
ufo , come il vino , l’olio, il 
formenco, la moneta , ed altre 
cofe finirli; di modo che colui, 

’ a cui s' imprellano le cofe, non 

t è obbligato di rellituire il me- 

defimo vino , il inedefimo olio 
ec. ma altro della medelìma na- 
tura, e qualità j poiché non fi 
polTonp imprellarc tali cofe , 
fenza tralportarne tutto il do- 
minio a colui , a cui s’ igiprc- 
ftanoj perchè la natura di que- 
fic cofe è inieparabilc dal loro 
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ufo. Il femplice imprellito c Uii 
uffizio di carità per foccorrcre 
il prolTìmo . 

I Téologi ne ricavano I, Che 
tutto ciò che fi prende di piìS 
della cofa imprellaca , fia mo- 
neta , o altra cofa, è un trafì- 
co ufurario. II. Che non li può 
imprellare fopra i pegni colla 
condizione di poter fervirfi di 
quelli pegni fino al pagamento g 
poiché quell’ufo è una utilità y 
o comodità , che hanno un Va- 
lore, ed a cui non fi può dar 
un prezzo , e farebbe una ufu- 
ra ; ma fi può imprellare fui 
pegno : I. Quando le cofe im- 
pegnato non fono di maggior va- 
lore , che la fumma del dana- 
ro imprellata . II. Quando il 
Creditore non mette quella clan* 
fola , che per obbligare il debi- 
tore a reflituirgli la fua mone- 
ta nel tempo convenuto t IH. 
Quando il Debitore non paga 
nel tempo convenuto , le cofe 
impegnate devono effere ftimatc 
dagli Efperti , i quali giudichi- 
no del loro valore , e feguendo 
la loro efiimazione il Credito- 
re fe gli fa giudidare dell’ auto- 
rità della giullizia, o le fa ven- 
dere al fuo conto. 

PRESUNZIONE In materia 

di fa Iute è un peccato oppollo 
a quello della difperazioi'.c ; e fi 
commette in prefumendo trop- 
po della mifericordia di Dio . 
L’ Uom fi abufa per una fperan- 
za ingannevole , dice S. Ago- 
ftino nell’Evangelio di S. Gio- 
vanni Trattato XXXIE > quan- 
do dice : Dio è buono , Dio è 
mifericordiofo : io voglio vive- 
re a mio modo, nè lar voglio 
fe non quel che mi piace , e Idd- 
disfare pienamente a tutti i 
mici defiderj ; perché ciò? per- 
chè Dio c mileticord iolo . Co- 
luto i quali tengono quello lin- 
' SU3S’ 
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^li 2 s;io fono nel poricolo «Jalls 
Jiartc della fpetanz .,1 , jpe ifli 
■piricUtantur , ai prcfuiuuofi pjr- 
ticol.i niencc quelle paiole delia 
5ciittUia fono iiuiiitz.iie : N# 
tardes rsnvfrii ad lìotnìnum , 
tttqve diferat dt die im àiem ; 
fuhiio entm een/ft tra ilitus , 
in tempere vindiiìi: dijperdet te , 
5i cade in quella loica di pre- 
fuiu.ione f. Quando nei luoi bi- 
fogni i o fpiricnali , o corporali 
tion fi ricorre a Dio colla prC' 
shiexa , ma i.^uomo /pera di a- 
jutarfi colia fua indultiia; fi* 
nalmCme quando I’ uomo non fi 
fonda c.he nei meati puramente 
Umani i e l'ralcura d’implorare 
1’ ajuto dei Cielo . |[*. Si pecca 
eziandio in preiunzione , quan* 
do uno (i cfiione ai pencolo di 
bffender Dio j quando non ha 
cura di evitat e le occafioni prof* 
fime dei peccato ; quando diffe- 
irifee la fua convei fione , creden- 
do di eiTcìe Tempre in tempo di 
farla quand'a voiia . Si legga 1* 
Articolo T<entar Die. 

PRLVbNZlONE in mate- 
ria beneEciaie è il dritto di pre- 
venire qualcuno nella collazione 
d* un Benefizio 4 Cosi per il 
Concordato il Papa fi è riferva- 
to il poter di conferire per pre- 
venzione i Benefizi elettivi i e 
Che non fono di nomina regia i 
P.gli folo eziandio ha la pre- 
venzione full’ Ordinario nel teiii- 
r/o delle vacanze ; Ma i Fran- 
•cefi hanno il privilegio dacché 
le Previfioni fono date, non dal 
giorno che la fegnatura è fpe- 
dita i ma dal giorno ^ che fi è 
ritenuta la d^ta i cioè dal gior- 
ho, in cui il corriere è giunto 
in Roma. Or quella data è im- 
portali tiflìmai~ poiché quando 
ancora le provìfioni del Papa,- 
e dell’ Oidiiurio fulfero del me- 
defimo s*ot‘io s fi darebbe U 
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preferenza a quella dell’ Ordi- 
nario . 

l’RIMATE. Nome dato ai 
gran Velcovi Metropolitani, cioè, 
che avevano lotto la loio giu- , 
risdizione molti piccioli Metro- 
politani , e molte Provincie, l’ 
adunamenco delle quali fi chia- 
mava EXiocefi . Quali erano i 
Vefeovi di htclo , di P^raclea , 
di Cefarea nella Paleftina, e di 
Ravenna , che fi chiamava E- 

*‘*'p7iÌsCÌLLIAN 1STI. Eretici 
Dilcepoli di Prilciliiano , nati- 
vo di Saragozza in lfpagu.i , t' 
loro errori erano una mifiliia di 
quelli dei Gnofiici , dei Ma- 
nichei , e dei Sabeiliani . EiG 
aveano gran cura di nafeonder- 
fi i infognavano , che era per- 
mefll) di mentire, e di fare fper- 
giuii . Sulpizio Severo parla fot- 
te di quefli Eretici. In occafio- 
iie dei inedefimi Sant’ Agollina 
feri (Te i funi libri centra Men- 
daciurn . Elfi furon condannati 
nei Concili di Saragozza nell* 
anno jSo. di Toledo nell’ annoi 
440 . e Itegli altri Concili di Spa- 
gna . 

PROBABILITÀ’, o fia opi- 
nione probabile . Quella i un4' 
opinione fondata fu <]ualche ra- 
gione apparente^ fia che lo Spi- 
rito 1’ abbracci come vera , fi4 
che la rigetti come falfa . I. Una 
opinione probabile non può efia 
mere dal peccato , quando fi 
tratta dal dritto naturale j ed 
^ falfa una si fatta opinione i 
perchè 1’ ignoranza del dritto 
naturale non può giammai efi- 
mere dal peccato coloro, che U 
trafgrrdifcono póicbè tale igno- 
ranza giammai feufa . Si dimo- 
lira perciò che la ScrittuhS 
condanna tutte le trafgrelfioni 
della Legge di Dio , fenz* am- 
metter mai la feufa d’ ignorait- 
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7^ : ^uicumqtif , elice P Appo- 
solo Al Rom.dii cap. Il- , !'int 
irle prrfavrrunt fint Leit fir:- 
bum . t'.Iia coiidaniia tutti i ùi* 
foidiiii dei Pagani, quantunque 
ve ne iul'cio molti , nei quali 
cadevano per ignoiania , conte 
l’Idolattia , e l.i Fornicàr.ione : 
JE.j tempora qtnJem^Aéler.wit.) 
bujus ignorami^ de\ pkiem Drui, 
nnrtc annuntiat bomirtiiui , ut 
emms ubique p\^ntenùam agant , 
al nunc jratres {^ Aéìor. cap. Il ) 
feto , quia p'r ìp,norantiam feci- 
flit .... f.tnitemiui igitur ^ & 
cenvertrmiréi , ut dcleantur pee- 
C.va vejira . Nel Salmo xxtv. 
Voliiìa juvemutit mea , ìgno- 
ramiat mear ne metnineris Do- 
mine . San Luca nel capo xii. 
Jpjr/r eutem jer*ut non cognovit 
( loluntatern Dont.-ni fui ) C? 
facìt digna plugìi , vapulafit 
paucie . Si legga Sant’ Agollino 
nella Fpi/l. CXCV. a Si/fo., S. 
Tommal'o ^uodiibet viti.qH.6. 
art. iq. 

H- Una opinione probabile « 
ehe non è contraria* le non al 
ft>!o diritto politivo umano, può 
efl'cr itguita lenza peccato, poi- 
ché le cofe , le quali non Tono 
• proibite dal Dritto naturale , e 
Divino , non fono malvage di 
.lor natura , nè contrarie alla 
verità , ed alla gluftizia , ma 
fono per le medcóme indifferen- 
ti . II- Perchè un’ aiionc con- 
traria alla Legge pofitiva , e 
che 1’ uomo ignora lenza fuo dir 
fetto , non è ingiufta , e che 
anzi Iddio non la può condan- 
nare . Quella dottrina è auto- 
rizzata dalla Sciittura: Si non 
nonijjotn , dice Cìtlucrillo nel 
capo XV, di San Giovanni , Éf 
iocutut fviffem eisi peccatum non 
haberoHt , nunc autom excuja- 
tionem non èaient do peccato 
foto . Non « però lo fttfib della 


P R 

ignoranza dei fatti , e delle cir- 
coftanze ; poiché ella feufa da! 
peccato , quando non è obbliga- 
to d’ iiiformarlcne. III. Tra una 
opinione meno probabile , e me- 
no ficura , ed una opinione più 
probabile , e più licura , cioè a 
dire quella che fi può feguire 
certamente fenza peccato, fi de- 
ve feguire queft’ ultima , feguen- 
do la feguente regola del Drit- 
to Canonico : la diitìif tutior 

pars eliienda . Ini perocché nota 
fi può feguire in cofeienza un* 
opinione probabile , quando eli* 
è menu ficura , poiché farebbe 
feguire una opinione piuccht in- 
certa , e coiile'gaent'tniente dub- 
biofa , cidè a dire nel tempo, 
in cui fi dubita s’ella fia nirl- 
vajia , c 1’ uomo opererebbe coli 
contro i lumi della fui cofricn- 
za . Del refto la parola di fi- 
curezza in materi i di opinione 
probabile , è la ficutezza , che 
la cofa , di cui fi tratta , è per- 
ule if.t . 

Si chiama ficura 1’ opinione, 
che autorizza ciò , eh’ è certa- 
mciue lecito, qumdo ancora »- 
vess’ ella delle pemiciofe confe- 
gueine . Per efempio , quantun- 
que il celibato fia per molti più 
ficuio per la falure, che il Ma- 
trimonio , e la vita del ritiro 
piucchè quella del mondo è 
certo però , che il Matrimonio 
è permeffo altrettanto , che l.t 
Verginità , poiché 1’ uno , e l* 
altro flatoè autoi izzato lormal. 
mente dal Vangelo ; colicchc rut-. 
ti e due gli fiati lono licori . 
Onde fi può feguire ciocch’ è 
certo d’ una certezza morale , 
quantunque il contrario apparif- 
ca più ficuro : Per efeinpio , s 
è quiftionc d’ un contratto con- 
dannato da alcuni Teologi , ma 
autorizzato da i più abili , e 
dalla ragione , fi può dire, eh’ 
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S^!i è moralnieiue ceit« , che 
qutdù contratto ii t legittimo -, 
quaiituntiue appanlìc' più (ìcufo 
di non (eiviilene a cagione dì 
quei pochi Teologi , che lo con- 
dannano i .nondimeno Te vi fon 
delle buone ragioni , che perfua- 
duno a fcrviricne , non deve pri- 
Varfi di quella libertà « e lì può 
lar lecitamente tal contratto ^ 
poiché non è lenipre ficuro di 
attcnerfi a quella regola , per 
motivo, che ridurrebbe la vita 
criAiana ad una tortura , c por- 
rebbe rovente luor di Aato di 
faie alcuna buon opera , poiché 
1’ uonio fi trovciebhc arreltato 
in tutti gli alftri della focietà 
da qualche tagione di fciupolo. 

PROCESilONI DIVINE . 

S’ intende per qucAa parola di 
Pfocertione una emanazione di 
qualche cofa , che tira la Tua 
origine da un*’altra . Il princi- 
pio delle Procellloni , di cui fi 
tratta qui , é ciò , che cofii- 
tuifee l’eirete delle Petfone Di- 
vine . 

' V’ è in Dio una Procellionc, 
che i Teologi chiamano Tran- 
[etinte , con c quella , per cui 
Dio opera fuor di fe fiefib, in 
tirando le creature dal nulla : 
ed una Proiefiìonc , eh’ tifi chia- 
mano tmmtinetn* • Per quella , 
una Perfona Divina emana da 
iin’ altra , ella ne tira la fua 
origine j come Gelucrifio fa in- 
tendere con quelle parole ; 

T)eo proeeffl { & 
veni Spirhut <fui a Patre pro- 
tedh . La Procellìone immanen- 
te e d i due maniere ; Patti va ^ 
eh’ è un atto, per cui una Per- 
fona è il Principio d’ un’ al- 
tra i e la palfiva , eh’ è quel- 
la , per cui quella Perfona è 
prodotta . 

Vi fon due Proce/Tioni attive 
■ella Perfone Divine i e fui» la 
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conofeenra , e i’ amoic ; pctd.è 
per quelli due atti la natura 
Divina è coiTHinicaca alle Per- 
Ione , le quali procedono , cioè 
al Verbo per 1’ Intc-lle<io , cd 
allo .Spirito Santo per l’amore. 

Vi fono fimilmentc due Proccl- 
(ìoni palfivp , l’unj propria al 
Figlio , e 1’ altra allo Spiritai 
Santo i c quelle due Pcr'oinc (n- 
lamcnte piocedono , poiché il 
Padre , eh’ è la prima , elfendo ^ 
la lorgenrc medefima della Di- 
vinità, non ricoiiofce punto prin- 
cipio . 

La Procefiione , per cui il Ver 
bo emana dal Padre , fi chiama* 
generazione: Così in Ifaia cap. 
XV. Generatinnem ejus qtih 
enarrabit ? Genhum , non fa- 
iìum . poiché quella Procefiione 
ha per rerminc la filiazione : 
Filìtif meut et tu ( nel Salmi 
II. ) : Fio bedie senni te. Cioè 
a dire, che la Natura Divina è 
cuiTHinicata al Verbo per la co- 
nofeenza , che il Padre ha di le 
medefimo . Imperocché la etmo- 
feenza produce un’ azione eh’ è 
di lormar 1’ immagine dell’og- 
getto conofciiito . Ora il Padrtf 
conofeendo perfettamente fe mc- 
defimo , lorma nel medefima 
tempo una in;magine perfettif* 
fima di le, Intmagine, che gU 
è conlufianzialc : quella imma- 
gine fi chiama il Verbo, e que- 
llo Verbo’ fi chiama Figlio, à 
dicìtur Filiut \ poiché riceve per 
tal produzione ^ che il Padre fa 
del fi;o Verbo , lina natura in 
tutto uniforme alla natura del 
Principio , da*cui riceve la fiiaj 
Quindi la Procefiione del Figlio 
è chiamata Generazione , poia 
che procede dall’ Intelletto , cio^ 
dalla conofeenza che il Padrti 
lu dì le ftellò, c ciocché proce- 
de dall’Intelletto è formalmeii-» 
tc binile all’ oggetto i £ccoper< 
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cl'c <iicefi generato, come aven» 
do una natura formalmente fimi- 
le a quella del fuo Padre . E 
perciò ancora è egli chiamato 
la Parula , il V eiho , la Sapien* 
za del Pad re . 

PROCESSIONE dello Spili 
to Santo, Non li chiama ella 
jteneiazioiie , ma fcmplicememe 
Pioccfftone , prendendo quello 
fermine fpecificamcnte , e non 
genericamente : poiché procelle 
dal PadiC , e dal Figlio per un 
atto della volontà. Imperocché 
il Padre, ed il Figlio amandofi 
come bontà, ed il Figlio anian- 
dofi come bontà infìnira, pro- 
ducono per quello atto della lor 
volontà lo Spirito Santo , il 
quale a tal’ effetto li chiama 
amore , dilezione, foirito ; ^uìs 
ffiratur a Patre (S Filio , Ecco 
perchè non è detto Figlio, o ge- 
nerato,- poiché il proprio della 
volontà non è di rendere formaU 
inente fimile all’oggetto . 

S. Anfclino ha (arto un eccel- 
lente Trattato fu quella mate- 
ria. Egli pone per principio , 
che tra le ptrfone Divine quel- 
la che non procede da un’ altra 
n’ è il principio. Così U Padre 
è il principio del Figlio, e del- 
lo Spirito Santo , poiché non 
procede nè dall’ uno, né dall’ 
aldo , e confeguentemente lo 
Spirito Santo ' procede dal Fi- 
glio, poiché il Figliò non pro- 
cede dallo Spirito Santo. >11. Si 
dimoftra che Io Spirito Santo 
procede dal Figlio per quelle 
parole di S. Giovanni capo 

XIV. z6. Paraclìfut étuttmSpi- 
riiur Smn^ut , quim mittet Pa-^ 
Ur in nomine me* . E nel capo 

XV. z6. Cttm nutem venerit 
Paraclitus , quem mo mittam 
tobit a Patri . Imperocché fi 
vede da quelle parole , che lo 
Spirito Ssnto i inriaco tigual* 
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mente dal padre, e di! Figlio, 
e confeguentemente alrreuanto 
dall’ uno, che dall’ altro. In- 
tatti Gelucrillo dice in feguito 
nel Capo XVI. enti» lo- 

quetur a f'inetiplo . De rn/o ac- 
fipiet , & annnntiiibit vobh . E 
ne fìcgue da ciò, che il Padre, 
ed il Figlio non lono due Priii- 
cipj, ma l’uno un'folo c mede- 
fimo principio dello Spirito San- 
to , poiché non piocede da loro, 
inquanto cli’elTi fono dpe Perfo» 
ne, ma inquanto eh’ ellì fono lo 
fieifo Dio . 

In rapporto all’ addir.ione del- 
le particola Filioquf, ella è fia- 
ta Catta I, nel primo Concili.o 
ni Toledo nella Spagna nell’ .'in- 
no 400 ., e fu ricevuta dature’ 
i Padri del Concilio , H, [n 
molti altri Concili particolari 
celebrati prima di quella di Fi- 
renzè. Ma come quell’ addizio- 
ne, che comparve primimentc 
in Ifpagna, pafsò in Francia, e 
fuccefiTivamente in tutte le Chie- 
fe d’ Occidente , ella fervi in 
parte di pretefio a Fozio, Pa- 
triarca Hi Collantinopoli , per 
eccitar lo Scifma , che medita- 
va , e dividere la Chiefa Greca 
dalla Latina . I Greci ci han- 
no obiettato , che un Concilio 
non avea dritte di far delle ad- 
dizioni -alle definizioni d’ un 
Concilio precedente, t che co- 
me il primo Concilio di Co- 
Aaatinopoli avea femplicemente 
detto, che loSpitito Santo pro- 
cede dal Padre , non era pcrmef- 
fo ad un altro Concilio dì ag- 
iiugnere, che lo Spirito Santo 
procedeva ugualmente dal Fi- 
glio, Ma fi è Uro tifpofio,che 
l’additieae non cambiando ef- 
fatto 1’ elTenza delle cofe , ma 
efiendo femplicemente dichiara- 
tiva , cioè fpiegando piò chia- 
xxmente , e difiefamente quel 
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elle , effendo detto con brevità ,1 vej alterare in verun modo 
molta, potevad.tr luogo alle di- „ un Simbolo prefctitto da una 
fpute, il Concilio ha potutole* ,, s) grande autorità , noi non 
gittimamente far quefl’ addizio- ,, pretemli.mio di averlo altera- 
ne . E queda è la ragione, per „ to ; poiché noi non vi abbia- 
cui il primo Concilio Niccno ,, mo nuli’ aggiunto di contra- 
contro degli Arriani aggiunfr al ,1 rio a ciò, ch'egli contiene : 
Simbolo il terinine di „ febbene noi polliamo (odene-Ì|jb 

\ìalt al Padre, per mollrarc , j> re , che quell’ addizione non ' 
che il Verbo era Dio, «d aveva m lìa punto alterazione :• fe al- 
la medefinia natura del Padre . cuno tuttavolta fi oflìnalTedi 
D’ onde ne rifulta, che il Con- « pretenderla, rifpondianio , che 
cilio di Firenze ha potuto legit- » non abbiamo fatto un nuovo 
timuinente ordinare, chela par- » Simbolo; perchè noi confer- 
ticola F/7 /‘o.7«c folTe aggiunta nel » viamo intieramente , t rif- 
Simbolo di Collantinopoli , per n pcttiamo com’ ellì il primo 
provare la Proccirione delloSpi- », tradotto fedelmente 'dal gre- 
tico Santo. „ co, ma noi I’ abbiamo cum- 

„ Quell’ addizione , dice S. >» pollo in latino coll’ addizio- 
,, Anielmo, fatta dai Latini al )» ne , poiché noi impieghiamo 
„ Simbolo, era necelTaiia a ca- a quello Simbolo più ordinaria- 
,, gione di alcune perfone meno »> mente innanzi al Popolo . Se 
„ illuminate, le quali non fi ac- ^y fi oppone, perchè noi non 1’ 

„ corgevano , che da quel che >» abbiamo fatto col cenfenfo 
„ la Chiefa crede, ne feguita , »» della Chiefa Greca? Noi rif- 

,, che lo Spirito Santo procede n ponderemo , che ci è molto 
,, dal Figlio, Onde quell’addi- « ditficild di unire i loto Ve- 
,, zionci Hata fatta, acciocché »j feovi per confultatli fu tal 
,, non aveflero dilHcolt.i di ere* >• ^® 8 g«tto, e che*non era ne- 
„ deria : t lì vede quanto era »> cvlTario dimettere inquillio- 
„ ella nccelTaria , perché vi fo- » ne quei che ipn cadcv.t in 
„ DO di quei, che niegaao que- n dubbio: poiché non fi puòdu- 
„ fta verità, per motivo , eh* ,, bitare , che lo Spirito Santo 
„ ella non è efprelTa nel Simbo- 1* non proceda dal Figlio, ef- 
„ lo. Così la Chiefa ha diehia- n fendo tal verità dimoHraca 
,, rato liberamente ciocché fa- >1 P*r una confeguenza nccelTa- 
,, peva di doverli credere , ve- n di altre verità , che cie- 
„ dendo , che la iiccelTìtà obbli- »» dono i Greci come noi fui 
,, gava, e che niuna ragione 1 ’ 51 Millero della Santiiriitia Tri- 

„ impediva; poiché noi fappia- >1 »ità, e che dalla loro opinio- 
,, mo , che coloro i quali com- » "c fcgiiirano errori , che di- 
„ pofero il Simbolo Niceno, o j» llruggono quelle verità. “■ 

„ fia Coflantinopelitano non PROFEZIE. Sono una del- 
,, pretefero rinchiudervi tutto le pani le più importanti del- 
„ ciò, che noi dobbi.inio crede- !■* Santa Scrittura . Impercioc- 
„ re ; Non fi è detto per efem- ché I. La Profezia non appar- 
n pio, che Nollro Signore fia tiene che a Dio; Egli é il foio 
„ difeefo nell’ Inferno . Re di tutt’ i tempi ; non v’ è 

„ Se i Greci, continua S. An* per lui né pa iTa to , nè futuro j 
» felnao, dicono, che non fido- tutto è prefentealla Tua eterni- 
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ti • è pere!?» ha iVelto egli .lef- 
fo la predizione delle cofe futu- 
re come il catatteie della Ina 
Oivinità . Le Profezie lì fono 
annunziare nella Rivelazione 
fatta alla Nazione Giudaica . 

V i il vede , che durante la 
magginr parte del tempo Iddio 
^ (i lece conofceie al fiio Popolo 
con piove fenlibili della Ina po- 
tenza , fufeitò una moltitudine 
d’ uomini infpirati da lui , i 
quali non parlavano dubitando, 
«lì t'andò , o congetturando, ma 
d’ un tuono aiTermativo dichia- 
ravano a voce alta , ed in pub-- 
blico, che i tali, e cali avve- 
nimenti accaderebhero certamen- 
te nel tempo , nel luogo, e con 
tutte le ciicoUanzc, cheefla af- 
feg'.iavano ySi vedevano nel tem- 
po della pace, e dell’ abbondan- 
za predire una orribile careflia, 
annunziare , che Gerufalemme 
ridotta all’ultima clLcmità da 
Sennaccherib Re degli Alfirj , 
non farebbe prefa da quello em- 
pio Re i predire la diUruzion 
totale delle dieci Tribù j la ro- 
vina di Getiflalemmc da Nabuc- 
eodonolorj ia cactivitù del Po- 
polo Giudaico in Babilonia, ed 
il fuo ritorno dopo fettant’ an- 
ni } annunziare la venuta del 
Melila, il tempo, ed il luogo 
della fua nafeita, le principali 
azioni della lua vita , e le cir- 
collanze della fua morte, e del- 
la fua rifurrezione , lo llabiii- 
mento della fua Chiefa &c. Or 
tali predizioni fono una prova 
evideniilfima , che le Profezie 
erano infpirace da Dio : perchè 
gli uomini non fono Profeti per 
le vie naturali I e coma la na- 
tura oon è loto foggetra per fa- 
re i miracoli , il futuro non è 
loro maniledo per farne una llo- 
lia anticipata, 
ir. Quefle Profezie fono cer- 
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te, e vere, cioè che fono Hate 
fatte prima dell’ avvenimento 
delle cole, che annunzia vano : 
c non può fofpettarfi , che frano 
date fcritte dipoi . K ciò fi di- 
modra con ragioni folìdiirime » 
I. Effe fono date tradotte nel 
greco, molto tempo prima dcl-e" 

la venuti del Media, eli fpar- 
lero nel Mondo, in cui la lin- 
gua greca era in ulo , fopra tut- 
to negli Stati i più edefi , e pu- 
liti . II. Efs’ erano riguardate 
dai Giudei coaiie pmtezie pri- 
ma della nafeita di Gelucrillo; 
poiché fi deve ollèrvare, che le 
Sante Scritture erano comuni. <t 
Giudei , «d ai Samaritani Ora 
egli è certo che i Samaritani 
erano feparati dai Giudei pri- 
ma della cattività Babilonefe j 
d’onde ne (icgue, che le Sante 
Scritture erano più antiche , 
che la divifione delle dieci Tri- 
bù , accaduta fotto il regno di 
Geroboamo , il quale fuccelTe a 
Salomone . III. Sarebbe cos’ af- 
furda il penfare, cb’cdl abbia- 
no luppoli titoli, che fomnti- 
nidrino ai Cridiani delle armi 
contro di loro} e da un’ altra 
parte egli è ancora adurdo il 
Credere , che i Cridiani vi avef. 
fero fatto qualche cantbiamen- 
to } poiché i Giudei attaccati 
corri’ elfi erano ai loro libri , 
non avrebbono folFerto , che lì 
allegadé loro come redo dell* 
loro Profezie i palli fuppodi , 
fenia querelarli contro la fald- 
tà. IV. I quattro gran Profeti, 
cioè Ilaia ^ Geremia , Ezechitl- 
lo, c Daniele, i lei ir ti dei qua- 
li fono molt* più copiofi che 
quei dei Profeti minori , hanno 
predetto delle cofe , che fono 
accadute durante la loro vita ; 
Come quando Ifaia predille ad 
Acaz Re di Giud.» , che il Re 
della Siria, cd il Re d’ Ifraele 
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■3rtcdiare!)!jono inutllmcnfe la 
Città «li Gerufjlemme &c. O»’ 
«gli è certo , che la verità «li 
quella prima fotta di Piofer.i^ 
dava «ina piena confidenta nel- 
la verificaiione di quelle , eh’ 
«rano fatte immediatamente di- 
poi . R perciò bifogna o contra- 
flarc tutte le loro predizioni . 
o accordarle tutte: Ma credute 
vere, non è più permelTo di du- 
bitare, ch’elfé non abbiano un’ 
autorità divina , poiché non pof- 
fonoelTer certe, fenza eflèrc di- 
vinamente infpir ite. V. I Giu- 
dei le hanno ricevute di Secolo 
in Secolo per una Tradizione 
non interiotta ; hlTi le hanno 
fempre venerate come divine : 
poiché i Profeti dopo di aver 
pubblicate le loro Profezie in 
ifcritto , ne depfìtavano gli 
originali nel Tempio , perchè 
fervilfeio di monumento allapo- 
flerità . Ed iCtìAiani dalle lo- 
ro mani le hanno ricevute do 
jpo lo flabilimciito della Chiefa. 
Ecco perchè S. Agoftino afTicu- 
ra , che qurndo Ci faceva vedere 
ai l’agani nei libri di Mosè , di 
Davidde, e dei Profeti , tutto 
ciò , eh’ era accaduto a Gefu- 
criflo, e la rovina degl’ Idoli, 
che vedevano coi loio propri oc- 
chi , confclTavano , che qiiefte 
Profezie e/ano chiare, e non a- 
vevuno altro mezzo per eludere 
Jc confcjiienze , che f« n« tira- 
vano, che di dire , eh’ elf) le 
credevano falfe , come fatte do- 
po la venuta di Gefucrino . 
ÒMa i Crifiiani ‘ per rifpondere 
a quella obiezione ^ efortavanoi 
Pagani d’ interrogare i Giudei 
full* autenticità di quelle mede- 
lime Profezie; alloia i Giudei 
interrogati dai Pagani, che cer- 
cavano finccramentc la verità j 
cticcvan loro, che Mosè era fla- 
to un uunio inviato da Dio s 
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per effere il loro Legislatore , 
eh’ era vivuto 1500. anni pri- 
ma diGerucriflo, ed atteflava- 
110 la veriri delle loro Scrittu- 
re colla eflrema cura , eh’ elfi 
aveano fempre avuta di ronfcr- 
varlc pure cd intiere . Di que- 
flo modo i Pagani reftavana 
convinci della certezza della no- 
flra fede , alla quale vedevano 
eflì , che i Giudei , tutto che 
foflero nemici di Gclucriflo , 
rendevano una teflimonianza » 
che la verità fola poteva efliar- 
re dalla loro bocca . Q«iefla pro- 
va prela dalle Piolezie feinbra- 
va loro interamente cos’ invin- 
cibile, poiché le Profezie erano 
chiariffi'Tie fecon«!o i Pagani, c 
certiflìme fecondo i Giudei. Si 
l'ii/i S. Ai0iì’HO de Civìt, Dei 
iib. XVni. cuf 46. 

PROFEZIE del MefTla , o 

della venuta di Gtfucriflo , e 
quelle delle principali azioni «Id- 
ia fua vita. V e ne fono quat- 
tro celebri . La prima è quella 
di Giacobbe, Queflo Patiiarca 
elfendo vicino a morire , congre- 
gò i funi Figli, e diede a cia- 
Icuii di loro una particolar bene- 
dizione , predicendo ad e flì cioc- 
ché dovea loro accadere nel cot- 
fo dei tempi. Ora egli fece que- 
fla predizione rimarchevole > 
Giuda fuo quartogenito , in 
quelli tciniini ; Non auferetur ' 
( Genti. 45. ) fc^ptrunì de Jir- 
«À( , ^ Dt/x de femore eius , r/if» 
nec ventai qn} mhtendus eH , Éf 
erti txfeSlatìo Gentium . 

In quella Profezia Giacobbe 
alTìcura due cofe . La prima ^ 
che perquàmo la Tribù di Giu- 
d.l (ulTilier.à , ella avrà la pre- 
eminenza , e l’autorità fulteal- 
tre Tribù. La feconda , ch’ell.i 
fiilliflerà , « formerà un corpo di 
Repubblica, governata colle Tue 
Leggi , c regolata d* fuoi Mi- 

gi- 
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pili rati, fino a tanto die il Mcf- 
fia fofie venuto. Ora egli è cer- 
to da qoefta Profezia , che il 
Media è venuto . Imperocché 
dal cominciar del regno di Ero- 
de, durante il quale Gefucrifio 
venne nel Mondo, i Giudei non 
hanno più Re, nè Capo Sovra- 
no della loro Nazione : edì fu- 
ron firnilmenrc difcacciati dalla 
Giudea alcuni anni dopo , e i’ 
autorirà delle Tribù fu annulla- 
ta, I Giudei lo riconobbero da 
fe fied) , poiché fi riferifce nella 
Storia della Padionc di Gefu- 
crido , eh’ edì dicevano , di non 
avere affatto alno Re, cheCe- 
fare . 

In quanto a ciò, che fi oppo- 
ne, che la Tribù di Giuda pa- 
reva di aver perduro lo Scettro 
durante la Cattività di Babilo- 
nia i fi rlfponde, che non bifo- 
jna limitare il termine di Scct- 
! tio in ciò che chiamafi Regno, 
e che bifugna dargli un fenfo 
più ampio, cioè, che quella vo- 
•c fignifichi una preeminenza , 
accompagnata dall’autorità j e 
dandogli quella fpiegazione na- 
turale la Profezia è evidente . 
Imperocché la Tribù di Giuda 
confervò fempre il primo luogo 
nella Nazione giudaica . Ella è 
fempre chiamata la prima nella 
Santa Scrittura , quando fi trat- 
ta di qualche onore . L’autorità 
regale le fu accordata nella per- 
fona di Davidde , c dei fuoi Di- 
fcendenci.' Ella fi mantenne nel- 
la cattività ; ella avea un dei 
fuoi Re con elTa , ed era Gioa- 
chimo, altrimcnte Geconia. E- 
vilmrdoracn fuccefiore di Na- 
buccudonofor lo liberò dalla pri- 
gione , c lo fece mangiare alla 
fua tavola . 

Si deve ancor notare , che i 
Giudei durante la cattività, a- 
vean l’ autorità della vita , e 
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della morte fu quei della loro 
Nazione, carne apparifee dalla 
Storia di Sufanna . Quella me- 
defima Tribù ritornò in corpo 
fotto la coiidorca di Zorobabele, 
e divenne piucché mai illullre, 
poiché ebb’ella l’autorità do- 
nriaante nel corpo della Repub- 
blica dei Giudei , che prefe que- 
lla forma dopo la cattività. El- 
la comunicò il fuonome alle al- 
tre Tribù, che non furono più 
conofeiute , che lucro il name 
di Giudei , e la confervò fino 
-al Regno di Erode . Imperocché 
quando vi furono Governatori, 
prefi dilla Tribù di Levi , co- 
me gli Afmonei , ciò fu per t 
voti, e confeiifo della Tribù di 
Giuda, eh’ edì renelTero la loro 
autorità ch’era a tempo , c vi 
era fempre nn gran Configlio 
compollo degli anziani di Giu- 
da, che governavano il Popolo. 
Sì legga quello Articolo nei D/- 
•{ii>narÌ 0 Bìblico . 

La feconda è quella del Pro- 
feta Daniele . Nel tempo , che 
quello Profeta avea lo fpirito 
occupato alla fine della Cacti-, 
vità Babilonefe, e che compiva 
la fua preghiera , un Angiola lo 
fcolfe , e gli parlò così, nel ca- 
po IX. Daniol , nu»c «ìrefut 
f um , ut doctrtm te , (S intellìie- 
rss . Ah oxordì» precum tuorum 
tirtfus efi (ermo . B%o sutem p/- 
«/ , ut indkarem tìài , gui* vìe 
dffiderìarurn et: tu erto 
verte frrmonem , ^ ìnteUìt^ vi- 
. Septuaiìnt* bebihmadet 
abbreviata Jnnt fuper Populum 
tuum , fup'r Urbem fanSlam 
tuam , ut confurnmrtur pravari- 
tatìo , ^nem accipiat pecta- 
tum , ^ deleatur iniijuìtat , 
adducatur jufiiiia jempì'trna , 
ìmpleatur vifio , Prophetìa, 
& uHiatur SartMur Sanllerum . 
Setto erge, 6^ animadverte : ab 

exi- 
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exhu fermtms ut ìterum jdtfict- 
tur ]eru{alfrn ujquf ad Chrìjtum 
Tìuam hrbdotnailes frptem , & 
hrbdomadrs jexai'tnta dine trunt ; 
éf riirjuin eedificabìtur platea , 
éf tnurr in aniuHia teniftì um . 
T-l piH ìeebdomadet jexaiinta duas 
écàd-tur Chri/lU! : non erit 

frpulu! ■, qui eum ne%,aturus eft . 
Et Civìtatem , CS Sanihtarìum 
difipabit populuf curn Duce ven- 
ture , fnir ejuf vajlitar , & 
po/i finent bell} ftatuta defelati» . 
Confirmabtt autem faSium tnultif 
hebdomada una , ^ in dhnidìo 
iebdomadif deficiet hojiia , 6? Sa- 
erifieium'- Et trit in Tempio abo- 
mìnatio defolatienir . & ufquead 
conjummationem , <S? finem per- 
fiverabit dejolatio , 

Egli è evidente , che quefla 
Profez.ia non poiTa incenderli « 
che del MelTìa . I. Non fi può 
duMtare , che le Settimane , 
delle quali paria Daniele , non 
iiano di anni, e non (iàdi gior- 
ni, o di Mefi . Quella maniera 
di contare per fettimana d’an- 
ni era ordinaria prello i Giu- 
dei i poìch* elTì olTervavano il 
feteimo anno, che terminava la 
fettimana d’anni colla HelTa re- 
ligiofa quiete , che fi olTervava 
il fcttimi) giorno della fettima- 
n'a ordinaria . Levit. XXIH. 15. 

XXV. X. Onde una fettima-' 
na d’ anni elTende di fette an- 
ni , felTantanorc feteimane di 
quella Torta fono 4S3.arini. O- 
ra inceminciando a contare que- 
lle feirantanoee fettiraane dall* 
Editto emanato da Artalerfe 
Longiman» di riedificar Geru- 
falemme, che fu nell’ amo zo. 
del fuo Regno , fino al tempo , 
io cui dovea comparire Mef. 
fia, fi calcolano 4XJ. anni , che 
fono precifamente lo fpazio di 
felTantanore feteimane d anni. 

If. Setv'ido le parole della 
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Profezia , dopo la fe/Tàntelimi 
nona Settiaiana un Principe do- 
vea dillruggcre la Circi , ed il 
Santuario! e quello è qurl clic 
infatti fece Ti co , Figlio deli’ 
Imperador Vefpafiano, rovinan- 
do Gerufalemnie , ed il Tempio 
lungo tempo dopo quello termi- 
ne ; coficchè quelle leltancanove 
l'ettimaiie erano allora piucchè 
feo rie . 

iir II Grido dovea ellèr con- 
dannato alla morte dopo quello 
inedefimo fpaiio di tempo, eia 
morte di Gcfucrilln accadde al 
di là di quello termine . Il Pro- 
feta medefimo lo fa intendere 
cosi nell* ultimi parte della fua 
Profezia , dicendo , che nella me- 
tà della fettimana ilCrillocon- 
ferniarcòbe la fua alleanza coit 
molti, e che cclTerebbero 1’ O- 
dia, e *1 Sacrifizio , ciocché deve 
intenderli necelTariamenre della 
lettantefima fettimana i perchè 
dall’editto di Artafeife fiiio al 
tempo della Millione di Gefu- 
crillo erano già paffati quattro- 
cento ottantatre anni . Le paro, 
le dell’ Aogielo a Daniele lo 
fanno intendere chiaramente , 
quando dice, che il tempo delle 
fectaiita fecriniane è llato epi- 
logato ;"ed al riguardo della ecf- 
fazioiie dell’ Odia, c facrifizio, 
è manifello , che fono celTati 
dalla morte di Gefucrillo , ac- 
caduta nella metà della fectan- 
tefima fettimanta, cioè tre .inni 
e mezzo dopo il termine l'corlo 
delle fclTantanove , perchè que- 
llo termine fa la metà d’ una 
fettimana d’anni. Or quello cai- 
lo'lo fi accorda pcriettanienie , 
e con ciò, che il Piofcca avei 
detto, che vi farcbbeio lette , <? 
fcirantadue fettimaue lino .ri 
tempo , in cui dovea comparire 
il JVleffia , cioè a dite fino .ili’ 
incoriiinciameiuo della Ina mif- 
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fione , e col tempo della morte 
di Gt'fucrifto, accaduta tre an- 
ni e nreiio dopo, percliè quello 
fpazio di tempo è lo llelTo che 
fucilo del Tuo liiinillero . 

IV. Perule ima prova del eona- 
plmeiito di quella Profeiia , per 
rapporto a Gclucrillo , fi deve 
rimarcare, che il Profeta dopo 
di avere annuiitiata la morte del 
Grillo dice, che la Città, ed il 
Santuario lareobero dillructi . 
Colicchè quell’ ultimo fatto ef- 
fendo confelTitoda tutto il Mon- 
do , e non potendo clTer contra- 
flato, ne fie;ue , che il Grillo 
è venuto', e confeguentcnicnte , 
che la Profeiia fiafi avverata in 
tutte le fuc parti . Si legga 1 ’ 
articolo V>anìf!e nel II. Tomo 
di quello Diiionario . 

La rena Profeiia è quella del 
Profeta Aggeo. Ecco la cagione 
che n' ebbe . I Giudei dopo il 
loro ritorno dalla cattività Ba- 
bilonefe, avendo gitrat’i fonda- 
menti tie! fecondo Tempio colla 
permilTioiic di Ciro Re della 
Perfia, quell’opera fu interrot- 
ta per lo fpiiio di fediti anni 
in circa; ma fu riprefa fiotto il 
Regno di Dario, Figlio d’Illa- 
fjie , terio fiuccellóre di Ciro, e 
fu perfezionata nel fine dej quar- 
to anno . Quello ficcondo Tem- 
pio per verità non era cojì ma- 
gnifico come il primo a riguar- 
darlo per la beltà citeriore . Co- 
ti molti dei Giudei , la grande 
età dei quali faceva loro ricor- 
dale la beltà dell’antico Tem- 
pio, in cui Daridde, e Salomo- 
ne impiegate aveano delle im- 
menle ricch. zie , er.inO afillitti 
da ciià , che quell’ultimo gli eri 
così inftiiorc. Ed in quél tem- 
po fu , che Iddio comandò al 
Profeta Aggeo di parlar loro in 
quelli termini nel capo II. H-ee 
JDominuf tsenìtuum : ad“ 
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huc vnttm modìcum e/l , & eié 
commavebo calutn , & terram , 
mure , Afìdam , Cif maveh» 
omnes ientes , & venìet de fiderà - 
tur ctiniììt %entìhur , (if rntfUke 
dmnum i/l/im iloria , diàt Derni- 
nur exercìtuum • 

Egli è chiaro, che quello de- 
fidcno delle N.iiiani , di cui 
parla quello Profeta , non è al- 
tri , che il MclTi i , e per cagion 
del vantaggio che dovea avere 
quello lecondo Tempio di ellèr 
lantificato dalla prdenza corpo- 
i ile di Gcfucrillo, dille il Pro- 
feta, clic la fu I gloria dovea fo- 
pravaniar quella del primo ; 
poiché le il Mellia non avellè 
onorato della fua prefenia que- 
llo fecondo Tempio , in che fa- 
leirb’egli fiato paragonabile col 
primo, ed in che avrebbe avuto 
egli il vantaggio fui primo? E* 
vero, che quelle parole , adhsc 
unum modìcutn eji , notano un 
intervallo breve ; ma fcbbeiie 
Gelucrifio non fia venuto fulla 
terra clic 500. anni in circa do- 
po quella Profezia , fi deve dire , 
che quello fpaiiodi tempo è bre- 
ve per rappoito al Melfia , che 
fu afpettato da quattro mill* 
anni. D’altra parte quella qua- 
lità di defiderato dalle Nazioni 
non può iutenderfi che di lui , 
poiché per lui tutte le Genti 
fono ilare chiamate alU cono- 
feenza del vero Dìo , come l* 
aveaii predetto tanti Profeti. 

la quarta c quella del Profe- 
ta Malachia ilei capo V. e eh* 
è concepita in quelli termini f 
Dece ci» mine Anielutn meurn , 
qui fricfarabìt viam ante facieni 
faeatn . Et Jiatirn venìet ad Tem- 
■plum fuum Dominatee , quem tei 
qunrhir , Anielui Tefiamenm 
ti , quem ver vultis . Ecce venti 
dìcìt Demi/tur tKercituum . Egli 
è mauifefio , cb« ì giudei non 

^po. 
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potevano intendere altra cofa per 
Angiolo inviato, che il Mefiia, 
che loro era (lato promefli , c 
ch’era l’oggetto della loio af- 
pettatione. Onde dacché il Tcm- 
'pio più non fufrifìe , deve con- 
cluder fi , che il Melfia fi a ve- 
nuto'. 

[I. Bifogna ofTervare , che per 
quella pronielTa s’inviò ai Giu- 
dei il liberatore , e finirono le 
Profeiic ,* poiché Malachia è il 
Profeta , che ha fctitto l’ulti- 
mo di tutti, e fu il meno hni- 
tano dal Melfia degli altri . In 
lui terminano gli Oracoli , ciie 
Iddio rendeva al fuo popolo per 
la bocca dei fuoi Profeti i d’on- 
de ne fiegue, che quel clPeffiaf- 
pettavano, dev’elTcr verificato. 

Oltre le Profezie, che annun- 
ziano la venuta del Media , 
ve ne fono molte altre che lo 
difegnano d’ una maniera più 
particolare , c hanno notate le 
circoli ante della fai nafcica , i 
caratteri del fuo Regno, il ge- 
nere della fua palfione, e del- 
la fua morte, il miracolo della 
fui rifurreiione , e la fui afeen- 
fioiie al Cielo . 

I. au. iato alla fua nafeita il 
Media dovea nafeere da una 
Vergine. Ifaianel capo VII. 14. 
£tc* y'nio confiptet , & patiet 
F/lìt/fn , & ver alti tur nomen ejus 
Emmanuel . 

II. Dovea nafeere in Betlem- 
nae lecondo Michea c. V, 1. Et 
tu Betlehem ephrata , parvulus 
es in mìU/buf ]uda i ex te miht 
eiredìetur qui fit Jìeminator in 
Ijrael , eire/fur ejut ab initie 
a diibus nternhatit . 

IH. Do vei edere adorato dai 
Maghi; Amhuìuhunt lentft ( ifaia 
60. ■?. ) in lumine tue, & If^eier 
in Iplendore ortut cui. Nel Sal- 
mo 7 I Araburn , ^ Saba 
dtna addment , dabitur ei de 

> . 
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aure Arabile , cdorabunt de 
ifjo fentper . Nè fi pollòno at- 
tribuire .1 Salomone quelle pa- 
role di Davide , perchè, fi dice 
dipoi : Ante feletn firmanet «t>- 
men ejut . 

IV. Dovea comparire un» 
Stelli. Oriettir Stella ( Hunur. 
XXIV. ) « ]acoh. 

V. Dover coiiiparire in uno 
(lato di ofeuriti , e_ di povertà: 
Vere tu es Deus{_ Ijai. 45. ) ab- 
feondhus'. Deus [jrael Sulvat»r\, 
Nel c. IX. di Zaccaria : Exults 
fatis fili» Sion , jubiìa filia Ijrael; 
Ecce tuur veniet ubi , ju- 
flus , & Salvator : Ifje pauper 

afeendens juper afinam , ^ 
Iriper pullttm fiiium a;i’ta . In 
Il'aia Cip. 4Z. Non clnmabit , 
ttec auilietur eos ejus fo'is y Ca- 
lamutn quaffatum non conteret , 
iJ lìnu.'n fu-niians non exiiniuet , 

VI. Il Ino Regno d.-vea eiTc- 
re un Regno di Santità , e di 
falute agli uomini per i fuoi mi- 
racoli . Così nel c.ip. 61. d’ifaia." 
Spiritus Domini juper me , ee 
quod unxerit Dominus me : ad 
annuntianaum manjuetis tnift$ 
me y ut m de rer concrìtis corde ^ 
^ pr sedie arem captivìs indulien- 
tiam y ^ claufts aperiùoitem .. . 
ut confolarer otnnes lu^e/ìles • . , . 

darem eis co-onam prò cine- 
re , oleum iaudii prò luèln , pal- 
lium lattdis pre j pìritu maroris , 
Gelucrido mcdclimo dopo di aver 
letta quella Proleiia nélla Sina- 
goga di Nazaret , dichiarò eh* 
ella fi era avverata nella fua 
perfona nel cap, IV. 2t. di S. 
Luca .- Hod'te impleta ejt lue: 
jeriptrera in auribus vtjkris . Et 
eprrdìeìur viria de radice Je/>, 
( Ijaia Xl. ) & fles de radice 
ejus ajcendity & requificet juper 
eum jpiritus Domini , jpiri:i s ja- 
pìentiity et intelltiìus , jpi'itus 
cenfilii y et forlitudinis , fpiritut 
j': ien- 
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fcientr^ , et fhtatìs t et replehìt 
tuta (ptrttnt titnorti T>vtnini . 
2 'on fecuiuiuin vi/tonetn eculenon 
jvd'tcebh , neque fecundum atuli- 
tum eur/ttt» arguet , jed judìut- 
bit in Jujtitia paupeeet^ et arguet 
in aifiiitiite p’o tnunfuetìs terne 
et perculietterram virgo oritjai, 
et Ipiriiu iobietutn-ffiorurn inter- 
. ficiet ir»pium . Et erit jtifiitia 
cingulutn lutnbervm ejus ^ et fides 
(iniìerium renttm ejur , Nel capo 
53. <{’ ((aia : Deut ipfe veni et , 
et iulvabit tot : fune aperientur 
cetili etecerum , et ouret furdo- 
rum patehunt . 

V'if. Le ignominie della paf- 
Loiie , e della morte del Media 
fono date predette dal meden- 
tiio Profeta nel modo il più pre- 
cifo in tutto il capo 53. Ed ec- 
cone alcuni tratti . ^uit credi- 
dit ouditui nejire , et brachìum 
Domini , cui revelatum e fi ? Et 
/ifcendet ficut vìrgultum coram 
eo : non eyf fpeciei et, ncque de^ 
cor : vidimrit eum defpsilum , et 
Movijfimum virarum , vìrurn do- 
lerum, et Jcirntem injì'mitatem . 
Vere languore t nofiros ipje tulìt , 
et doler et nofiros ipfe pertavit , 
et not futavìmut eum qua fi le- 
protti ut et pertuffum a Dea j et 
hurnHiotum , Ipfe atitem vulnera- 
tus e fi propter ìniquìtstei no- 
firas , attritut efi propter jceltrd 
nofira . DiJcipUtia pacìt nofine 
fuper eum, & livore e/ut fonati 
jamut .... poi uh Dominut in 
eo inìquitatt/n omnium nofirum. 
Ohi ut ut efi , quia ipfe voluit ,■ 
^ non aperuit et fuum . Sìcui 
evìf ad ocrifionem ducetur , & 

fìuajì ognuf coram tendente je 
I bmutejcrt' , non aperiet et 
Ji't-m . Et dabit impiot prò fe- 
puh t ra , & diiitem prò morte 
jtia . . . ©■ cum fee/eratit repu 
tattis efi , IS/ ipfe peccata rnul- 
lortit.i lulit , Éf prò tranjgrrjft- 
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nl'ut rogavit • E nel cap. jóa 
C.erput meum dedi perctitientì- 
hut , i/ genat meat velleniibut : 
facietn mxitn non averti ah in- 
crepaniibist , É? con\puent:hut in 
me . Dorhinut meut auxiliator 
eneut , ideo non Jtim confufut. 

Vili. Davide ha p.ofe (IZIUtOi 
in molti ivTt.'ghi dei fuoi Salmi, 
che il Media farebbe condanna- 
to alla ctore , e chi vi morreb- 
be ; ed è mani.^efio, che non fi 
può attribuire al.Vi propria per- 
l.>na di quello Profeta il fenfoi 
di tutto ciò , che o'icc nel Sal- 
mo XXL e LVIII. Omnet vì- 
dentet me , deriferunt me : lo- 
culi funi labiit , (3 movtrunt 
caput . CoHcilìutn malignantiufri 
objedit me \ Foderunt manut 
mtat , (3 pedet meot • . . . di- 
vijerunt fibi veftimeata mea , 

/ uper vejìem meam mijerunt for- 
tern . jQjjeniarh propter te fu- 
jiinuì opfrobrium , operuit cen- 
fufio facietn meam . Extruhevs 
fafiut fum fratribut meit , . i c 
Et dtderunt in, efeam meam fel 
& in /iti mea potaverunt me a- 
ceto. £ nel Salmo _XL. Homo 
pacif enea -, iti quo J pera vi , qui 
edebat panet meot , magni fic avit 
fuper me fupplantationem a Tu 
autem Domine mijerere rnei , & 
rejufcita vie, retribuam eit i 
E nel cap. XI. di Zaccaria : Et 
appenderttnt mercedem meam trì- 
ginta afgenteot r Geremia nei 
capo 3. dei T'cni : Dabit per- 

tut tenti fe maXtllam , faturabi- 
tuf epprci'iii . E Zaccaria nel 
capo iz. Effundam fuper deinum 
David , (3 fup’r habitat ores le- 
rufalem 3 fpiriium gratile , f 3 
prteum , Cf adjpicient ad ine ,> 
quem confixerunt , (3 plagent quafi 
juper unigenitum . 

IX. La Rifurrezione del Mef- 
fia è liaca ancor predetta . Il 
Ptofeta Davidde, che nel’Salrnrf 

XV. 
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jcV. parla ■nanifdiameme In noa 
me del Meflia , fi elpriitie in 
quefii ccrmini : Provtdtham T>o- 
tninum in tonfpe^ìu meo fempery 
^uoniam a dextrif ejì mihì , ne 
eemmovear ; propter hoc latMum 
eft c»r meum , Éf exultavìt Un- 
tua mea ; infuper , ^ caro mea 
rec/uiefcet in fpe . -Quoniam non 
dertiinques \anitnùtn nt’/am in in- 
ferno , me dabis janSìunf tuuttt 
viutre corrupiionem . isglièchia* 
IO , cht quefie parole fuppongo» 
no una efemione dalla con uaio- 
ne Ordinaria ai morti ^ ed una 
Rifurreaione , eh? è un ritorno 
alla vita . Ora egli è impofiì- 
bile di attribuir quelle parole a 
Davidde,il di cui corpo è leni- 
pre flato nella tomba. GliAp- 
Pafloli inerlefimi le Ipicgaronoai 
Giudei iif quello fenfo , e le 
intcleio di Gelucrillo nel ca- 
po II. ^ degli Atti Appolloiici . 
Non e però lo flelTo di quella 
altre paiole di Davide nel Sal- 
ino III. Pio dormivi , fop»- 
rmtus jum y (!f exurreti \ quo- 
Dominus jujtepit me. E 
di quelt’alne al ialino ix. - 2 .«/ 
exaltas me de/^ortit mortit , ut 
annuntiem 'emnet Uudationes 
tua! in porti! fHd Sion . La 
Scoria di Giona , il quale di- 
hiorò tre giorni , e tre notti ilei 
ventre della Balena ^ e ne ufei 
Joi vivo , è lina figura profeti- 
ca della molte, e della rifune- 
aionc di Gefucrilt* . £ quella 
« la Ipicgaiione , che il divin 
Salvadore diede egli fielTo a 
quello avvenimento nel cap. 12, 
di ian Matteo . Sicut fuit Jo- 
Mat in ventre Ceti tribù! diebusy 
Ci? trihu! noiiìbu! y jic etit Fi/iut 
ieminÌ! in corde terra tribu! die- 
^us , Cf tribù! noéìibut . 

X- L’ Alceiiiione del JVlrllì c 
in (Jielo tu ancoia predetta dal 
Profeta Davidde io più luoghi 
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Nel Salmo X.XVI. Attollite pere, 
td! principe! veftrai , & eleva- 
mini porta aternalet y éf introi- 
bit J(eil iiorìet . Nel S'almo L V 
Exaltare Juper C9I0! DeU! , tf 
in omnem terram iloria tua . 
Nel '.almo I.XVir. Ajcendijti 
in altum , tapini captivitatem ... 
yìderunt inirefu! tu»! y DtU! y 
inirejfu! Elei mei , ^etii enei , 
qui e/l in SanHa . Zaccaria nel 
capo XI». Et egredietur Demi- 
nu! y & praliabitUr centra ten- 
tet illat y & /abunt pede! eiut 
in die illa , Éf fiiper montem 
élivarum , §ui ejt centra Jerufa- 
lem ad Onentem . E ciò , che 
conferma perfettamente il eom- 
pimento di quell’ ultima Pro- 
fez ia , è che S. Agollino, San 
Paolino , Sulpizìu Severo , ed 
altri Autori degni di fede affi- 
Curano come un fatto ceito, che 
quando GefucriHo fall al Cie- 
lo , le Tclligia dei fiioi facrati 
piedi talmente rcllarono im- 
prelTè nel luogo del monte de- 
gli Ulivi , d’onde Gefucrifio 
fall, eh’ elfe non luno ilate mai 
fcanccliate. Salpit, Sever. Hijit 
Sac- lià. II, Si leggano le pro- 
ve, le quali tanno vedere, che 
Gelucrillo è veramente il Mef- 
fiaj elle i i^rofeti annunziarono, 
nell’Articolo GeJucrijIo , 

PROMESSE di Gefucrillo 
alla lua Chiefa . I. Geluciilio 
promile alla fua Chiefa , che 
eh’ ella fai ebbe femprc anima- 
ta dallo Spirito Santo. II. Che 
P amile lebbonòfino alla fua con- 
fumazione dei Iccoli , per non 
fella cader nell’ errore . Or li 
prova dalle proprie parole di 
Gelucrillo nel cap.xiv. eXvir. 
di San Giovanni ; Ego rogaho 
Patrem , if aiium puruciuum 
dahìt vobÌ! , ut m„/ieat voblfcum 
in aternutn . Spirìtum veriiuiii, 
quern mundu! non potejl accipe. 
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re^ qu!4 nec %'idtt eum , nfc 
fch tum : y»s iMtem ctinoft etir 
tum , quia a futi tot mtneiit , et 
in vobis erri . . . dace hit tei 
eranem vtriiatem . Gefiicnflo 
promttte dunque all.i (ut Chie- 
fa lo fpirit» (li vcriià , per di- 
morar con c(Ta eternamente . Hf. 
Egli dice da un’ altra pai te , 
parlando a S. Pietro nel r. XVI. 
l8. di S. Maiteo: Tu et Petrur, 
et fuper hanc Pelrant tedifiCabe 
hcclefiùtn rueam , et porla infe- 
ri non praialebunt adverf'ut eatn. 
Gcfuc ilio vicino a /.dire in 
cielo dille ai (uni App< (Ioli 
querte parole t ei capoXXVIH, 
di .'1. Matteo nel verCo 19. Du- 
tn rft miln omnìt p'tejìat in Cte 
Je et in Terra . Eiintei e^^o ,de- 
cele omnes lentes , haptixantet 
eos in nomine Patrìt , et Fi/ii, 
& Spiritui Snndìi .... Et ec- 
ce ego vobiteum jum omnìbui die- 
bus ttjque ad fonjummst ione/n 
J te (idi . 

Or da qiicrte parole fi vede , 
L Che la CJi icTa deve fempre 
fulTiflere e che tutti gli iforti 
del Demonio , che (ono notati 
per le porre dell’ Inferno, non 
potranno rinverfarli , nè farla 
cader nell’errore. Ff. Che Ge- 
fiicriflo fa vedere ai (uoi Appo- 
soli , come uno effetto della fua 
Onnipotenza, la protezione , eh’ 
egli dar deve alla Aia Chiefa fi- 
no alla fine dei Secoli . Egli de- 
ve lempr’ effete con effa , e 
giammai abbandonarla . Colic- 
chè tal promelfa non riguardai 
foli Apposoli , ma eziandio i 
loro fiicceflori «el luininero fino 
alla fine dei Secoli . Ciocché di- 
moAra, che fino alla fine dei 
Secoli vi farà una Chiefa, che 
infegnerà , che battezzerà , che 
fufiìderà , che farà alfifiir.a da 
Gefuctiflo, fecondo le fue pro- 
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me/le . Sì legga l'articolo Cbiefa, 

l’er quelle proiiiclTc, dice IVT^ 
BofTiiet nella feconda Inftrti\:onr 
(ulie promege fatte alla Chiefa^ 
Gelocrido ha promell'i alla lua 
Chiefa 1’ uni verf alita dei luo- 
ghi , e dei tempi; Il Vangelo 
larà annunziato in tuttol’ Unir, 
verlo, ed in tutr’ i fccoli . La 
Chiefa fi perpetuerà j per tutto 
ella faià vifibile , poich- fari 
vilibilmente comporta di quei , 
che fono fatti per riceverla . Il 
Saceidozio darà i Saciamenti ^ 
i Fedeli gli riceveranno . Quella 
Chieda larà immutabile , incor- 
ruttibile, un medefimo governo 
furtiflerà fitVi all.» fine; La fuc- 
cclfion dei i’irtoji vi fat.i per- 
manente, e (cnzi interi uzione .• 
il pianto (ìlio dell’ unità lari 
evidente : i meJcfj i Sartori y 
la mcdefima fede , i medelimi 
Sacramenti . A quelli fegni (i 
riconolceranno i figli della Chic- 
fa , c fi dirtingue'ranno quei , 
che fi^ ne allontanano. I i treri— 
co farà (•rzato di rondannarfì 
da fe , peichè fenza moli a fati- 
ca è fatile di rimontare alla 
foigtnte di tutte le Sette , di 
ir.ortrarc, c di nominare il pri- 
mo Novatoie . 

PROSELITO è un nuovo 
convcrtito alla Fede, o che ha 
dato il Aio confenfo per effer 
inrtriitro utili Fede. 

PROTESTANTI . Si chij. 

mano cosi quei , che feguitano 
la duci ina ei ronca di Lutero , 
poiché nel 1529. gli Elettori di 
Sartonia , i Dui hi di Lucem- 
burg , il Langravio d’AlTia, ed 
il Principe di Anhalt , i quali 
fortenr vano il partito della pre- 
tefa Riforma , fi oppoie o al De- 
creto della Dieta di Splra,tat- 
ta nel mied.dìmo anno dall’ At- 
cìduca Ferdinando , e gli altri 
Pria- 
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Principi Citttolici , c domanJ^i- 
rono , che fi permetreffc loro !a 
libertà di cofcienza fino alla ce- 
leLi azione di un nuovo C onci- 
lio . Pretefero effi , che non fi 
poteife accettare il nuovo De- 
creto, lenza rigettar la parola 
di Dio lemplice , e pura , nè 
accorciar 1’ i.fo della Me(fa,fen- 
za rinnovate tutt’ ì difordini 
palfati; eh’ elTi approvavano la 
daufola di predicare il Vange- 
lo , fecondo la incerprccazione 
lìccvura nella Chiefa : Che fi- 
nalmente la pubblicazione di 
quello Decreto apriva la porta 
a molti contrafti, e divifioni •. 
Quella dicht a r azione ellendo fiat’ 
approvata «lalli Deputati delle 
quattordici Città Imperiali , 
quelli pioicllarnno conrro dei 
Decreto di Spira , fcrtHero la 
loro prutella, eia pubblieaiono 
nel Mele di Aprile dell* anno 
medcfimn con un atto , in cui 
appellavano di tutto ciò, che fi 
liccire, all’ Impeiadoie, al fu- 
turo Concilio generale, o Na- 
zionale , ed a tutt’ i Giudici 
non folprtri ; e quel che vi fu 
di fingtdare, fi è , ch’elTì ap'pel- 
lavanu al iutuio Concilio gene- 
rale, e facevano nel medefimo 
tempo profelTtQne di non più ri- 
conolcete la Chiefa Cattolica . 
Or da quella famofa prntella- 
zinne è derivato il nome di 
Protcllanti , che fu dato agli 
JErecici di Germania, ed a cui 
fi furro ancora i Calvinifli ac- 
, comodati, alTin di evitate altri 
titoli, che loro non piacevano, 
febbene i veri Protellaiiti fiano 
aicrritanti loro Nimici , che i 
Cattolici ftclTi . 

PROVERBI . Un dei libri 
fapienziali della Santa Scrittu- 
ra , di citi Salomone n* è 1 ’ Au- 
toie . Gli Ebrei lo chiamano 
Miste, che lignifica Parabola ,0 
Tom. in. 


fimilltudine , poiché fovente i 
Proverbi fi formano dalle fimi- . 
litodini abbrevKite . Salomone 
dà in quello libro delle {aiutar* 
inilriizinni per formarci coftu- 
mi . Egl’ inlegna a tutti gii uo- 
mini i luto doveri verfo Dio, e 
verfo il Prolfiino . I nove primi 
Capitoli contengono 1* elogio 
della Sapienza . 

PROVIDENZA. S*intende 
per quella parola l’ordine, che 
Iddio ha fìab lito , e eh’ egli 
olferva per condurre le Creatu- 
re al fine, a cui le ha deflina- 
te . Tutto è foggetto alla Prov- 
videnza . La Scrittura il dimo- 
flra in molti luoghi . Or/fr»<irro- 
no tua ferfeverat dtes ( nel Sal- 
mo Ir 8. ) quoniam omnia fer- 
vluMt tibi . E nel Salnio_ 146, 
lljiì Jat j mentis efeam ifforum, 
& pullis coevorum invocantibut 
0um , GcllicriHo dice , che non 
cade un capello' dal aulirò capo 
fenza l’ordine del fuo Pad re : 
Sedet eapilli eapitis t/ejlri { Lue» 
X/I.) omnts numerali funt.L.* 
u»mo è foitopnlio alla i’rovvi- 
denza' Cosi nel capo XX. dei 
Proverbi : A Domino dìriiuntur 
grefus viri. Imperocché {ebbene 
1 ’ uomo agifea liberamente , non 
è però indipendente dal fuo Au- 
tore | poiché Iddio , eh’ è lacau- 
fa prima non può fare un En- 
te, che polLi talmente fottrarfi 
dal fuo ordine, che non dipen- 
da intieramente da lui, o per 
fuirìHere, o per operare. Cosi 
1 * uomo lacendo- liberamente ciò, 
ch’egli vuole, non fa nulla, che 
Iddio non gli permetta di fare, 
c quantunque l’uomo non giun- 
ga Tempre al fine , per cui egli 
opera , Iddio fa Tempre riufeire 
1 ’ azion dell’uomo per il fine , 
che la divina Tua Provvidenza 
ha preferitto . Non é però lo 
fìclTo dei peccati de^li uomini 

H pui. 
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poiché egli li fa fervire al fine, 
per cui gli permette. La Piov- 
videnza non fi eflende fi lamen- 
te fugli uomini in particolare , 
ella fi efteiide ancora fu i Re- 
gni , dei quali Dio difpone co- 
me gli piace. Nè quindi deve 
infcriffi , che la Provvidenza 
impone neceffità agli avveiii- 
menti liberi , e contingenti : 
perchè ficcome ha voluto che vi 
fiano delle azioni, che fi faccia- 
no liberamente, così quefle a- 
zioni fi fanno ancor liberamen- 
te come ha voluto; poivhè v* è 
una Provvidenza , nella qual fo- 
no gli avvenimenti contingenti, 
• le azioni libere. 

In una parola la Provvidenza 
c quell’attributo di Dio, o fia 
perfezione , per cui difpone di 
tutto cd ordina tutte le cofe fe- 
condo i Tuoi eremi difegni . La 
Provvidonza è quella , che ina 
fluifee in tutti gli avvenimenti 
pubblici, e particolari . La fe- 
de in quefla divina perfezione 
Aabilifcc l’anima In una feima 
confidenza in un Dio che può 
tutto, e che difpone di tutto • 
Quefia è quella fede, che fa la 
più ferma bafe della Religione, 
poich’ ella fa fentire alla crea- 
tura la fua dipendenza univer* 
file dal Creatore, e ella fom- 
miniflra alla pietà 1’ eftrcizio 
di tutte le virtù . 

PRO VISION E è il titolo, 
in virtù del' quale fi gode un 
Benefizio . I. Si ottiene nella 
corte di Roma la provifion d* 
un Benefizio per Refignazione , 
per Devoluzione , e per Preven- 
zione . II, Si ottiene da un Col- 
latore oidinario nel cafo o di 
vacanza per morte , o di dimif- 
fione fcmplice e pura , o di per- 
mutaziunc : ma bifogna ntime- 
d^fimo tenipo la nomina del Pa- 
trone Laica . Le provìfioni in 
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forma gratiof* difpenfano dall* 
efame innanzi all’ Ordinario , 
eccettuatine i Curati , ma quel- 
le in forma tiìirtt foctopungono 
al> vija ir Oidinario . 

PRUDENZA è una delle 
quattro virtù Cardinali , per 
cui fi compiende ciò , che bifo- 
gna fare, ociò, che bifogna evi- 
tare in quallivoglia l'p«ie d’a- 
zione .L’ (iggetto materiale del- 
la piudrii'^a fono tutti gli atti 
Umani ; il formale è ciò che 
bifogna feguìie,e praticare, e 
che Ira crnlorme al vero bene • 

PURGATORIO. La Chic- 

fa per quella parola intende un 
luogo , dove le anime giufie , 
che non hanno ufata molta dili- 
genza nel purificarfi dalle lor- 
dure , che I’ umana debolezza 
fece lor contrarre in quella vi- 
ta mortale i ©perché fono fiate 
negligenti in efpiare i loro di- 
fetti con degni frutti di peni- 
tenza, fono ritenute fino a taiì- 
to , eh’ effe abbiano foddisfatto 
alla divina giufiizia, eche non 
refii loro più nulla , che le ini- 
pedifea di entrare nel cielo , per 
godervi I’ eterna beatitudine . 
Qiiì non fi tratta dì difputare 
fuTla vote Pursaterh , come fi 
dilputa lolle parole Trinità^ In^ 
tarnayoHi dee. quantunque non 
fieno elle nella Sci ittni a . Onde 
bafia di piov.ire cio-chè vico fi- 
gnificato dalli parola Purtato- 
rio per guadagnar la lite. 

h* certifiimo , che non v’ è 
punto di remifiìone di alcun pec- 
cato nell’Inferno, nè in Para, 
diio ve n’ è alcuno , che abbia 
bifogno di perdono j poiché nul- 
la d’ impilro , e di fordido en- 
trerà giammai nel t iclo . Di- 
modoché fupporre, che fi facef- 
fe, o potefle farli qualche r«- 
mifiìon di peccato nell’ altro 
Mondo, quello è fupporre, che 

n#' • 
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ntcelTHritftieme vi fia un Pur- 
gatofio , dove 1’ Anima è pur- 
gata colla rcmiilìone, che 1’ è 
acccyrdaca del fuo peccato . Or 
Gefucriflo fuppone , che fi fac- 
cia , o che poifa farfi una rcm'f- 
fìon dei peccati nell’altra vira, 
fecondo quel eh’ ei dice nel ca- 
po XII. di San Matteo; ^ui 
uuter» Jixertt ( urbum ) (0nirx 
Sftritum SanMum ■ non rtmìt- 
tttur ei neeue in hoc j^ecu/o » 
tteqttt in futuro . Non larà egli 
perdonato nel lecolo picfente , 
c neppure nel Secolo venturo , 
fe avrà parlato contro lo Spiri- 
to Santo. Suppone tlunque , che 
vi fia un Purgatorio . Indarno 
fi rifpondeitbbe , che Gefurrillo 
non ha derto, che vi farebbero 
peccati , che faiebbono perdona- 
ti nell’ altra vita j ma folamen- 
tc , che v’ è un peccato , che 
non farà punto perdonato r^è in 
quello Secolo, nè in quello che 
Verrà , cioè come fpiega San 
Marco nel capo IH. 19. che 
non farà giammai perdonato . 
Imperocché {ebbene il peccato , 
eli cui lì tratta qui, non deve 
mai eller perdonato fecondo S. 
Marco i ciò non diflrugge quel 
che dice S. Matteo, e non im- 
pedifee di fuppone, di potervi 
effere nell’ altra vita quei , che 
ottengono il perdono di certi 
peccati , che loro non fono (lati 
rimelTr in quello mondo; poi- 
chè come nota S. Agoflino nel 
libro XXI. della Città di Dio 
eap. XXIV. Non fi direbbe con 
verità di alcuni , che non fi ac- 
corda loro il perdono dei pecca- 
ti ni in quefto fecola , ne nel fe- 
cole avvenire , fe non ti fojfe un 
iuoio , in cui rimettenfi i pecca- 
ti nel fecole avvenire, pofio ,cbe 
non fi rimettano mi ftcolo pre- 
jente^ S. Paolo nella 1 . ai Co- 
linti cap. XV. 29. infìnua la 
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medelrma verità, allorché dice; 
Alioquin quid facient qui ba- 
ptixaniur prò mortuit , fi ornnì^ 
no 'mortili non refuriunt ? Ut quid 
bapti^antur pio illiti In qua- 
lunque mudo s’ int'enda 'quello 
palio , è certi {limo , che quei 
che praticavano quefìa cerimo- 
nia, credevano procurare qual- 
che fnilicvo ai morti , a tavor 
dei quali ciTì 1’ offervavano . 
Qiieilo focCoilò, queflo foMievo 
non poteva e{Tcre per i Danna- 
ti , che nulla hanno da iperare, 
ed i Beati del Cielo non hanno 
alcun bifogno . Dunque non po- 
teva tifeie , che per le anime 
trattenute nel Purgatorio . 

Acciocché non fi dica, chela 
Scrittura non patii punto del 
fuoco del Purgatorio, bada af- 
coltar S. Paolo nella I. ai Co- 
linti cap. HI. |o. Egli ci di- 
rà Si cujur opttt arferìt , de- 
trimentum patietur , ipfe autent 
fai tur erit : fi tamen qua fi pet 
ignem , S. Ambrogio fu quello 
palio fi fpiega nei termini, che 
fieguono : jQjtaHdo S. haelo di- 
ce , che farà pure., tome paffan- 
de per il fuoco , fa vedere eh'* 
eili propriamente farà fallo :mm 
che Jofrirà le pene del fuoco , 
affnehi purificato dal medtfima 
fia falvo , e eh' eiU non fia tor- 
mentato dÌ4 un fuoco eterne , co- 
me i perfidi . S. A godi no non 
penfa «liramenie nella enarra- 
lione al Salmo 57. poiché par- 
lando in perfona del Profeta ; 
Siinort , die’ egli, non tni ri- 
prendete nella vefira ce lerà, ac- 
ciocché voi mi purifichiate in 
quefta vita , e che voi mi ren- 
diate tale , che io non abbia bt- 
foino d' efer purificato dal fuo- 
co .-..Perchè 11 legge - Eilr fa- 
rà /'alto come per il fueco . B 
perché la Scrittura dice ,‘eiH fa- 
rà falvo , fi difprei^a quefiojue- 
Ha ce . 
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M . -Q^urfo fuco farà ptrS a fai 
pia tortn< ntefo , che lutto quelio, 
che pofa jofrìre un uomo in que- 
sta cita , * 

I Pidri dcllj Chicfa non c- 
rano cerramcntc menu infinuti 
nella Scrimira , che i Protriìail- 
ti.' nondimeno eOi trovano in 
quello Sacro Libio la preghiera 
per i morti , ed il fuoco del 
Purgatorio , di cui non (e ne 
accorgono quelli . ElTi annun- 
tiano quelle verità ai Popoli , 
e le inferifeono nei loro fcritti; 
F.m efortano i Fedeli a vivere 
di tal modo , che dopo la nior- 
re non abbiano bifogno di eller 
purificati dal fuoco del Purgato- 
rio . Colui, dire S. AgoUinonel 
Hi. Il do Gontf. ad Lit. cap. 
XX. che non avrà loltivato il 
fao campa, e l'avrà f.ittorUrn- 
pitro di jpine , airà in quejla 
vita la malf dizione, t dopo que- 
jla tifa il fuoco del l'Hrialorio, 
0 la perta eterna . Il medclirno 
y. Dortoie nel libro XX. della 
Città di Dio cap. XV. parla 
eziandio delle perte del Purga- 
torio, <h* egli chiama Furiato- 
riai pxtnat . E nel libro XXI. 
cap. XVM. parlando d’ un In- 
fante dice: egli ha ricevuti i 

Sacramenti del Mediatore , quan- 
tunque muoia in quella età, ej- 
Jendo fiato trasferito dalla po- 
ten\a delle tentire nel [(egno di 
Grfuciifio, non loia mente non / 
defiinatp all eterne pene , ma 
neppure foffre alcun tormento del 
Purgatorio dopo la morte . 

Ami Gcfucrillo medefimo :i 
difegna il Pu'gator io folto il no- 
prigirine, in S. Matteo: 
.Accordatevi fen^a .dilayone col 
voft'ro Avverfario mentre fitte nel 
cammino con lui , per timore , 
che non' pj dia al Giudico , oche 
il Giud'ne non vi dìa in poter 
del 'Mtnijiro delia giufiifta , e eie 
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non fiate peno in prigione . Io ti 
dico in verità , che voi non ufei- 
rete fuori , fe non abbiate pagato 
fino all' ultirrto quatrino . Per 
quella prigione i più antichi Pa- 
dri intendono il l’urgatorto, co- 
me fi piiò giudicare dalle parole 
di Tertulliano nel libro de Ani- 
ma cap. X x.w. il quaPclorta i 
Ciillrant .id elfectuar le promef- 
fc del lor batrelimn ; Per timo- 
ro, die’ egli, che il Ttemonie non 
li accujfi al Tribunale dei Sovra- 
no Giudico , 0 che il Giudice non 
vi aia in mano dell' Angiolo efe- 
tutore , e vi metta in prigione 
nell' Inferno , d'onde voi non 
ujc irete punto, je non avrete ef- 
fiato fino al minimo difetto nell' 
aipetta-pione della rijurreftone . 
Quella pirgione «.he Truullia- 
no chiama Carcerem Infernum , 
non è P Interno dei D.tnnari : 
poiché lecondo quello Scritture, 
al più non vi Ir farà dimora chei 
fino al tempo <leila Rifutrezion 
generale, e ciò per purificarvifi . 
Notr può dunque tal luogo eller 
altro che il Purgatorio, dove le 
Anime dei Fedeli fono tratte- 
nute fino a tauro, chefianoben 
purificate , per entrar nel Para- 
difo . S. Cipriano nella Hpilloia 
51. e nel libro de Laude Mar- 
tiri: fi uniforma a Tertulliano . 
PalTc furto filenzio il libro di 
Erma difcepolo degli Appolloli, 
citalo dagli antichi Padri , etra 
gli altri da Tertulliano j poiché 
convengono ancora i ptetcfi Ri- 
firrmaicri , c (opta tutti Bion- 
dello , che in elfo fi parli del 
Purgatorio , come fe ne parla 
oggigiorno tra noi . E Calvino 
confcfsé ne! fuo tempo , che il 
Dogma del Purgatorio da tredi- 
ci Setoli era nella Chiefa , che 
vale a dire, fin dai tempi Ap- 
poflolici . Ora il mcdcTtmo Cal- 
vino nel lib. IV. delle fue Illi- 
turio- 
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tuiicni cipo 2 , coiìfeffi , che i 
Padri della prirnitiva Chlefa , 
come S- Cipriano Ilarh , S- 
Cirillo, S" Ambrt>i!0 , i. Gre'iO- 
fio, S Aiojiino Ì2c. non furono 
£ietici , c che la C<>iefa dei lo- 
ro tempi era putlfTima , poiché 
Affiti Atpofioli fine al tempo eli 
^uejli Padri ( fon parole di Cal- 
vino ) non fi era fatte verua 
cambiamento di dottrina ceti in 
Jioma , come nelle altre Città . 
Con più forte ragione deve ciò 
ditfi del tempo di Tertulliano , 
di S. Giuftine , di Herma , Di- 
scepoli degli Appofloli . Nulla- 
dimanco quefli 5anti Dottori 
hanno infegnata la preghiera per 
i morti , ed il Purgatorio. An- 
ai S. Fpifanio , ,c S, A^ojlino 
mettono Aerio nel numero degli 
Eretici, perchè rigettava la pre- 
ghiera, e le oblazioni fatte per 
i morti. Che dunque dovricon- 
chiuderfi dal fin qui detto , fe 
non che i Proteflanti fono quei, 
che infegnano dottrina contraria 
a quella) della primitiva Chiefa, 
e dei Padri, ch’cfTì riconofeono 
per Santi Dottori , e che perciò 
fon degni di eflcre accufati come 
menzogneri, ed Eretici. 

Lettere pretenderà , che tutta 
la pena temporale dovut’al pec- 
cato era tolta colla colpa , e per- 
ciò negava il Purgatorio . £ per 
irritare i Laici contro dei Che- 
tici , afiìcurava con impudenza , 
che i factifìzj , le oblazioni , e 
tutte le preghiere per i morti , 
non erano che delirj , inventati 
al profitto dei Preti . Il Conci- 
lio della Provincia di Sena cele- 
brato a Parigi nell'anno 1518. 
condannò in particolare quedo 
errore , e definì , che la colpa 
dei peccati effendo limefTa dopo 
il Battefimo , i Peccatori poflo- 
no ancora effer debitori della 
pepa temporale, ed obbligati di 
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efpìare i loro difetti nell’altra 
vita : Che anzi quefla è uiit 
pratica fautilTìma, c lalutevolU* 
fima di pregare , e di offerire i 
factifìzj peri morti, come C'fla 
dal H. dei Maccabei capo XI {. 

E di più il Concilio di Firenze 
Sef. XXP in Definir. E»imii 
IP. Il Tridentine Sef. XX P- 
Vecret. de Puriutorio . E perni- 
timo fi potrà figgere il celebre 
Trattato fui Puriaterio di Leo- 
ne Allaiio . 

Q U 

UACCHERI, o Treman- 
ti . Settari fanatici d’ In- 
ghilterra , così chiamati, poiché 
affettano efiì di tremare, quan- 
do tanno le loro preghiere . I 
(^accheii difpiezzano le leggi 
Ecclefiafliche : rigettano le pre- 
ghiere pubbliche , ed i Sacra- 
menti; fodengono, che l’anima 
è una parte di Dio j che Gefu- 
crido non ha altro corpo , che 
la fua Chiefa ; che tutti gli uo- 
mini hanno in luto un lume fu f- 
ficience per la falute : che non 
v’è altra vita, nè gloria da Ipe- 
rarfi fuor di quedn Mondo : che 
tutto dev’ effer comune: che non 
de v’ edere! nè Padrone , nè Si- 
gnore.. Quedi fon* i loro prin- 
cipali Dogmi . 

(iyARTODECIMANr.' Si 

chiamano co.sì quei Cridiani , 
che nel II. Secolo volevano ce- 
lebrar la feda di Pafqua nel 
quatordicefìmo giorno della luna 
di Marzo, in qualunque giorno 
della Settimana cfló cadede, ad 
imitazione degli Ebrei . I Pun- 
terei Pio I. e Vittore definirò* 
no, ,ch* era quedo un errore , ed 
ordinarono, feguendo la tradi- 
xi«n degli Appodoli, che la Fe- 
da di Pafqua fi cclcbradè fem-- 
Iprc nella Domenica dopo il qua 
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tor<!iccfimo giorno dell* Lun» . 
L.4 tiivcrficl delie opinioni fu 
qurflo (ogi;ctro cagiono una gran 
contefa tra i Vefeovi dcll’OiHj^ 
te , e la Chicla di Roma j IR 
quella difputa fu intieramente 
cllinia dalla dccifione del Con- 
cilio generale di Nicea nell’an» 
no 315. il quale ordinò che la 
leda (Il Pafqua non lì celchralTe 
che dopo r Equinotio dclla{Pri- 
nvaveia ; che quedo Equinozio 
folle fidato ai 21. di Matto , 
che fi fcegliedl- fempie la Do- 
inenira , (he immediatamente 
feguidc la Luna XIV. che fe 
la Luna XIV'. cadelfe nella Do- 
inculca , la Pafqua là doveffe 
trasfeiirc nella Domenica feguen- 
te, per non celebrarla nel ine- 
defimo giorno cogli Ebrei . 

* QUESNEL ( Pafqiialc ) 
nato in Parigi nel 1634. iu Pre- 
te dell’Oratorio . ( Padii di 
queda Congregazione avendo in 
lui conolciutu delle molte diipo- 
Lizioni per le <.)pere della mora- 
le, gli diedero l’incombenia di 
comporre in larinn un 1 ^ntiolta 
dtlh fttrtle di Gffucrlitff ton bre- 
vi riftjitni . Q^icnellio le nedi- 
fea rico SI bene, eh’ elfi diedero 
queda Raccolta al Confratelli 
dell’ fdiruiione , per farne la lor 
lettura, e tirarne dei fentimen- 
ti di pietà. L’Autore lufingato 
dal fuccedì) del fon libro, intra- 
prefe di fare un’Opera piùcuin- 
plcta , e compolc un libro di 
ì^iflefioni Morali {$fra tutti San- 
ti Vanirli. Orrida nove la ope- 
ra, quantunque imperletti dìin 1, 
non tu ricevuta menu favorevol» 
mence dalla G'ongregatinae che 
la prima . E queda feconda O- 
pera fu quella , che fu app qva- 
ta da Felice di Viilart V<fc*k» 
tro di Chalons, c che adociò perf 
l'indruzione degli Ecclefiadici’, 
della fua Diuced , e non già quel- 
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la eh’ è data condannata . Il 
Mandato, o da Ordine di que- 
do'Prclaco dato ai 9. di] No- 
vembre del 1671. fu podo alla 
teda di quedu piccolo libro . 
Quedo Prelato cirendd morto , 
M. Luigi Antonio de Noailics , 
che gli età fucceduto nel lólio. 
feguì l’ efempìo del fuo Prede- 
cedore, e contermò la lettura di 
quedo libro in tutt’i fiioi Scmi“ 
narj . Alcune querele portate al 
Re contro il P. di Santa Mar- 
ta, Generale dcll'O aturlo , • 
contro (pentii lO , obbligarono fua 
Maeda nel 16S1. ad ordinare , 
che il P. Quenelliofi ritiralfcad 
Orleans , dove laricò a pertezio- 
oare il fuo libro colle Riflcilìo- 
ni Morali fogli Arti degli Ap- 
d'ili. Ma l’allemble.i generale 
dell’ Oratorio del 16S4. avendo 
ordinato , che fi obbligafTero tutt* 
i particolari di iottulcri ver* al 
Decreto del itì;!. toccante le 
opinioni , che devono ftguirfi , 
o no nelle Scuole dcirOratorio, 
alcuni articoli non piacquero al 
Padre Quenelliu, e fi ritirò nel 
16S5. nei Paefi Baffi , arfin di 
non eder codretto alla fottoferi* 
rione di tal lormolario , o ad 
ulciie dalla fua Congiegazione. 
Quivi fu , che aiutato dai lumi 
di M. Arnaldo , che vi fi trat- 
teneva nafcoflo , finì il fuo li- 
bro delle ^ifieffioni Morali , e 
lo fece imprimere in Biuirellcs 
la prima volta nel i6!t7- Q_ue- 
nellio fi accorfe , che quedo li- 
bro era ancora imperfetto ; On- 
de l’accrebbe dipoi , c lo fece im- 
primere nella medefima Città 
nel 1693. e 1694. Nel corlo di 
qued’ ultimo anno accadde, che 
M. Frolli igcau Dottor della Ca- 
la e S cieià della Sorbona , in- 
cominciò a dubitare dell’Orto- 
dodìa di quedo libro , e ne fece 
un ediatto critico di 199. prò- 
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pofìtioii , che credette cenfora. 
bili . IV- Bnucher Dottor della 
medefinn Cala lece degli «flrat- 
ti rimili. Nel 169S. fu pregato 
M. BolTutt Velcovo di Meaux 
di travagliare all apologia del 
libio , e nel 1699. dopo di aver- 
lo ben’ efaminato , confefsò , eh’ 
età necelTario di aggiogneivi al- 
meno Ilo. carte per cancellarne 
altrettanti ertoti , che non po- 
tevano gìuft liàcai fi , e che bilo- 
gnava mettere alla teda del li- 
bro una fpeciedi avvertitnenro , 
che lei vide a rettificare tutto ii 
rtBo dell’ Opera . 

Qiicfto fofpetto degli errori 
del libro di Quencllio fi accreb- 
be giornalmente , c paiticolar- 
mente in Bruxelles. Il Vefeovo 
di Malines non fu degli ultimi 
ad accufarc il P. Quenellio c 
fuU’avvifo, che fu dato al Re 
di Spagna , che v’era timore , 
che quello Prete non inrroducef- 
fe l’errore nel Paefi Bidì, Sua 
IVIaeft 1 lo fece arrefi are inBiuf- 
felles nel mefe di M iggio del 
1703. fe gli tolfeio tutt’ i fciit- 
li , e fu indio nella prigione dell’ 
Arcivcfcovo. Si era incomincia 
to a procedere contro di lui , 
quando i fuoi amici fecero un’ 
apertura alle mu> agile della pri- 
gione, d’onde le ne fuggì ai 13, 
Settembre del nudelìmo anno , 
c fi rilugiò in Olanda . Egli fif- 
sò la fua dimora in Amllerdam, 
c vi morì nell’anno 1714. dopo 
di aver fatta una pmlclfion di 
fede , fcnt.t fottomrtterfi alla 
condanna del fuo libro . Tutti 
quelli movimenti , che accadde- 
ro in BrulTclIcs, rifvegliarono l* 
attenzione dei Vef ovi dellapran- 
cia . M. de Forclla Vefeovo d’ 
Ape fece un’ oidiiianza dei 15, 
Oi tobie 1703. pei cui condannò 
il lioro delle ^jfleJStnì Morsiti 
QueAa ordinanza di M. Vefeo- 
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vo d’ Ajlt fervi ionie di dinun» 
eia del medefimo' libro al Papa. 
Clemente XI. il quale fece efa- 
niinare quell’ Opera, c come vi 
li tiovarono propofizioni degne 
di cenfura , lo condannò con un 
Decreto jparticolaie dell’ anpo 
1708. Ma quello Decreto dim*- 
rando per qualche tempo ignoto, 
non s’ incominciò a fare feria 
attenzione fui fenfo del libro 
de-llc Morati , che do- ^ 

po delle Ordinante di M. de 
Lefeure Vefeovo di Lufon , c di 
M. de Champflour Vefeovo del- 
la Roccellr. (glieli j due Prelati 
condannarono il libo nel 1710. 
e fcrilfero al Re, lapprefeuran- 
doglielo come per 11 ìc ioli (lìmo alla 
Religione Canotica . M. de 
Mililfolcs Vifcovo di Gap fe- 
gui il loro efcnipio , e condan- 
nò il medelimo libio nel 1711. 
Tante conditine rc.ilicarc tifv». 
gliaiono i ('piriti d.tll’ una par- 
te , e dall'altra, e Velcovi rif- 
pettabili fecero conofeere a Lui- 
gi XIV. , che l’ unico mezzo 
per arrellare il rumore , che in- 
cominciava a fp irgerfi nella Ghie- 
fa di Francia , era di domanda- 
re al Papa una Bilia , che po- 
tetfe quietar tutte le difpuce . 

Il, Re approvò quello efpedien- 
te , eh’ è flato foventc impiega- 
to per caufe gravi , e dì cui fi 
fece ufo per il libro di Gian- 
l'enio . 

Il Re fece domandare a Cle- 
menre Xf. una Balla in nome 
di molti Vefeovi . Il Papa fod- 
disfecc alla fui domanda, e do- 
po di aver’ efaminato , e fatto 
efaminar di nuovo fecondo le 
forme Ordinarie , c li hiclle , il 
libro delle Morali ^ !• ■ 

condannò colle tot. propofizioni 
eftrarte dii medefimo . 

Quella Bolla fu inviata al Sig. 
Beiuivoglio , Nunzio del Papa '' 
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ili Fr^jncij , per prcfentirla al 
Re . Il Re I’ accoife con piace- 
re, e l’inviò ai Vefeovi uniti 
a Paripi nel numero di quaranta 
ai ij Ottobre del medelimo an- 
no 1713. Il Caldina) de N<>ail> 
Ics vi prcliedeice, e lì nomina- 
rono Tei ‘ ommilTarl per legge- 
re I l B Ila , e faine il rapporto 
all’ AlTcmblea ; La quale al rap>- 
porto fatto licevette la Coflitu- 
tione con tutto il rifpetto , e 
fommilTinne ai 23. Gennaro 1714. 
e nel medcfimo luogo ella incari- 
cò ai CommilTii] di travagliare 
ad una infliuzione Paflorale , 
che tutt’ i Vefeovi dell’ Alfem- 
brea farebbero pubblicare nelle 
loro Diocefi colla CoHituiiune . 
Nel piimo giorno di Febbraro 
del 171 4. fi trovò compita 1’ 
iiillrtizion Paflorale , e lu letf’ 
all’ AHemblea . Il Cardinal de 
Noailits veifo la fera del me- 
defimo giorno in fuo nome , ed 
in quello di otto Prelati a lui 
uniti piopofc di ricorrere al Pa- 
pa , per domandargli delle fpie- 
gattoni, come fu fatto con una 
lettera , che gli fcriflero . £ que- 
fla è in breve la (loria dell’ ac- 
ccttazione della Bolla Unigenì- 
tut , che ha rifvegliate tante con- 
tefe , quantunque fia Hat accet- 
tata univerlalmciue , ed anche 
in Francia , a riferva di pochif- 
fimi , che da mano in mano fi 
fono ritrattati della loro refi- 
llenza . 

QUIETISMO. Dottrina per- 
nìciufa , infegnata da Mulinos , 
Prete Spagnuolo , nel Secolo 
XVII. Il fuo Principal Dogma 
era , che bifogmv’ annientaifi 
per unirfi a Dio, e fiarfenc di- 
poi in ripofo , ferita Inquietai fi 
di ci», che actadeiebbe al cor- 
po; poiché prctirdeva egli fhe 
niun’atio era nuutorio o coU 
pevolc , perché non vi avean par- 
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te «è l’anima, nè le fue poteit- 
ze . Ecco perchè II diede il no- 
me di Qtiictifti ai fuoi Setr.uo- 
li . Qiicfla (bnttìna apriva la 
fi rada ai peccar’ i più .cnurmi , 
Tutte le propofizioni di Moli- 
nos a! numero di CS. , dopo di 
cfTere fiate cfaminaie in Roma 
nel 1687. furono dichiarate per 
un Decreto della Inquifizione , 
E- etiche, fcandalofe , e blasfe- 
me . Moìinos abjuiò pubblica- 
mente i fuoi errori , e fu con- 
dannato ad una perpetua prigio- 
ne . 

R A 

AGIONE, altro non è, 
che la Potenza, e torta* 
eh’ e nell’ Intelletto di ragiana- 
re . • fia di argomentare , t^oè 
di combinar le idee , e di dc- 
'durre una cofa dall’ altra , un 
vero dall’altro, una confeguen- 
Za da un principio , nfia da una 
maffima generale. Quefia facol- 
tà è una dote primaria dePa lio- 
fila mente, efienziale alla na- 
tura umana, c per cui l’uomo 
principalmente è difiinto dai 
Baiti. Però in tutti gli uomini, 
allorché fon crcfciuti nella era, 
ofierviamo una Logica naiurale, 
ch’è l’ufo di quella Ragione . 
£ non fon già pavidi tal facol- 
tà i Bambini fielTì i ma poiché 
non hanno elfi fopra di che efer- 
citarla , efii ndo , o almeno pa- 
rendo effi fpruvveduti d’>iiee, di 
fantafmi , e di niafTmc, mate- 
riali necelTarj per ragionate j 
però diciamo , che loro manca 
l’ufo della ragione, finché giun- 
gano culla età , e con qualche 
fprrienzi del mondo ad acqui- 
darlo. Quella forza poi di ra- 
ziocinale noi I’ appelliamo fpe- 
zialmen:e ^ ove fi trat- 

ta delle azioni iiiuaDC, e di ciò 
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cTie fi ha d* abbracciate , o fug» 
gjte nei Dodri coftiimi , (pertan- 
do ad e(Ta il ben governarci in 
quedo cammino . Ciò podo , 
ron duicreniu fatica a compren- 
dere alcune verità fnmmarmnce 
iieteirarie alla conofceiiza dell’ 
uomo • La prima fi è « che la 
Ragione , intiinfcco pregio lio- 
filo , non fi deve g'à prendere 
per lina tale maellra innata nell’ 
uomo, piopriodicui femprelìal, 
fubitoche l’è rappiclentato qual- 
che oggetto, il conofeere, e de- 
cidert' , le l’abbia elio da dir 
vero, o falfo, buono, ocattivo, 
bello , o brutto , oppuic più buo- 
no , bello &c. , che non è un 
altr’ oggetto . Ceito , che v’ha 
delle umane azioni , le quali non 
sì tod<> vericbbono vedute da un 
Fanciullo, o uomo allevato fo> 
letto in un bofeo , o in una pri- 
gione ,i che fenz'altia fatica la 
Ragion gli diiebbe , eder’ elleno 
difordinate, biafimevoli, e cat- 
tive , come farebbe il rimirare 
un uomo uccideie altro uomo 
— innocente, un fìgliuulo battere 
fieramente il Padie, il maledire 
Dio , purché fi concepifea , eh’ 
egli ci ha medi, e mantiene nel 
mondo i il calunniare un fervo 
dabbene, il lapir per fiiz.t la 
roba ad alni &c. Lo flrdo ac- 
cade all udite certi aiiiomi in- 
fallibili, come faie'^be ; Cif il 
tutto è maggiof ti' una parte , ef~ 
fere ìmpojibtle , che una coja/tay 
0 non fio nel medefimo tempo y e 
fìmili , che lì ricunofeuno todo 
per veridìme, e cenidime pro- 
pofizinni . Ma ordinai iamente 
queda Ragione albif igna di du- 
dio, alHnchè ci fcuopra ciò , eh’ 
è bene, o male , e che all’ uo- 
mo conviene , o difcoiiviene . Ci 
dà ella zappe, badili, e picconi 
per cavar teireno, e giungere a 
cavar tefoti y ma quelli tefori 
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non troveremo mai , fc non ag- 
giiigncrcmo, a tali liromenri la 
fatica , ed opera nodra. Voglio 
dite, per ifcopriie il vero , guar- 
darci dal fallo, ravvifar ciocch* 
è buono , o meglio per noi , fìa 
per conto dell’animo, o fìa del 
corpo, e cioccb’è o men buono, 

0 pine più daniiorr^, ci vuol dell’ 
applicazione della mente , delia 
rifltdlone , dell’ efame ; eh’ è 
quanto dire, ufar con diligenza 
della Ragione , o fìa del razio- 
cinio, combinandole buone maf- 
fune apprefe coi p.irricolari ; che 
così potrà apparire , le fia da 
eleggere , o dà non eleggere un 
tale oggetto; da tare, o no una 
tale azione . 

La Ragione in oltre dabilifce 

1 fondamenti di tutte le fetenze, 
e ftmilmente ancor quei , gli og- 
getti dei quali fono fuperiori al 
nodio intendimento , come i Mi- 
deij della Fede : poiché ella ci 
foinminiflra fulidc prove , per 
mezzo delle quali noi refliamo 
perfuafì , e convinti, che dobbia- 
mo fotiopoirr il noflro intellet- 
to al giogo della Fede, e che fia 
ragionevole di credere i Mifle- 
tj > quantunque fìeno al di fopra 
della noflia Ragione. 

E’ ucce ffa rio nondimeno di 
efamiiiar qui , fe il Teologo deb- 
ba fcrvirli della Ragione , in 
qual modo, e ron quali regole. 
Non v’è dillìcoltà, che il Teo- 
logo deve fervirfi della Ragione, 
poiché niuna Difciplina può leg- 
gere fenza I’ ufo di e(fa . E vp» 
ler togliere alla Teologia ogni 
ufo di ragione , è lo llcflò che 
volerla da fundamenii dìllriigge- 
re,. £ perchè l’ufo della Ragio- 
ne può elfere nella Teologia di 
^due modi ; I. Nel parlar di Dio 
per mezzo dei principi naturali 
delia Ragione: II. Nell’ appli- 
car l’arte di ragionare in orno 
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alle cofe rivelate , conferman- 
dole , difcndeorlolc , ed amplian- 
dole ; Io dico, che l’uno , c, l’ 
alt^o olo non ha folamcnte uti- 
le , ma er.iandio neceirariu a! 
Teologo. Ed in eli dobbiam noi 
marcia e na due eftitmi . Im- 
perocché benedetto S^)no\a nel 
fuo Trattato Teologico l'olifico 
fembia di difcacciar via dalla 
Teologia éntraitibi gli uh ; non 
volendo egli , che ft, di'putaife 
colla Scrittura , j'è acroppialTe 
la Filolofìa alla Rivel.t Z.IOI1C 
Ed Antoni» Collina Ingicle al 
contrario lì slorta d* introdurre 
nella Teolr>gia l’uno, e l’altro 
abufo ; volendo che non (olo fi 
dilputi liberamente di Dio/, e 
delle Cofe divine col primipj na- 
turali della Ragione j ma che 
quatito fi cimtieoe nella Rivela- 
zione , lì elamini ancora colla 
Dialettica, e ciò da qualunque 
perlona , efortantlo a non i reder 
flulla , che non convenga , cd ac- 
cordi colla Ragione. Per verità 
la dottrina di Spinola fembr’al 
primo afperto affai pia, e rcli- 
giofa , e par, che convenga col- 
la dottrini dei Padri , i telli- 
moni dei quali ha riooti P»- 
imi» ri' 1 capo III, dei Prolego, 
meni ai (noi Dogmi Teologici ; 
ma cunfiderata a tondo, va ella 
a convertir la Scrittura , e la 
Relig ion Crilliana in un vero 
fanatifmo, efponendola agl’ in- 
iulri , ed al difprezzo dei Pro- 
fani . Al contrario la dottrina 
di Cellins fembra ronfcimarlt 
dall’ ufo cotidiano della Scuola, 
per cui n’ è derivato che gliSco- 
laflici liloivclléro le contiover- 
lìe in Teologia più coi princip; 
della Filofofia , e colle regole 
della Diale tira , che colla Ri- 
velazione . Ma la di lui dottri- 
na diltruggc dai fondamenti la 
Rivelaziune , della quale non 


fembra di coftituìre altra rego- 
la , che l’umana Ragione, quan- 
do la divina Rivelazione piut- 
tollo è Paca data per norma del- 
la Ragione . 

E perchè franc»[co Baccow 
da Verulamio traile cofe da de- 
fiderarfi nella Teologia , nume- 
rò il Trattato della Cuncordiz 
della Ragione colla Fede , fin 
da quei tempi varj dotti, e fcel- 
tr uomini intraprefero un si tat- 
to lavoro . l’rimamente debbono 
commemorarti Piit'O "Danieìt 
Uf%}o^ Sihano /Jejrr , Leibni^y 
e Placettéty i quali hanno par- 
lato della pugna che fembranodi 
avere i priitripj della Rivélazio- 
ne , e pei le conlegueiite indi 
dedotte, coi principi della Ra- 
gion ira'' urale , c confegueiize quin- 
VI dedotte . Noi intanto cunlì- 
dercreino tre cole. I. Quanto fi 
può profittare in TeoI* già per 
mezzo dei principi della Ragion 
Natuiale, ed in qual manìerz 
procedete imianti . (l. Che deve 
iarfi , tc le dottrine dei principi 
della Ragion narinale pugnano 
colle dottrine rivelate , o fem- 
brano di pugnare . IH. Come 
deve impiegai fi l’arte di difpu- 
tare nelle rufe rivelare , cd in 
qual modo puilono approvaifi i 
Teologi delle Scuole . 

Per incominciar dal primo , 
foicgheiò un poco più diti inca- 
rnente la natura della nofira Ra- 
gione . L’umana Ragione coda 
di due cute, tutr’e due acqui- 
fiate , e mancando una di elìfe , 
ncn fi può dir Rag one . Sono 
quttle due cofe, le idee , che i» 
chiamo principi di ragione, e 1* 
arce di confiderar le idee, e di 
ragionale per mezzo di elfe . 
Sicché a chi mancano le idee ^ 
manca parimente l’arte , c la 
ragione . E fe a chi ha molte 
idee, mancili l’arte, manca pa- 
limeli» 
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rìmente la Rag'one . Dirti, ef* Che Iddio con fomma provvi» 
fer l’una, e l’altra acquiflara; dcnza prcmife la Filofofia al 
ìnipcrciocchè l’arte lì acquilla Vangelo , per aprir la via alls 
Coll’ eferciiio , e non in noi Fede. Ecco dunque Sfinox* y ‘1 
innata fé non la potenza , e la quale per annullare quell’ ufo 
facoltà d’intendeie : e tutte le della Ragione nella Teologia , 
idee, o rtan principj delle noftre finge di erter diverfi , e d'fttnti 
cognizioni noi acquirtianio , nè tra loro gli oggetti della Filo- 
fono imprerte inno!. In oltre tre fofia , e della Rivelazione , e 
fono i fonti, che ci fomminirt ra- che hanno diverfi fini ; la qual 
ro quefti principi , la Cojeifnxny cofa è dell’ intiitto falfa ; pol- 
ii Stnfoy la VimjJh'axìone . La che il fine di tutti e due è la 
Ccfùìertx^ ci fomniini 11 ra ciocch’ beatitudine dell’uomo; e percib 
è in noi ; il Stnjo le cofe cor- oggetto di tutti c due è 1» 
poree, che fono intorno a mi : llelfì» lommo bene , e lo ftcflb 
la Dimo/Iraxtonf ciocch’ è con- uffizio di ricercailo, 
nello colle medefime , o che pre- Ma fi deve aggiugnere il tem- 
cedono, o che accompagnano, o peramento a quella dottrina « 
che fieguono . L’ idee umane , tanto quelle pro- 

Ed in vero la , ed' venienti dai fcnlì, quanto quel- 

li Senfa non c’inrtruifcono im- le fatte da noi , non pafiTono con- 
mediatamence di Dio , e delle fiderarli come perfetti efeinplari 
divine cole ; poiché le idee in- dei lor’ oggetti ; poiché tutte fo- 
nate, e r unione foflanziale dell’ no inaileguate , ed imperfette • 
anima con. Dio , che dicono i Onde convengono tutt’ i Filofo- 
Platonici , fono fantifmi dei Fa- fi, che noi non portiamo nulla 
natici i e Dio, e le Jcofe divine decidere per mezzo di tal’ idee 
eccedono la sfera dei fenfi . Ma intotn» all’ ertenze delle foflanze 
la Dìmojiraxio'if y che fi appog- corporee. Dunque s’ è d’ un uo- 
gia fu i prilli. ipj della cofeienza, mo arrogante giu licar dell’ellen- 
c dei fenfi, dimuflra al Teologo ze dei corpi dalle nortre idee , 
moire cofe, non filo utili , ma quantunque le cofe corporee fian* 
eziandio neceflarie , e fpiana , oggetti immediati delle* nortre 
per così dire, la via alla Teo- idee; non farà cerrameute fof- 
logia Rivelata. Tali fono le co- fribile il voler giudicare della 
gnizioni della efirtenza di Dio, e/fenza delle cofe eterne , e di- 
delia Creazion del Mondo, fat- vine , che non partono effereog- 
ta da lui , della Tua Provviden- Setti immediati delle nortre idee, 
za, della Tua bontà', fapienza , che noi fulamente per congettu- 
e degli altri i^ttriburi, fenzi la ta portìam conof'cre . Nun fole 
notizia dei quali la Rivelazione dunque fono inutili , ma ezian- 
non può ieggerfi . Ed in querto dio ardite quelle ricerche degli 
fenfo fovciite fcrive S. Tommm- Scolaftici incurno al cortitutivo 
/è, che la Grazia in tal mudo della’ divina cfTenza , intorno 
fuppone la natura, a cui foccor- alla natura della divina feien- 
rc , come la Fede fuppone U za, della volontà , dei decreti 
Ragione, che perfeziona, c go- di Dio, della libertà , della im- 
vcriia . E nel medefimo fenfo menfità , della eternità , della 
parimente dicono S-G/(//(ra>e bontà , della giurtizia ; intorno 

ttrt y t CUmtntt AltfandrÌ 0 \ al cortitutivo della Santiffima 

Trìni- 
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Tiinifà , della Pcrfoiia ; nitorno 
al mulo, con cui opera la Prov- 
vidcnia , c la Gialla di Dio , 
ed altre confirnili cofe , Inipe- 
rocehè febbene per meno delle 
noflre idee pofliam noi dedtirre 
ad e vidcnra , che Iddio fiaintcl' 
ligcntillii'.io , libeio, imnienfo , 
ctcmo, buono , giudo &c. Ma 
quali fieno quelli attribuii in 
Dio , e quanti , non poifiamo , 
nè dobbiamo , fe non fi voglia 
ad Lrioie , come fuoidiifi, ap- 
plicar la fìivaleita d’ un Fan. 
ciullo • 

indigli antichi Padii (peC- 
fo li lamentanodella confidenia 
dei Filolofi , i quali sforiaiulofi 
di fpicgare tutte quelle cofecol- 
le ragioni umane ^ le perverti- 
rono. Ma tra tutti f: fegnaia- 
Tono fu ciò gli bcoladici , i qua- 
li mentre fi afoizano di fpitga- 
TC ■ principali Dogmi della Teo- 
logia Ciidiana colle idee della 
Metafifica AriUoielica , ed Ara- 
ba , conlundono tutte le cofe , 
introducono le tneiie nelle fa- 
ere dottrine, ed aprono un’am- 
pia llrada agl’ Increduli . Imper- 
ciocché , come oHèrva S. Tom* 
naafo, gl’ Increduli lliir.andodi 
non cllere i fondamenti delia 
nollra "Fede, che cotpde Icgge- 
lilTnne ragioncine dei Pilofofan- 
ti Teologi, fi confermano più 
oflinacamente nei loro errori , 
IVla ne quelli , come quegli al- 
tri , che procurano di accordare 
"il Millero della Triniti colle 
noli re idee, polTono dirli Teo- 
logi i poiché quello Dogma ec- 
cede tutte le nollre idee , e con- 
feguentemente la ragione natu- 
j-ale . Siohè quella Trinità , 
che fi Ipicga colle nollre idee , 
non è la divina Trinità , ma 
una nollra chimera . Petévia 
nei libri della Trinità ha rac- 
colti a tal propofito molti det- 
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tì degl! antichi Padri . Dunque 
dobbiamo evitate in Teologia 
l’uno, e l’altro ; cioè il trop- 
po attribuire alla ragion natu- 
rale, ed il nulla concedere alla 
mcdefima .• Eli potranno legge- 
re i Prolegomeni del PftavhtC 
MtUihr Cane nel libro IX. e 
X. dei Luoghi Teologici . 

Ma fi cerca, come il Teolo- 
go dovrà regolarfi , fe talvolta - 
vede la rivelazione opporli alla 
manifefla ragion naturale? Ef- 
fendo la retta, c chiara ragione 
lume di Dio, come egregiamen- 
te dice Sant’ AgoUino, giulla- 
mente llabilifcnno . tutt’ i Teo- 
logi , che non può la rivelazio- 
ne divina opporli alla retta, e 
chiara ragione, poiché fi oppor- 
rebbe in tal cafo il lume al lu» 
Me, il t/re al vere, come par- 
lano i Padri del Concilio Vien- 
nefe . E San Tommafo dimu- 
flra ciò con molti argomenti 
nel lìb.\. { 0 ntro d») Gtnitìt . 
Ed infarti fe quelle cofe , che 
chiaramente infegna la Ragio- 
ne , follcio contrarie alle ^eofe 
rivelate; ellèndo la natura, de- 
gli oppolli tale , che uno dev* 
elTer vero , e l’altro falfo , ne 
feguirebbe, oche farebbero veri 
i Dogmi della Ragione, efalfa 
la Rivelazione, o vice verfa . 
£ come il lume della natura e 
della Rivelazione fono da Dio, 
per 1’ una , e per 1’ altra vìT 
Iddio c’ ingannerebbe , che il fo- 
to penfarlo é cofa empia . Sic- 
ché ncn potendoli quelli due la- 
mi tra loro vicendevolmenteop- 
porre , fe pajono contrari, deve 
feguiifi quell’ aurea regola di X. 
Jioftinot rifeiita nella 14 * 
della nuova edizione : Si ratta 
centra dìvìnarum fcrìfturarum 
auSleritattm reddhur , quamlU 
hft ta fit , fallit vtrìftmUìtudU 
m \ nam urrà effe non foup », 
I{ur~ 
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J{urfur fi mantfeftijpma , tettai 
^U! rmtioni velvt Scrìpturarvm 
Saniìarfim ebjhitur auJìorilMf , 
nen inteUi%h ijui hoc fach , 
non Scrifturaruni ìllarttm J*n- 
fum , ad qutm penetrare non po- 
tè/! , Jed fuum pottus. objrc'n ve- 
ritati, nec quid in iti, Jed quod 
in je ipfo, ve/ut prò Ut inventi, 
opfonit . 

Coloro però , I quali oppon- 
gono (come Pietro Bay! nel Tuo 
L)izionario Critico, lu 11 ’ Arti- 
colo Pi tra ) che alcuni capi 
della Rcligion criftiana fi op- 
pongono diamettalmente ai prin- 
tipj della retta Ragione, s’ in- 
Sannano a partito, e quelle co- 
le affermano cffi di pugnar col- 
la ietta ragione, che non capi- 
Icono quali fieno . Con abbon- 
danza fpiega Cali cofe Silvano 
I(ei}[ nell’ Opera intitolata : i.’ 
Ùfage de la l^aifen , & de la 
Foy , ou l' accord de la Foy , lÉ? 
de la I\_aijon, Noi (piegheremo 
folamente , come i M>nerj del- 
la Relig lon Crifliana fiano fu- 
periuri , e non già contiarj alla 
Ragion Naturale i cioè che quel- 
le cofe , che non polTono inten- 
derfi, nè hanno analogia colle 
noflie idee , fono fuperiori al- 
ia noflra Ragione . Si potrà leg- 
gere Leibnix, nella DifTertazio- 
nc che prefìgge alla fua Teodì- 
cra . 

Refla di ricercare , fino a 
quanto il Teologo può dare al- 
la Ragione, ed alla Logica nel- 
lo interpetrar la Santa Scrittu- 
ra , e nel dedurre le confeguen- 
ze in e (fa uaicofte; cioè fin do- 
ve può adoperarfi nella Scrittu- 
ra il iioflro filofofare, e fino a 
qual fegno fieno d’ approvala’ i 
Scolaflici , o condannarfi . La 
Sciittura è (lata data all’uo- 
mo, cioè ad un animale ragio- 
nevole , e non già ad un bruto: 
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che perciò fuppone I’ ufo della 
Ragione, che la Scrittura re- 
gola, e peVftziona . Dunque de- 
ve 1 uomo intendere, c fe al 
piimo colpo d’occhio non inten- 
de , deve accuratamente ricerca- 
te il finfo delle divine parole , 
la loto ampia lignificazione, 1* 
ufo, e le confcguenic delle me. 
defilile . Ed è tanto lonrano , 
che ciò fi proibilca nella Teo- 
logia , che piuttoflo la Teologia 
in ciò confifle. Si legga Oiige- 
ne nel libio VI. contro Cello , 
il quale per dimoflrazione di 
ciò, riferifee due luoghi della 
Scrittuia , uno dei Proverò; cap, 
X. 17. 1’ altro dell’ Ecclefiafli- 
cap. XXI. iS. 

Noi colle fegtienti autorità il 
proviamo. S. Paolo nella I. ai 
Corinti cap. XIV. IO. Ke fitit 
fueri intellìientia , Jed mutiti» 
parvuti ejiote , intelliienlia au- 
tern pcrftfìi , £ nella ftelfa Epi- 
flola cap. X. 15. Ut prudenti- 
bui loquor , voi ipfi judicate qued 
dico. Lo fleflo lì comprova da 
quei luoghi della Scrittura , nei 
quali non folo gli Appofloli , 
ma Crifto merlefimo rimprove- 
ra i Giudei colle Scritture,© 
gli rimette allo Sciutinio delle 
medefime . Si comprova in oltre 
da quei , che nella Religione 
non fanno quell’ ufo , che lì 
dovrebbe della Ragione . Nel 
Deuteinnomio cap. XXXII. 
Ceni abj que confilio efi , H fine 
pradentia . Ulinant faperent , 
iritelHierent , & novijfima pre- 
viderent . In S. Marco, capo 
Vili. Nondum coinofcitii , ntc 
ìntrUiiitir aut cncutum habetie 
cor vfjtrum^ Oculot habentes no» 
videtit . (^indi San Paolo chia- 
ma ragionevole il culto , che 
noi diamo a Dio nella Epilio- 
la ai Romani cap. XII. In oltre 
tra i inaggioii cafiighi che Id> 

dio 
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aio minaccia all’ uomo, cj che dcre : ed In qualunque modo fi 
venda noi la Scrittura per fai- fottoponga la volontà a Dio per 
Vaici, non fappiamo intender- mezzo della Fede , fe qualche 
la . In lfai .1 cap. VI. B*c//ca apparente ragione contraddica « 
ttr fopuli hujut , suret ejut 1’ animo non può elTer certamcii- 
‘ agiravii, & eiuloi ejtn claudt te tianqntllo . In oltre è necef- 
fif ftrte %'ideat ottdis fui’ t (iJ fario , per confutar coloro , t 
auriàrir juìs nudiat , corde ‘qual’ in/egnano, che la Tcolo- 
foo tntellì%at t coHvrrtatur , già Ciiftiana fia contraria al 
er/w. Infegnano S. Matp principi della retta Rigione , 
tco cap. XIH. e S. Marco cap, dei quali ve n’ è flato peri’ ad- 
IV. che qurfla Profezia fi av- dietio un gran numero, cornei 
vero negli Ehtei . Si aggiugiie , Gentili , e gli Arabi , e ve n* 
che iiiti’i l’adri raccomandano è al prefente , come i Deifti « 
quello fciutinio , le lentenze , Sicché tanto gli antichi Apolo- 
dei quali ha raccolte Petavìo gifli Jelli Religion Crifliana « 
nel luogo citato. quanto S. Tommalo , ed altri ■' 

Ma petchè non rcflianio in- Scolaflici, ed oggigiorno molti; 
gannati dall’ambiguità , noria-, Teologi hanno creduto di averf 
mo , che tre lono gli Scrutiti; primamente per incombenza di 
della Sciittura. Il piimo è quel- dimoftiare , che gli argomenti 
lo, per cui tutto fi fpiega col- dei Gentili, degli Arabi, c dei 
la ragione. li fecondo, per cui Deifli fieno fallaci, e di non 
fi ricerca, le fia nella Scritto- e/Ietvi nella Teologia cofa con- 
ra quel che fi controveitc . II traria alla retta ragione , quan- 
terzo, cofa ne deriva dalle fen- tunque ve ne fieno delle cofe 
tenze delia Scrittura, e quali alla mcdtfima fuperiori . Nella 
fieno le cofe , che fi oppongono, qual cofa fi diflinfe San Torn- 
ii primo Scrutinio fi prende nel inafo ncU a ScMma : febbenenon 
fenfo , che in tutte le dottrine tanto fi fludiò, fe vogliam di- 
rivelate fi dimuflii, di efiervi re il vero, di accordare i Do- 
nulla, che fia conti ario ai ptin- gmi della Fede coi princi- 
cipj della retta Ragione ; oppu- p; della retta ragione, quan- 
te che la retta Ragione fia la ro coi principi Ideila Filofo- 
regola prima di quelle cofe , che fia Arabica, ed Ariflotclica : 
dobbiamo, o no, credere nella e faiebbe flato degno di ripren- 
Scritrura, eh’ è quello, che di- fione nel far ciò , fe in quel 
ce 1’ anonimo Autoie del libro tempo non fi foflc creduto, di 
inrirolato; Phtlelephi* Scriftu- efler la medefima cofa la ret- 
rte interpreti ed in cui frnibra ta Ragione , e 1’ araba Filofo- 
iiicbiiure CoUìnt nella libertà fia . 

di peniate . Quello Scrutinio Ma ciocche pretende 1’ Autor 
prefo nel primo fenfo, per due della Filofofia iiuerpetre della 
ragioni è nccelTario al 1 eologo: Scrittura , non fi può foffrire nè 

primamenre per frenare gli Icru- in un Teologo , nè in altro non 
poli della Ragione, e per ren* Teologo» Imperocché il Filofo- 
dere più ficura la Fede, Impe- fo Crifliano capifee , che la 
rocchè non può efler la mente Scrirtuta fia la ragion di Dio 
quieta, la quale flima di altro comunicata all’uomo per tnez- 
iiucndeic, cd altro di dovei ere- zo della Profezia,* c che perciò 
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fia J’ un uomo flolto {labtlire 
1’ umana ragione debole , e li- 
mitata per regola della infinita 
ragion di Dio : poiché la me- 
defima ragion ci detta « che la 
regola dev’c/Tere più ficura del- 
la cofa regolata . Si aggiugne , 
che fe la Ragione non è fola- 
mente flromeiito, per (jni s’in- 
tendano le cofe di Fede , ma 
eziandio norma di effe, certa- 
mente la divina Rivelazione 
farà inutile, potendofi tutte lo 
cofe faper per la Ragione. Fi 
naimcntc è contrario alla Santa 
Scrittura, che chiama la Fdo- 
fofia in paragon della Scrittura, 
ingannevole lofifm i , e pruden- 
za , che Iddio ha condannata . 
Fn fomma che non è Teologo j 
poiché a cofluì fi può dimoflra- 
re , che la fola ragion naturale 
non (ia fu6Rcicnte , perchè l’uo- 
mo fi falvi , e che pciciò fia 
liecerTaria la Rivelazione divi- 
na, come fi poflon leggere a tal 
propofito tutt’ i moderni Apo- 
logifli della noflra Rcligion 
Crifliana . Qiiindi ne fiegue , 
che dimofliata una volta la di- 
vinità della Scrittura, non può 
fofleneriì l’umana Ragione per 
norma della medeftma . Confi, 
deri ora I’ anonimo Scrittore , 
qual Teologo vuol che fia , ac- 
ciocché Tappiamo , in qual ma 
nieta dobbiamo difputar con 
eflb . 

II fecondo Scrutinio é della 
Chiefa , inquanto abbraccia i 
Pafiori ,.e JVlaeftri , e dei Teo- 
logi . L’ uno , e I’ altro fi crede 
da noi . Ma quello della Chie- 
fa é il proprio, ed autentico : 
quello dei Teologi è per indul- 
genza , come dei Maefiri • E 
certamente la Chiefa deve con 
' diligenza efamiiiare , fe fiano 
nella Scrittura, c nelle Appo- 
lloliclic Tradiziurti, quei Do- 
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gmi , che ci propone a credere : 
cd in tal’efamc confultare tute’ 
i fonti della Ragione, e della 
Critica i poiché, come dicono i 
Teologi, In Spirito Santo afiifle 
alla Chiefa , che opera con pru- 
denza , ma non già inconfidera- 
tameiue . Onde in tim’i Con- 
cilj geneiali fi portavano i Sa- 
cri Lihii , ed in ciaftuna ccn- 
ttoverfia i Padri diligentemen- 
te ricercavano le Scritture , e 
le Tradizioni. E quando i Ve- 
feovi non vollero fidaifi di f« 
flefli , chiamarono in ajuto i 
TeoI ogi , i quali con tutta la 
libertà , c fianchezza confidera- 
vatio prò, e contrale cofe nel- 
le Congregazioni Conciliarle , 
acciocché facilmente in tal gui* 
(a rirplcndefTe la verità Ciò è 
manifello dalla Storia intiera 
dei Concilj. Ma Iddio avendo 
propofio anticamente a rettigli 
Ebrei , e finalmente Gefucri- 
(io a tutti i Crifliani , ed a- 
vendo raccomandata loto la ie- 
zion della Scrittura , acciocché 
della Scrittura deducefTcro le ve- 
rità necefTarie allafalute^ cre- 
dettero gli antichi Padri , • 
tutti i pofieriori Teologi , di 
efléte (lata loro data quella in- 
curnbenza di leggere , e (piega- 
re le Scritture. Quindi nacque- 
ro le Omelie , i Coirienterj , i 
Trattati , i libri polemici , «ed 
i Sifiemi Teologici . Noi, gra- 
zie a Dio y non (liamo (otto 
la tirannia dei Maumertaiii , 
pie/To dei quali è proibito ogni 
Scrutinio , ed efame di Reli- 
gione . Ma quello Scrutinio de- 
ve (arfi con molta cautela dai 
Teologi. Inrperocchè , dice Eu- 
tichio nel lib. II. capo VI, fo- 
pral il Levitico , che ficcome 
chi fi rifcalda , non fi accoda 
tanto vicino al fuoco , che fi 
bruci i così deve far colui, che 

dif- 
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dirputi di Dio, In acconcio pa- 
rimente S. Giangi ifoftonin nel- 
la Omelia lulla Epidoti agli 
Ebrei ; ^ritirn vbtqvt relì^'tojn , 
ttrctimjpfJìaqrie tntnte cf.it e/t, 
tutn tnuxtmc ivtn d* C-<e /equi- 
mur tei tiudimus , Ed a lui fa 
eco Salviauo nel Lil>. I de Cu- 
bsrnntione ; Cum grandi netu 
hac d/fi ipliua eùam prò l(eli- 
l 'ione dicere debemut . 

In quanru all’ultimo , in tu! 
proprianicnte confi ile la Teolo- 
gia Scolaflica , diffeirnicmcnte 
il è agitata nella Chicla una tal 
quidionc . Molli antirhi Patii i 
condannano l’ufo della Dialetti- 
ca nella Teologia . 'l'eitulirano 
taci libra della Fiefn iaione dif- 
fufamcnte>ne parla e princi- 
palmente net-^apo vii. ove fi 
i'RS* Arifioirlm , qui 

ìHìt JpinieSl^m in/liiuil , ar- 
t 'tficehf defiruendì 

verfipèlle^n y in jentent'iit coa- 
Jfam , in fórtjtSìurh durorn , in 
etrgutnenlit opetari/im contentio- 
num , molefiatn etiutn fiki ipfi , 
omnia r trnSìantem , ne quid 
emtfhio trafiaurit .... .Qjiid 
trio "^Athenif , Hiee^dìymit ì 
quid Aceidemitt , Ecclefiee ? 
jQjéid Hareticisy Ciiriiiiunìs} 
Nojlra inftiimlio de Portiiu Sa- 
lomonis e fi i qui ipfe tradi 
dtrat i Dominum in fiinp/iciiate 
quetrendum r Viderint qui Stoi- 
tum , f-Iatonicum , Dia- 
leSieum Cbr'tfiianilrhum protu- 
ierUnt . Sant Ambiogio ancoia 
nel Itb, I, dé Fide cap. 3. par- 
lando degli Airiani , dice : O- 
ennem vim venenorum ^orvtn in 
Diale filca d'rjputaticnb confi i 
tuunv , quee Fhihjopburum jen- 
tentia definitur , non adfiruendì 
virn hakent , fed d ftruendi. Sed 
non in Diaìedlha complacuit 
Deo jalivm facete populum juutn, 
I{einum enim Dei in /implicita» 
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tt Fide} efi , non in ttHientìonn 
jermonif . Confimili cfpreflìoni 
poliono leggeili predo Petavio 
nel Capo 3. del luogo citato . 

Olt re gli elptcìri II iazanti det- 
ti , alfai piu mordaci fi fono pro- 
teiiii contro la Teologia Scola—, 
llica dagli Eterici modcini. Lw- 
tero nel Jib o contro Jacopo La- 
tomo adeiiltc , che, la Teologia 
degli Scoladici non fu altro , 
che una ignoranza della verità , 
un vano iudlnia , che i’ Appo- 
dolo nel Capo H. ai CoIofTefi 
elotta di evitare . E nel libro 
de abrotanda Miffa priiata fpin- 
to dal luiorc , di^e ; Academiat 
effe Chrifti Lupanaria : degna 

Irafe d un uomo tmpudente, ed 
impuro . Alcuni ancora dei no- 
llri Eruditi , tome Lu- 

dovico yivet , 0 Melchior Cano 
li avventaruno conno la Teolo- 
gia degli Scpiadici , tra perchè 
più (ovtnie quifiionano coll’au- 
torità di Aìidotele , che collz 
Scrittura , e perchè per lo più 
agitano controverfic inut ili , dif- 
hcili , e pericolufe , Così fci i- 
ve Cano lib. viti, capo i In» 
telligo autem fui/e in {chela quoj- 
dam Ti^elogot adferiptitìot , qui 
univorfai quafiiones theologicat 
frivelit' ariuvjentit akfolvrrint , 
vanii , invalidi! quo rat'iun- 
culit magnum pondus re'nus gra- 
tijpmit detrabenter , edid fini ih 
7 beoicgiam commentarla vi* di- 
gna lui libi-at ione anicularum. Et 
cum in ih jacrorum P.ibiiorum 
tefiimonia rarijfima fini , Conci- 
ciliorutn meniio nulla , nihil ex 
antiquii Saniì'u oieat , nihil no 
ex grati phiiofophia quidem J 
^ed fere e puerì/iéui Difciplinit £ 
Scl’olafiici larnen , ,/? j uperii pla- 
cet , 7 heoL gi appellantur . Net 
Scbulafiici junt y nedurn Theolo- 
li , qui Sopoijtarumfit. ef in Sebo- 
lam inferente s y Cf ad rijuin vi- 

ett 
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rts doBot inàtnnt , deììca- 
tìtres ad contemtum . 

Ma io giudico di poterfi ac- 
roniod.ir la lite in r-al inaiiiera . 
Argomentar nella Teologia col- 
le Scrittura , e colle Tradizio- 
ni, che fono i proprj principi 
della no lira Teologia , è cola 
degna di approvazione, ed è ne- 
cellaria . Imperocché come per 
altra via pollram noi applicare 
ai cali particolari le dotti ine ge- 
nerili della Sacra Scrittura , dì 
fare apparire ciocché in elle è 
occulto , di dimoltrare I’ armo- 
nia delle dottrine rivelata , di 
combattere gii arzigogoli degli 
^Eretici , le non per mezzo dell’ 
argomemazirrne ? Chi cit) mette 
in opera , e non già chi genifee 
colla Dialettica di Ariftorcle , 
deve Iclrian arfi Teologo Scnla- 
flico : jQ_uem vira inteliigìmus , 
foggirigne il inedehino Cairo , 
Schatiifiifum 7 healoium •' aut 
hoc yerh: tn in quo hawin: pa/ii- 
tnus > Opinar in ao , qui de Dea, 
rc'òujque divintt , apte , fruden~ 
ter , doSle a liti rit , injlìtutìf- 
^ue [acri; ratiocinetur . Certa- 
nrencb nella Scrittura « e nella 
Tradizione fi contengono i prin- 
cipe de'lla Rcligiun Crifliana : 
Le conlegoenze , e le ripugnan- 
xe , che deve il Teologo cono- 
feete , fi deducono per mezzo 
deli’ a'gomenrazione . Dunque 
non deve tralcurarfi l’ argomen- 
tazione , ma i vizj della me- 
deiima devono aboliifi j come in 
accuiicio parla lo (telfo Cino 
nel capo II. di detto libro: Po- 
tali effe qnidquam ahjurdiut , quam 
Ja/a Dijnf linee principia hahare 
definita^ tanclufiems vero, quel 
carta atque evidenti ly/iotifrna ex 
tllit eonficiiifiUir , aut ignorare 
valla , aut in atnìeiiuo taiinqui ? 
^uod ($ in Geometria , Pley/ìca , 
jfjtrataiiava quìi quam affararet , 

■ Tomo III. 
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vare , e jitce jiuhìjimuf haba- 
ratur . Si legga Petavie lib. 1. 
dei Prolegomeni , e Coftantina 
Grimaldi nelle fne LcticreAoo- 
legeticìif . 

RATTO , è una fpezie di o’c- 
litto, per cui unorapilce, e to- 
I glie via ama peribn.r , fia con 
violenza, e contro il fuo grado, 
o quello dei fuoì Parenti, o Tu 
tori , o per via della feduzione 
di Matrimonio. Il Ratto è uno 
de’ quattordici impedioicnti di- 
rinicntt il M icrimonio , fecondo 
la dottrina del Concilio di Tren- 
to nella Seff. .xiv. cap. vi. , il 
quale non preferivo (e non quel- 
lo che preferifiTero gli antichi Ca- 
noni fin dal tempo di Collanti- 
ito . Il Concilio Ita ordinato le 
pene contio i Rattori , c com- 
plici; ed i iroftri Re, confor- 
mcinerue allo fprrito dei Conci- 
lio , hanno dichiarati nulli i Ma- 
trimoni dei Rattori , ej han- 
no proibito il Ratto fotto pena 
di motte . 

Vi fon due fpezie di Ratta. 
I. Il Ratto violento: egli ita- 
le , quando fi coiTifrtcte colla tor- 
za della ^iTona rapita, H. 
Quando quella perfona è poAa 
in potere del ftro Ratcore , an- 
corché non abbia ella nè Padre, 
nè Madie , balla, che fia tolta 
fuo malgrado, c contto il fu» 
confenfo , III. Che il R itto fia 
fatto Con fine di fpofarla , c non 
leinplicemcnie axpìandee lihidinit 
cauli a. Quefto impedimento non 
dura che per quanto tempo di- 
mora la petfena rapita in po- 
tere del R.ictorei poiché poftn 
che fia rimella nella libertà, 
in loca Ulto can/fituta , fecoa- 
do i termini del Concilio , il 
Rattore può legittimamente fpo- 
latta. 

II. Il Ritto di feduzione; e- 
gli fi commette lo fubornanda 
i la 
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la perfora coi» artifirj , carez- 
ze, regali, per portarla ad ac- 
coiifeni ire al Aio rapimento. Qoe. 
It’ azione efTendo un vero Rat- 
to è ancora un impedimento di- 
rimente : la C.hiela, i Principi, 
e i Pailamenti I’ hanno fenipre 
lieonofciiito per tale ed egli è 
liputato dì feduzione : f Qiian- 
do la perlona fedotta è minore. 
H. di’ ella pafli nel potere del 
Rattoie , e che fta tenuta dal 
medef-mo Aror della cafa pater- 
na . II/. Che il Ractore abbia 
guad.rgnato afttuamente il Tuo 
cuore o con ttgalt , o con pro- 
i».cf?e ingannevoli , che l’hanno 
impegnata ad aironfentitc al Tuo 
Ratto. IV. Quando il fedut- 
tote è di condizione ineguale , 
cioè , che la Aia alleanza può 
fare qualche tono alla famiglia 
della perfona fedotta , almeno 
per ordinario . V. Quando egli 
fi i abufato della perlona fedotta 
colle foliecitazioni . VI. Quan- 
do quell’ azione è Hata com- 
nneiT» con apparenza di Matri- 
jTion.o • td indi ne fiegue, che 
il'ccnirnercio colpevole di gente 
d’ una condizione «lidinca nel 
Mondo , o per la nalcìta , di- 
gnità , o ricchezze , colle gio- 
vani del popolo , non è riguar- 
dato come un Ratto di fedu- 
zione , ma come un vero liber- 
tinaggio . Il Concilio di Trento 
Iconiunica. i Rartori , e tutti 
quei , che danno loro ajuto j e 
quefia fconninica s’ incorre /ph 
fafl» . Egli vuole, che il Rar- 
tore doti la perfona rapita , 
quando non la fpoli . 

RE. Libri della Scrittura al 
numero di quattro . £(Iì fono 
chiamati dai Greci , la Storia 
dei Regni . [ Latini li chiama- 
no dei Re , poiché vi fi legge 
lo naliilimeiuo della Monarchia, 
r albo dei Re , che regnarono 
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filile prime fopra il Regno Ir» 
tieio, e dipoi fui Regno divif» 
di Giuda, e d’ Ifraelc . I Giu- 
dei chiamano Samutle i due pri- 
mi libri , poiché la Storia di 
detto Profeta è inK pi imo luò- 
go , e dà l’intelligenza dì quel- 
la dei Re . Il primo libro dei 
Re comprende la Storia del gran 
Pontefice tli , di Samuele , e 
di Saul , cioè lo fpazio d’ anni 
cento e uno. Il fecondo contie- 
ne il Regno di David , cioè la 
Storia d’ anni quaranta in cir- 
ca . Si crede comunemente , che 
Samuele, Natan, r Gad, fieno 
gli Autori di quelli due libri . 
II terzo contiene la Storia del 
Regno di Salomone; quella del- 
la divifione del Regno, e quel- 
la dei quattro Re dì Giuda, e 
degli otto d’ Ifiaele . Quelli 
Regni comprendono cento venti- 
fei anni . Il ^quarto è la Storia 
dei lei Re di Giuda , e dei XII. 
Re d* lAaele . Si è quivi an- 
cor parlato dei Profeti , che fcrtf- 
feto in tal tempo . S’ ignora, 
quali fieno gli Autori di quelli 
due ultimi libri ; ma fi vede 
facilmente , che quella è come 
una compilazione di molte Sto- 
rie pérticolarì . 

REDENZIONE degli uo- 
mini . Gefucrìllo ha operata la 
Redenzione degli, uoiriini ,. ed 
è I’ unico loro Redentore . Si 
dimoHra ciò con molti palTi del- 
la Scrittura. Nel capo III. del- 
la Epiflola ai Romani : 
cali iratÌ! per tratiarn ipfiut per 
redimptionem , qu<e ejì in Chri~ 
fto JeJrt . Gli Eletti nell’ Apo- 
caliHé capo V. parlano così a 
Gefucrillo : I(edef»ifti net De» 
in fdnittìne tu» . II. Egli è (la- 
to Rcdciuor pieno , ed intiero: 
poiché I. Iddio il l’adrC ha ri-, 
gettate fopra il fuo Figliuolo le 
jwne dovute al peccato . Così 
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Ili Tfj'a cap. '3^. PefuU in 

€0 inìquit 4 t*m emn'mm nofirmn ... 
Dui ntratut tjl fropter inìquha- 
Uf H0ftrat , attritus e(ì froptrr 
federa nefira . Ai Romani cap; 
TI n . 3 a. T radhus eH prepter de- 
lii)a ne/tra . . . .Qjfi etiarn prò- 
prie filio fuo non pep:’rcit , ffd 
prò emnibut tradìdìt tllum . Nel- 
la [I. aiCoiinti cap, V. Jìjà non 
noverat peeeTitum , pre nobis pec- 
catum fecit . 

H. Gefucrifto ha prefo fopra 
di lui le pene dovute al pecca- 
to , e col (ine di liberarne gli 
uomini . Hebr.z. Jean. li. Im- 
perocché è morto per gli uomi- 
ni; e morendo perellì, fi è po- 
llo nel loro luogo è 

HI. Le pene-dovute al pecca- 
to fono fiate cambiare in quel- 
le che Gefucriflo ha volonta- 
riamente fofferte . I palli citati 
di fopra lo dimolirano 3 poiché 
la fua palTione , e morte fcrvi- 
rono di propiziazione per i pec- 
cati degli uomini , e folamente 
per la fua morte fono flati elfi 
riconciliati a Dio; Ih quo ha- 
betnut redtmtìonem per faniui- 
nem tjut , remijionem pettate- 
rum . S. Paolo agli Efefi cap. i. 

RELAZIONI Divine . Per 
termine di Relazione s’ inten- 
de il rapporto d*una cofa ad un* 
altra: com* è quella j eh’ c tra 
un fonte « ed un fiume , di cui 
il fonte è l’orìgine ; La Rela- 
zione è di due maniere 3 1’ una 
è mentale « reale Palerai ch'e- 
fifle indipendentemente da ogni 
'bperazione dell’ intelletto . Le 
Relazioni i che fono tra le per- 
fone Divine fono reali 4 I Teo- 
logi numerano quattro relazioni 
nelle Perfone Divine. I. La Pa- 
ternitìk . II. La Filiazione. IH. 
La Spirazione attiva . IV. La 
hpirazione paffiva : Sea ptrfé- 
nam , qua a Patte , & Filìe [pi- 
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ratur ; E quindi deriva il no- • 
me dello Spirito Santo, l’idea 
di cui clprime e fignifica unfof- 
fio ; poiché non vi fono , che 
quattro maniere, per le quali le 
tre Peifone Divine hanno rap- 
porto tra loro, c fono realmen- 
te difiinte; poiché non v’é ncl- 
1 ( clTenza divina Relazione di 

°"r'Èl'iGIONE . Virtù annef- 

fa alla giullizia , o che n’ è una 
dipendenza , e che prefcrivc. il 
culto dovuto a Dio . Gli atti 
della Religione fono la divozio- 
ne 1 o il defiderio fervente di 
fervire a Dio « 1 ’ adorazione 1 
il Sacrifizio, l’oblazione, il giu- 
ramento i la fjntificazionc del 
giorno del Signore , la preghie- 
ra , ed il Voto . 

La Religione riguardata come 
il culto dovuto a Dio , è un 
commercio tra Dio e l’ uomo , 
per cui Dio fi manifefla agli 
uemini i e gli qpmini glorifica- 
no Dio. Or Dio fi è maiiifefla- 
to agli uomini colle fiie opere ^ 
e coi prodigi, itldipentlcn temen- 
te dalla Rivelazione , eh’ egli 
fece alla Nazione Giudaica ; po- 
llo che v’ è un Dio , è un do- 
ver naturale , ed indifpenfablle 
all’ Uomo di glorificare il fuo 
Creatore . Egli ci ha dato cioc- 
che noi fiatno, 9 ciocché abbia- 
mo : egli può farei del bene , e 
fupplirc ai noflri bifpgni : dun- 
que noi gli dobbiamo la noflra 
ammirazione, U iiofira confi- 
denza , le nofire fuppliche , e 
le azioni di grazie . Imperoc- 
ché 1 Uomo efléndo dotato di 
quello lume naturale , che noi 
eh iamiamo Ragione , egli ède- 
flìnato a faine un buon ufo , e 
de ve a lui obbedire . Per mezzo 
di tal lume egli fa laleggcNa- 
t tira le , cioè conofee i doveri ', 
i qu-li d:Ve adempiere , e co- 
I % no- 
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iiofcf <ii far male , non adcm- 
piciuioli . E quefti fono i veri 
toiul.imcmi della Rcligion na- 
turale • 

RELIGION Cri'lTiana. Qae- 
fla è il fola vtra Rclisionc. 
Gefucrido niedefimo n’ è l’ Au- 
tore . Egli l’Ira (labilità colla 
pi cilicaiione del Vangelo , che 
predicarono i fuoi Apposoli per 
fuo comando in tutte le Naiio- 
tri per lo (labil imento della 
Cbitfa, a cui diede S. Pietro per 
Gapo , coi miracoli , col co\m- 
pimento delle Profeiie , colla 
ted iinoni aiì7 a d’una nifinità di 
]Martiii 5 in una parola i con 
tiitic le piove capaci di alficii- 
rarle un carattere di divinità , 
di verità, di autenticità , c di 
refiltcìe a tutti gli slorzi degli 
uomini , e de’Demonj. 

J, Fondamenti dc|la Rcliginnc 
CrilUana (mio l’eliftcnza di Dio, 

1.1 fua Creazione del Mondo irei 
tempo , e colle circoftani.c no- 
tate nei facri libri , l.i verità 
dei quali già fi è piovata , la 
cieazicue' dell’ uomo , l’ immor- 
talità dell’ anima , il peccato 
Originale , la piotneira rl’un Li- 
beratole annunziato ad un popo* 
lo fcelto da Dio , per e(icic il 
depofiiario della vera R‘ ligione, 

1.1 verità ctll.i Rivelazione fat- 
ta a queda Na'zinnc (ondata full’ 
autenticità delle Sante Scrittu- 
re, i mirafoli di Mose , le Pro- 
fezie , la venuta del Media 
comparfo con tutti i caratteri ,' 
efprcflTi nelle Piofezic , la Ina 
divinità > la fua predicazione , 
la lua morte, la fua Rilutrc- 
zione , il compimento delle fiie 
promeiic , lo Uabilimento del- 
la (uà Chiefa 

In una parola , la Religione 
Cridiana è tanto dimodrata , 
che non v’ è cola più certa - Le 
fue prov» in evii cna 


quelle delle Matematiche . L» 
dottrina della C_hicfa e flats 
comunicata da Gclucrido a- 
«li Appodoli , e da quelli ai 
loro fuceelfori , e Dilcepoli , au- 
tenticata col loro (angue , info- 
gnata con una tradizione non in- 
terrotta , ricevuta con docilità , 
difefa per tre fecoli d.i’ piu grand’ 
uonrini , vitcoriola dell’errore, 
c degli alfalti femprc nuovi del- 
lo Scifma , c della Ercfta , U 
fua Morale ditela , c poda ni 
pratica da Gtluci ilio iiiio a no- 
llti giorni da uomini d un emi- 
nente (apetc • Gosl la Rcligion 
Cridiana è divina nella lua au- 
torità , nella fua durata, nel- 
la fua perpetuità, nella fua mo- 
lale, nella (oa condotta , nei 
fuoi cd'et ti . Tutto ciò fi dimo- 
dri dirt'ufameiitc da tutte le 
Opere , che fono date fatte per 
la ditela della fua verità . Si 
legga Akhaiii* della verità del- 
la Rcligion Cridiana . Grozio 
Je vtr* ìijlivont . Moulignor 
Ltguori nel libro ultimamente 
dato alle (lampe iude veliti 
della Fede, eh’ è un compendio 
di quanto han detto tanti va- 
lenti uomini (u tale argomen- 
to . 1 Principi della Fede , ed 

RELIGIOSI fono quelli, che 
fono legati Con Voto lolennc a 
menar vita monadica , lecondo 
la Regola del tale, o tale Or- 
dine . Lo dato Rdigiolo con- 
fide edenzialmemel nella prati- 
ca dei tie Voti, di Poveita, di 
Caflità, e d’ubbidienza . La 
Regola particolare di cialcun 
Ordine dev’edere appiovata dal- 
la Chiela . Si dillinguono virat- 
ilo Regole principali ; quella di 
San Balilio, di San Benedetto, 
di S. Agodino , c di SauFran- 
cclco ; e lòtto ciafeuna di que- 
de Regole vi fono diveife Ipc- 
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d’ Ordini R^liginfi . Ma vi 
fona ancora moire Connre^a^io- 
ni particolari, che non apparten- 
gono punto alla ftiddcue quat- 
tro Regole . 

Il Concilio di Tienro vuole, 
che la pietà regni nei Monafte- 
t); che i Voti freno efattarnen- 
te olTervaci , coiiie pur le Re- 
gole ; di modo che i Roligiulì 
c le 'Religiofc fi portirfri d’ una 
maniera conforme alla fantità 
del loro dato . Non farà per- 
ni e (Tir , dice il Concilio fui Vo- 
to della Prrvertà , ad alcun Re- 
golare dell’uno , c dell’ altro 
fefT» di tenere , o polfedete in 
5ir<>prietà alcun bene- mobile , o 
{labile , di qualunque natura e- 
gli fra, e di qualunque mudo Ila 
{taro acquidato; ma quelli beni 
faranno (ubito nielli nel potere 
del Superiore ,ed incorporati al 
Monadero. I Superiori però per- 
liictteranno ai Particolari 1 ’ uf* 
dei mobili , di modo che tutto 
rifpunda allo dato di povertà , 
eh’ elu hanno profeflata , che 
non vi fra nulla di fupetHuo , 
Mia die nulla eaiandiu fi nieghi 
loro di necedario . Nondimeno 
il medcfim» Concilio accorda la, 
fermidìone di ptlTcdete in av- 
venire dei beni in fondi a tutti 
i Monaderj d’ uomini , e di 
Donne , ma n’ eccettua i Cap- 
puccini, e quei che fi chiamano 
Minori della OlTèrvanza . 

RELIQUIE dei Santi . Il 

culto , o la venerazione delle 
Reliquie c Tempre dato prati- 
cato ùnanimamente nella Ghie- 
fa . Tutti i Padri V hanno ri- 
guardato come antichtdìmo ; edì 
nc hanno parlato come d’ upa 
pratica , ch’era loro derivata 
dalla Tradizione . Si _Iegge ne- 
gli Atti del Martire S. Igna- 
xio , che la Chiefa onora come 
uno dei fuoi antichi Martiri , 
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che i Fedeli rìceveteert) le lue 
Reliquie con un religiofo rifpet- 
ro . La dtvozlone verlo quelle 
di San Cìpri ino è confermata 
dalla vita di quello Santo , fcrit- 
ta da Poux'o Tuo Diacono . Si 
legge la itiedefima cola al ri- 
guardo di iati Policarpo,. Si Icg. 
ga Eufebio irci iv. Liliro della 
lira doria al riguardo dei corpi 
di San Gei vado , e Piotalio . 
Si legga S. Ambrogio , e Sant’ 
Ago 11 ino . Queda venerazione 
è si cudantc , che il Conoiiio 
di Trento neWi SfJ", XX*'. con- 
danna come Empj coloro , che 
riculaiiu di onorale le Reliquie 
de Santi : vtv» mernbrm 

fuerum Cbrtjii , (if Tem^lum Spi- 
ritti f Sartia . 

■" RhLlQUIE tra Cridi.ini 
lignificano le uffa , gli abiti , 
o qualche altra parte d’un cor- 
po Santo . In ogni tempo (i fo- 
no con culto particolaie vene- 
rate le Sante Reliquie , qnan- 
tiinque alcuni Eretici , o piut- 
todo Atei , abbiano fatto i lo- 
ro sforzi , e noti abbiano nulla 
TifpaiiTiiato per toglier loro l’o- 
nor dovuto : ma ben lungi di 
fradornaie i veri fedeli culle lo- 
ro calunnie, ed empietà , d’im- 
plorare per la interceirton dei 
Santi il fuccorfodi Dio , al con- 
trario gli hanno animati a rad- 
doppiar le loro preghiere predo 
le loro tombe , e dei quali cfll 
ha mio fperimenrata la virtù in 
tutte le neccdìcà loro le più 
prelTintì . Sarebbe impodìbilc di 
raccontare le maraviglie , che 
quelle Sante Reliquie operaro- 
no j tuttavia per non lafciare al- 
cun dubbio agli Empi, ne pro- 
durremo alcune tirate dall’ An- 
tico , c Nuovo Tedamento , e 
per ferrar loro la bocca , e coti- 
vincerli d’ una incontiadabiU 
vciità . 

I 3 Nel 
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Nel IV. Libro dei Re cap.H. 
14 . Il legge, che il Profeta tli- 
Jeo avendo pofto il Mantello di 
Elia luo Maeftro fopra l’acqua, 
fi divife per dargli uri libero 
paffjggio t £1 ptijiìo ^//^ , ^upd 
CtcidtrMt ti • • • a- 

quas , a'tvii<c fuMt hut atque 
illut , é; tramih Eiiffuf . 

Si legge nel medclimo Libro 
capo arti. II. Che alcuae per- 
fone fotterrando un corpo mor- 
to , ed avendo veduti i ladri, 
che venivano da loro , gìctaro- 
fto il cadavere nella tomba di 
Élifco, il quale cadavere tornò 
in vita , e camminò immedia- 
tamente per la virtù delle offa 
del S. Profeta Elileo, eh egli 
avea toccato : . dLuod cum Uit^, 
eia BÌ^0ÌA rtvìxìt , CT //- 
tit juptr pedei fiiaf. 

Palliamo al Nuovo leltamen- 
to. Olia Donna afflitta da un 
flufTo di fangue per io Ipaiio di 
anni il. , aven.lo toccato 1 or- 
lo della velie del Signore , nc 
ftr intieramente guarita : Et ecce 
C Mtìttk, ) 

««rV fiuxum janiuinii p*tieia~ 
tmr , aaeit ntre , tpnttfm- 
briam vt/mmit ejus &f. 

Il medeltmo baivadoie faceri- 
dofi conofcerc, per dovunque pai- 
fava , colle lue prediche, e mi- 
racoli , tutti quei del contorno, 
che avevano qualche incomodo , 
venivano a trovarlo j pregando- 
lo di permettere loro di toccar 
Torlo della fua vette , c quei , 
eh’ erano di ciò onorati , refta- 
vano fini ; Et roiaiant tum 
( Mattb. XV' ) ut fmhrtam Ve~ 
Jtitntntì ejus tanierent ; p guì- 
tumqtt* tttiitrunt , Jaivi fatìi 
fuHt . 

Non folameiue T Onnipoten- 
»a divina rifplendeva nelle pa- 
role, e nelle Opere di S. Paolo, 
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che convertiva i Giudei , ed I 
Gentili , che alcoltavaoo le fua 
prediche , ma rifplendevano an- 
cora nelle lue vetti , le quali a- 
veao la virtù di guarire ogni 
fpeiie d’ infeimit'a, lopra i quali 
egli le imponeva : f'irtutejque 
( diìer. cap. XIX. IO. ) non 
punslibtt fatiebat Deut per tna~ 
num Paul! , ita ut etìam Japef 
laniuides dtferentur a torpere 
ejut fudaria , jernicia^ia , ^ 
recedebant ab eh iafiiuarei , 
jpiritut etequae» eirrd/ebaniur 
. U l’rincipe negli Appollolt il 
avea acquiftara una riputaiione 
si grande di fantità in tutti i 
luoghi d’ onde egli era palpito , 
che le gli offerivano tutti gl^ 
infermi, e l’ombra fua fola gli 
liberava dai loro mali i e di più 
difcacciava gli fpiriri immondi 
dai corpi , eh’ etti pottedevano ; 
Ita ut in plateat ejicerent { Aliar, 
cap. V. 15. ) ìnfirenot , p pene» 
bant in leliuHs irabattt , uf 
veniente Petre jalsem umbra il» 
Jiuf ebumbraret quemeumque il» 
lerum , liberarentw ab in»' 
frmitatìbuf fuit . Cencurrebat 
autem tnuhitude civitatum vi» 
einarum JerulaJem aferentet ^ M» 
ir et , éf vexatet a jpiritibut tm» 
mundh , qui curabantur emner . 
Cioccliè la vedere ad eviucnL* 
il potere che hanno i Santi ap- 
po Dio , quando s’ invocano : poi- 
chi le cole ftefle , che a loro 
fervirono , hanno una virtù si 
ammirabile.* 

Nè vaie ciocché, oppongono i 
Novatori contro la vcntraiione 
delle Sante Reliquie . La 
razione develi à riguardo delle 
virtù foprannaturali, che rilpletj- 
dono nei foggetti , per le quali 
fono i Sauri venerati, e fon de- 
ni di venerazione. Onde * ‘j'" 
funzione della gccellcnza delle 
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virtù fidininguono i culti. Id- 
dio che ha tutto d.i fe , ed è il 
nofiro primo principio , cd ul- 
timo fine , ha il primo culto , 
che dicefi di latria - Quella ec- 
ccllcnia , che nafce dalli doni 
ibprannaturali , altra è comune 
a tutti . i Santi per la grazia 
fanrificante , «d altra è propria 
della SantifTìma Vergine , attefa 
la dignità di Madie diOio, per 
cui fupera nella Eccellenza tutte 
l’altre creature , d’onde nafce il 
culto d*iperdulia . Or nelle of- 
fa , e ceneri dei morti non v’è 
alcuna eccellenza Dunque non 
devefi loro verun onore . 

Ma chi -non vede quanto fia 
il loro inganno nel ragionar co- 
sì ? Nelle ofll'a , ed altre Reli- 
quie , quantunque non flavi i’ 
eccellenza alfaluta , v h però 
la relativa . Noi non veneria- 
mo le olTa o le vedi alToluta- 
mente per fe deife , ma per i 
Santi , ai quali in qualche mo- 
do fervitono . Quindi fe ne de- 
duce , in qual modo debbano 
vcncrarfi le Reliquie . Prima- 
mente le Reliquie debbono più 
o meno veneratfi fecondo la mag- 
giore o minore eccellenza della 
perfona che riguardano. Per e- 
fempio più deveonorarfi la Cro- 
ce , che fu 1’ idromento della 
padione del Signore , che quel- 
la dove fu condannato S. Pie- 
tre . Per fecondo il culto delle 
Tcliquie è minore del culto dei 
Santi , eh’ edè riguaidavànu : 
poiché l* eccellenza relativa che 
conviene alle Reliquie lunga- 
mente didei ifee dall’ cccellanza 
adbluta , che rifplende nei San- 
ti > come coda dall’efempìo dei 
minidri dei)Re, i quali nou con- 
tenendo in le tutta' recccHen- 
za , e maedà fuvranat non fono 
onorati a fomiglianza di edò. 
Onde fi couebiude contro di al- 
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culli Teologi , che non «leboa 
venerarfi col culto fupremo e af- ' 
foluto la Croce fia vera onpur 
dipinta . Ludovico Kahert Tom. 

11 . dilla Teoloi.Dci^m e Morali 
nell Apfendiee intorno al culto 
dei Santi cap. iv 

KhMISSlONE dei Peccati , 
il decimo articolo del Simbolo, 
per cui fi deve ciedere , che la 
Chieia ha il potere di rimette- 
re i peccati , in vigor di. quel- 
lo, che ricevettero gli Appudo- 
li da Gelucrido, e ch’egli me- 
defimu avea come D.o ; poiché 
fi legge in S. Matteo cap. IX. 

Ut autem fnatis , fata Filiat 
tieminif habtt pote/tatem in ter- 
ra dimittendi pectata j tane alt 
Paralìtico, l'arte . hd in S. Lu- 
ca nel c. XKlV.Oporteiat ebri- 
fiurn fati , & rejiirtere a rnortaif 
tenia die , & pradicari in no- 
mine ejui pjtnitentiam , ÉT re- 
migionem feccatorum in omnef 
Gemei . 

ILr-La Remidjon dei peccati 
é il fondamento della noftra ri- 
conciliazione con Dio ; quefl’è 
il frutto dei Miderj di Gefu- 
crido, ch*è divenuto la cagione 
della làlut’ eterna 3 ed il lega- 
me, che ci attacca alia Chiefa ; 
poiché Gefucrido ha voluto , 
che per attaccar maggiormente i 
Fedeli alla, Chiefa , fi dalle la 
reniidìon dei peccati nella Chie- 
fa coll’ applicazione di alcuni 
fegni facti, che chiamanfi Sa- 
cramenti j come fono quei del 
Battelimo, della Penitenza , c 
delia Eftrema Unzione , ma con 
certe diflercnze. Si legga Pra- 
ticolo di ciafeuno di quelli Sa- 
cramenti . ■ i • 

Per quella remilTione fi deve 
intendere la giultificazionc deli’ 
anima per la Grazia S.intificau- 
te, e l’iiifufione delle virtù , 
ch’è quella che chianiafi giudi. 

1 4 • Zia 
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7 .ij ciiftÌTiis . NortJir.ìcno feS- 
bcne II fi.in ricfvuti quefli Sa- 
cramenti, i Palili, cii i Dotto- 
ri fondati Tulle .Sante Scritture 
dicono, che dcv’eflcr J’ uomo 
frmpre in una fpezic di timore 
per i peccati, dei quali fc n’ è 
licpvnra l i remiirionc : T)r prt~ 
fh'r.ra penate, dice 1’ Ecclelìa- 
fteMifl c. V., ne/ì iffr fine tnetu . 
S- i'aolo dice cella I. ai t orin- 
ti cap. TV. Nihìl entra m'tbi 
conìàt's jnm, fe d aon ta heeju- 
fiififutus Jnm. impciocchè ninno 
può pen icttamrnte conofeere i 
funi difetti: E li Icg^e nei Pro- 
verbi *1 cap. XIV. che v’è una 
vìa, la quale (embra dritta all’ 
uomo, e che talvolta non lafcia 
di coi'tlutlo alla morte . Ma 
querto timore non deve gittarci 
rel!:i dirpernione ; egli c’impe- 
gna piuttolìo a Habilir la nolTra 
v°ca7Ìone colla pratica delle 
buone opere : Mac ertim facien- 
ter ( 7. Pet. i. ) non pecesbitìt 
alhìtianelo . 

1 ? EVIDENZA è l’obbligaiio- 

ne, in cui (ono i Bcucficiati di 
rifedere nel luogo del loro bene- 
fizio, per poterlo fervire. Ogni 
benefizio che ha cura d’anime, 
come i VcTcovi , ed i Curati , 
richieggono refidenza , ed ella è 
rigidamente ordinata dai Cano- 
ni, dall.i maggior parte dei Con- 
cilia c fegnatamente dal Conci- 
lio di Trento, in cui il maggior 
numero dei Padri fi fondano fu 
quefia ragione , che i doveri d 
un Vefeovo eltendo comandati 
dal dritto divino , è necelTatio 
dir lo fleflb della Relìden^a , 
fen% la quale non può difeari- 
c.nTene, c Rimano, che la Rc- 
fidenza fia di dritto divino. Di 
più , febbene queRa quìflione fof- 
l'e riguardata come iiiducente 
qualfhe pregiudizio all’ autorità 
del P.ipa , e dei Cardinali , tuc- 


" R E 

Kivia il Papa Pio IV. dìRe^ in 
un Conciftoro, che i Vefeovi gli 
lembravano ben fondati a fofle- 
neie, che la Relidenza era di 
dritto divino , e che in ognica- 
fo (lovea effer ella inviolabil- 
mente offe, l'ara . Memoria del 
Cernii, di Trente pai. 1S5. On- 
de febbene il Concilio non abbia 
efpreflamcnte decifa queRa qui- 
Rionej ha fatto conofeere però 
apertamente ciocch’egli- ne pen- 
fava . 

„ Quei che fono incaricati del 
,, governo delle anime , dice il 
„ medefimo Concilio, cirend’ob- 
„ bligati per dritto divino di 
„ conofeerc il loro gregge , di 
„ offerir per loro il Sacrifizio , 

,, di pafcetio colla predicazione 
„ della parola di Dio, coll’am- 
,, minìRrazione dei Saci amenti • 

„ c coH’efempio , rh’ efii devo- 
„ no dar loro di ogni forra di 
„ buone opeie, come ancora di 
,, prendere una cura paterna dei 
„ Poveri, e delle altre perfone 
,, degne di compa Rione , e di 
,, applicarli a tutte le altre fun- 
,, zioni paRorali , efli non pof- 
„ fono difcaricatfi di tutti que- 
,, Ri dovei i, fe invece di pre. 

,, federe perfonalmente , e di ve- 
„ gli tre fui loro gregge , cRi l* 

„ abbandonano come fe folfero 
,, puri mercenari. L’obbligo dei 
,, Vefeovi è di pafeere il greg- 
„ ge confidato alla loro cura . I 
,, PaRori devono cRèr Tempre 
,, colle loro pecoiclle . Or que- 
,, Ro dovere diviene impoRibile 
„ a praticarfi, qualora i PaRori 
,, non rileggono . “ E perciò il * 
Concilio ajlìcnra , ch’effi com- 
mettono un peccato mortale , e 
fono obbligiti a rcRituirci frut- 
ti dei loto benefizi , a propor- 
zione del tempo, dtllaj loro al- 
fenza . In rapporto agli altri be- 
nefizi il Concilio vuole , che 

l Ve- 
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I V'cfcovi li potfiino citare , « 
coftiingerc a rifederc colla cen- 
fura Etclefiaftica , ^col ftqucdro 
dei frutti mcdernni, fino a pri- 
varli dei loro benefiij , nel rafo 
eh? fiano roiitumaei . Concilio 
TriJtmino nella itej', XXllI./ir 
Ji‘for>nat. cap. i. 

jVl i fecondo il iTiedefimo Con- 
cilio vi pofTono efiere delle Ic- 
}>ictinie cagioni di non rìfiedere 
nel luogo del benefizio , come 
quelle della carità crifl lana , del- 
le urgenti neccflith , dell’iiWii- 
dtenza dovuta ai Superiori , del- 
la utilità evidente della Chiel'a, 
o della Repubblica , ciocché dev’ 
•eirer cono/ciuto , ed appiovato 
dii Supeiiori Ecrieliaflici . 

fi Concilio dichiara eziandio, 
che non ila peinieflì» agli Eccle- 
liaflici, i quali pofTei!ono|dignità 
«ielle Catttdiali , o Collegiate , 
nè alli Canonici di eflereaflèn- 
ti più'di tre meri per ogni an- 
no, non •dante qualfivoglia co- 
ll unianza contraria . Condì. TriJ. 
Sejf. XXIK cap. t, 

RESIGNAZIONE in mate- 
ria di benefizio, è la dimifToiie, 
che fi la d'un benefizio. Quelle 
che fi fanno femplici , e pure 
tra Ile inani dei Collatori , fi 
eh iatnano propriamente Hemif- 
fipne. Quelle che fono chiama- 
te Rcligiiazioni in favore , fono 
cuiulizionate , poiché non fi fan- 
no che nel cafo che un tale ne 
fia provveduto i ma non pofTono 
eflc faifi , che traile mani del 
Papa , il quale folo può anmiet- 
tei le, avendo folo il potere di 
difpcnfare da ciò , che potrebbe 
effervi di vizio in queliej forti 
di Rcfig (laiioiìi . 

R hiTITCZIONE è uo arto 

di giudizia, per cui noi rendia- 
ino ad altrui il bene , che noi 
gli alrbiamo tolto, o per cui noi 
tìpariaino il danno, che gli ab- 
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bfamo fatto. Si diinodra T. dal- 
la Scritnna. Nel c<p. XXXI I f. 
di EznhicIcT Sr dixero impio , 
morte mori'rìt , & piirtus rejìi- 
tuerit ille imptuf , rnpinamque 
reildiderit , vita vivet , IS non 
morieiur . Nel capo XXII. di S. 
JVlatieu; Jljddite eri» guet funt 
Ceefarit Cajari . San Paolo ai 
R umani CAp. Nemini quid- 

quam debeatit , nifi ut invicem 
diliiatis . Dai Padri : ciocché 
dice S. Agodino è molto preci- 
fo , poiché pretcnd’ egli , che la 
Penitenza fia inutile a quei , 
che fanno ufo dei beni ingiuda- 
mente acquidati: Così nella E- 
pidula 54 . Si enim res aliena., 
propier quam peccatum eft , cunt 
reddi pofit , non redditur , non 
aiitur pxnitentia , fed finiitur . 
Che fe poi fi a nell’ impotenza 
reale di rcdituire , biftrgna al- 
meno averne una lineerà volon- 
tà , pedo che fi.i inedb nella po- 
tenza di farla . 

II. Tutti quei, che hanno co- 
operato al danno fatto, o diret- 
tamente, o indirettamente, fo- 
no obbligati dì ripararlo, della 
defTr 'maniera che hanno coope- 
rato al ladroneccio. 

ili. Qiici , che fono dati ufu- 
rarj di buona fede, fono obbli- 
gati di redituire gl’intereflì ufu- 
r.irj, che percepirono ( ma non 
quelli che fi fono confumati col- 
la buona ferie ) , s’ eflì ne fono 
diventati piti ricchi, altrimenti 
non fono tenuti . I a buona fede 
è un titolo dipoflcdere, feguen- 
do il dritto delle Genti, fecon- 
do il quale unoè dìlcarìcaio dal- 
la redituzione delle cofe confu- 
mate , ma è obbligato di rcfli- 
tuir le cofe , che fi trovano in 
fpede . 

IV. L’ obbligazione di redi- 
tulre non è lolamente attaccala 
alla perlona di colui, che baca- 

gio- 


Digitized by Google 



I3t . R E 

iiionato il danno ; ma pafTa ai 
iuoi Eredi, e Donatari,' poiché 
in qualunque mano pafTì Paltrni 
bene, appartiene ài fuo vero pa> 
«Irone. Si prova dal Dritto C a- 
nonico Extra da ujur. cap. Tua 
ftpr . Etiiì ad repitutndas u\uras 
ta funt dtjiridììone ccitndi , qua 
farffttffju/ , fi vivermi , coieren- 
tur : idipfutn etiam cantra hart- 
dtt extramos treàitnut exerceu- 
dum ; Qciefla è la decìlHine di 
AlenandiollI* Secondo dal Drit- 
to Civile f. de rei. Jur.^ il qua- 
le decide , che coloro , i quali 
ricevono la roba d'una pedona, 
fono tenuti difoddi$laie ai dan- 
ni , che quefla perfona ha cagio- 
nati ; Ex qua perfona quii lu- 
trum eapit , ejui jaSìum prafta- 
re dehet . 

V. Quando la cofa ufurpata , 

o rubata è in fpccic , è tenuto 
di renderla tale , ma fe non è 
più in fpecie, come fon<> leufu' 
tc , bada di ledituirne il prez- 
zo, ed ancora i frutti , che ne 
fono derivati , fe la cofa ne po- 
teva produrre- ■ -aj; - 

VI. Una perfona , la quale 
poHedendo la roba d’ un altro 
nella buona fede , l’ha confu. 
niata , o perduta , durante il 
tempo della fua buona fede, non 
é obbligata di rtdituirla. Que. 
Ho è il lentimento dei Teolo- 
gi, fondati iulla decifirme del 
Dritto Civile.^, de petit, ha- 
red. L. utrum autem . E’ vero, 
che la Legge aggiugne , che bi- 
fogna folamente efaminare , fe 
«e fia diventato più ricco nel 
poffeifo, che ha avoto di si fat- 
ta roba . 

VII. Se il polfelToie di buona 
fede ha venduto più del giudo 
prezzo una cola, che fodè data 
rubata , egli è tenuto , allorché 
viene a conofeere , che queda 
cofa non gli appartenerà , di ren- 
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dere il foprappiù de! fuo giudo 
prezzo al Proprietario. 

VHI. I Beneficiati , che dif- 
fipano le rendite dei loro bene- 
fizi, (bno tenuti alla medefimz 
redituzione , ed al mé'defimo dan- 
no, che coloro , i quali hanno 
didlpato un bene , che loro non 
apparteneva, poiché i Beneficia- 
ti non fono che i Depolitarj 
delle rendite dei loro benefizi ; 
Imperocché i SS. Padri gli chia- 
mano Aiiimiriidratori , ed Eco- 
nomi , ed i Concili proibifeono 
loro di fervirfene come di cofe , 
non che loro appartengono , ma 
che- (ono date loro confidate ( fi 
legga il Concilio di Parigi dell* 
anno 8zo. ) dopo tuttavolra di 
aver preio ciocché é necelTario 
per loro mantenimento ontfio . 
Elfi polTono fimilmentc aiutar 
con tali beni i loro Parenti, cd 
Amici bilbgnofi ; ma quedo de- 
ve edere un puro Ibvvenimenro : 
poiché loto é vietato dilato al- 
cun tifparmio, nè di arricchire 
i loio Parenti , ed amici dei be- 
ni delia Chiefa r Ke ex redditi-, 
bus Eccle.fi 41 confaniuineos , fa- 
miiìarefque futi aviere fiudeant. 
Cane. Trident. Seff. XXV. de 
\ef ormai. 

IX. Un Debitore può differi- 
re per un tempo la redìtuzitne, 
quando non può farla, fenZacbe 
gli avvenga un graviffimo dan- 
no j fe tuttavia il Creditoie dal- 
la lua parte non fofite verun dan- 
no per la dilazione di tal redi- 
tuzione , u che tal danno fia di 
picciola confegurnza , altrimente 
il debitore larcbbe tenuto a far 
la redituzione; E quindi ne fie- 
guc, chu niuno fia dilpcnfatodi 
rcdltuire, quando ancora per re- 
dituire fi riducelfe in grave ne- 
eclFtà tanto per fe , quanto per 
la fua famiglia, o che decadelfe 
dal fuo dato , o che fi efponcITe 
a pet- 
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9 p?rdere il fuo credito , c la 
fua riputazione : fe coloro , ai 
quali fi deve refiituire , frano 
«fpolfi a qualcuno di quell’ in- 
convenienti , bifogna rcliiuiiie 
ciocché loro è dovuto . 

X- Oliando non fj conofeono , 
o non u poliono ritrovar colo- 
ro, ai quali dev’eilèr fatta la 
reflituzione , fieno i Proprietarj 
della roba j ° • loto eredi , per 
cjualunque diligenza che a tal’ 
effetto (iefi fatta, li devedillri- 
buire ai poveri quel tanto che 
fi è tenuto a reftituire , o im- 
piegarlo in opere di pietli . Que- 
lla à la decifione dei Canoni > 
fe la roba lìa coniiderabile , non 
deve dilporfene fe non col per- 
meffo del Velcovo. 

XI. Non li può compenfarcla 
mancanza della rellicoiione col- 
la limofinà ai poveri , o con 
qualche offerta allaChieia. Im- 
perocché la rellituzione è un 
atto di giùllizia' commutativa, 
che ordina di rendere aciafeuno 
ciocché fli appartiene . Quefto 
è il fentimento dei Padri , e dei 
Teologi . Non bifogna credere , 
dice S. Gregorio , che fia una 
limofina il diftribuire ai poveri 
ciocché fi è acquillato con mez- 
zi illeciti: Non efl putanda Eh- 
■tmofynat fi povptrilmt tdijpenja- 
tur , quad fK illirìtìi r*km acci' 
fìetur A 9. t«p. 1 . Non tfi fu- 
landa. Il Concilio di Paiìgi de- 
cide ia medefima cola , 

Xlf. Colui, ch’eflèndo obbli- 
gato di rellituire una iommadi 
danaro , l’aveffe inviata a co- 
lui, a cui fi appartiene, per una 
perfona , che T avelfe ritenuta , 
o perduta, o a cui fi toffe rub- 
ba ta , non farebbe meno obbli- 
gato di refiituire quella fomma 
ai proprietario i e fatebbe anco- 
ra obbligato, fe fi agilTe d’ana 
<ofai tbe non folTc danaio , e 
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«he foITè perita nelle mani della 
perfona incaricata di rellituire. 

RbòTRIZIONE nieinale . 

E* una maniera di parlare , in 
cui dicefi , di elferfi fatta una 
cofa , e nel medeiimu tempo di- 
ce a fcllellò internamente il ve- 
ro fenfo in cui fi è fatta, o nel 
quale s’intendono le partale , che 
fi proferifeono •. cioè, che il di- 
feorfo >fia vero in apparenza , e 
falfo in fullanza . Coai fe io vo- 
glio far’ intendere , che io non 
no veduto quell’ oggi un tal’uo- 
mo ; io dico ,1 io non ho veduto 
quell’ uomo oggigiorno , c vi 
fott’ intendo nel medefimo tem- 
po, nel Palazzo per efempio , 
dove realmente non l’ avelli ve- 
duto. Ma come per quelle forti 
di tellrizioni mentali fi fa in- 
tendere a qualcuno una cofa con- 
traria al fuo penfiero , ed alla 
verità , fi commette una vera 
menzogna , e farebbe una teme- 
lità mortale il'dire, che fimili 
tellrizioni impedifeano, che non 
fi trafgredifee il comandamento 
di Dio fu quella materia . Vtut 
aion irridftur , dice la Scrictu- 
ra . ì 

S. Agollino dice efpreiramen- 
«e nel Iti. dt Mtndac. rap, {• 
che colui mentifee , il quale fa 
conofceie per le fue parole , • 
per alcuni fegni , o in altra , 
qualunque fiali , maniera di fpic- 
gare ana cofa differente da quel- 
la, che ha nel fuo penfiero . On- 
de non può dubitarfi, che colo, 
ro , i quali fanno ufo delle re- 
lliizioni mentali , degli Equi- 
voci , mentifeono lealmente , 
poiché fanno conolccre per i loro 
equivoci una cofa differente da 
qiirlla, eh’ elfi hanno nella men- 
te , La maniera, colla quale elfi 
mentifeono è per verità la più 
fattile; ma rinchiude ancor più 
di doppiezza di cuore- Imperoc- 
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che iì perverte In qualche vnodo 
l’ortiiiir «itile cofe , patelle li 
ferve delle parole naturalmeure 
ricniuatc ad elpiimcrc i uoitri 
• cri ptniieri , per piodurrc uu 
efTctco totalmente diircrenrc nel- 
lo fpirito di colui , a cui fi par» 
la, cioct!«è difìriiggc II legame 
dcUa focic’à civile, ch’è la buu> 
na tede . Quello è il fentimen- 
lo di S 'fommafo Steunda St- 
aindtt qu. rio- nnt. 3. 

[RIPARAZIONE delle in- 
giurie . Egli è per pennelTo di- 
fendeie nel foro , e per le vie 
delle leggi la riparacion delle in- 
pi;'ile, o torto ricevuto; quan- 
tunque fecondo i Teologi , fa ■ 
fcbbe della perfeaioue Evange- 
lica di non farlo; ma perchè tal 
difefa li faccia fenza colpa , fi 
dave I. non elTcrci porrato dal 
dcliderio di vendicarli , e che il 
fine , che fi propone fi» un be- 
ne, che non fi può procurare fe 
non per tal via. H. Per impe- 
dire, che colui che fa 1’ ingiu- 
ria non ne commetta delle li- 
mili al riguardo delle altre per- 
'fone , che non hanno alcuno ap- 
poggio 3 ciocché ha per fine la 
pubblica tranquillità , mante- 
nere , c conlervar la giullizla . 
Quello è il fentimento di Jan 
Tommafo l. 2. qa. loX. art. i. 
in. Eflere nella (incera difpo- 
fizione di tutto perdere piutto- 
fìo, che «li pcidere la carità . 

RIPROVAZIONE . Queaa 

voce Viene «la riprovare , o ri- 
gettare. r Teologi dillinguono 
due forti di riprovazione , I* 
j^ntìfiva , e la negativa . A par- 
V- Jar èfactamente , non v’è ripro- 
vaTtonc politiva ; poiché Iddio 
liiiino riprova pofitivamente . Si 
«dlmòllta «falla Jcrittuia . F.zc- 
chielln nel capo xxxiii. II. f'/- 
V# , dd/t pom/nur : noi» 
hnfii , Jod ut tonvtrta- 
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ttf 'hnftu! n ,1/ra fua mala ^ 6f 
vivai . S. Pietro nella 2. cap. 5, 
Dorninur patienter aiit prtpttr 
vos , nolent aliquos perire , i ed 
omnes ad p'tnileniiam revtrtì , 
San Paolo nella I. a Timoteo 
cap. 2. Unni msdiator T>ei , & 
hóminutrt , homo Chrij.us jefar , 
qr/i drdit red'-tnptionrtn jenifti- 
tfrun prò omnihu! . Onde cllcn- 
du il SaUacor di tutti gli uo- 
mini , coloro che pci iicono , pe- 
rifeono a ragion dei loro pecca- 
ti . E fulla pieviiionc , che Iri- 
dio fa di tai peccati , è fonda- 
to il Decreto della Riprovjzion 
negati va’. 

Iddio è buono, e glnflo, dice 
Sant’ Agollino nel Ub. t.contr. 
]ul, cap, 7. ed intanto è buono, 
peichc puòfalvare quei cheivuo- 
le fenta che Io meritino ; nia 
egli non può dannare alcuno, 
le non lo merita per i fuoi 
peccati ; poich’ egli è giullo ; 
Pote/f aliqu»t fine bonis mobilie 
liberare , quia bonuf efi ; nom 
poteft quernquam fne mali; me„ 
ritif damnare , quia, iufius efi . 
I Padri del Concilio di Valen- 
za , celebrato nel S55. nel Ca- 
none HI. infegnano la inetlelì- 
ma domina : Faietnur . . • i» 
damnntione p.'riiurarum rneritum 
rnalum pr recedere jujlutn judicium. 

Altri Teologi Ipiegatao d’ un* 
altra maniera il Decreto della 
Riprovazion* . Secondo cflì. Id- 
dìo avendo preveduto , che ryt- 
ta la pollcrità di Adamo fareb- 
be iiifcrtata dal peccato origina- 
le , che la tenric «legna dell’ og- 
getto della fua colici a , forma 
due Decreti , l’uno di falvarc 
da (Quella maiTa corrotta un cer- 
to numero d* uomini , per far 
rifplenderc in elTi la Ina niife- 
lìcordia , e lor dellìna i mez- 
zi , per i quali potranno perve- 
nire alla gloria , a cui vuole 
<gti , 
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egli , che giungano : l’altro di ciocche farebbe una befleiTmiia. 
far comparire la Tua giuliizia Ifi'dio non vuol punto 1’ iniqui- 
col non daie le medelinic grazie tà : Non Dsur vokn,' iniquìtn- 
alli Reprobi ; e fu la previlìu- ■ um { ffaim. y, ) tu et . hgli 


ne eh’ egli fa dei loro peccati , 
quantunque freno (lati foccorli 
con molte grazie generali , ma 
non già Ipeciali , iorma il De- 
creio di punirli , fecondo che 
meritano . Edì fondano il loro 
fentim'fcnto fu ciò , che Iddio non 
deve nulla nè agli uni , nè agli 
altri ; fu ciò , che la gloria c- 
tcrna è una grazia , che Gefu- 
criflo ha meritato ai Inni Elet- 
ti ; Gratta Dei ( San l’aolo ai 
Romani cap. vi. ) vita aterna 
in Chrijto Jrfrt. Su ciò, che San 
Paolo adicutj , eh’ Elaù è (lato 
l iprovato priora di aver egli fat- 
to alcuit male ; lu ciò che Iddio 
per una grazia totalmente gra- 
tuita tira dalla malfa dannata 
un certo numero d’uomini, per 
farne va(ì di mifericordia ; fu 
ciò, che per quello foto verfo lì 
può folamente (piegare la ragio- 
ne della dannazione dei Fan- 
ciulli morti lenza b.itceiìmo : 
poiché tal ragione è (ondata fui 
peccato originale . 

Ciocché V é di certo fu que- 
llo (oggetto fi é 1 . C-hc (ebbene 
Iddio non dia ai Reprobi le gra- 
zie medefime , che agli Eletti , 
e colle quali farebbero dii infal- 
libilmeutc il bene i non ne lie- 
giic però , che i Reprobi pecca- 
no necclTarianiente , perchè (i 
deve credere , eh’ elli peccano 
liberamente , e eh’ c(fi lì dan- 
nano , non per non aver fat- 
to il bene , ma per non averlo 
voluto , c ch’cllr faranno (lati 
la cagione della loro perdita , 
fecondo lì legge in Oiéa capo 
XIII. Per ditto tua ex te Ijrae/: 
aliiinicmc nc ftguìiebbe , che 
1’ uomo farebbe predellinatu dall’ 
Orinipoccnza divina al peccato. 


non ha comandato ad alcuno di 
cornmerrcre la colpa : Nemini 
mandevit ( Ex.ecbiel. cap. xv. ) 
impie aiere , & nemini dedit 
jfatiurn peceandi . E fi deve ri- 
conofccrc col iccondo Concilio 
d’ Orango , non lolamcnce che 
non v’ è alcun uomo predellina- 
to al peccato dalla potenza di 
Dio , ma che noi dctelliamo 
quello fenrimento con tutto il 
nortio cuore ; Airquof {Can.xxv.) 
vero ad tnalum divina poteflate 
pradeftìnatos effe , non folum non 
credimus , fed etìam ft junt , nui 
tantum malvm credere velini , 
eum Omni deteftatione in illos 
anatbema dìclmus. II. Che tutti 
i Cridiani, i quali vivono quag- 
giù colla Fede come dice .Sant* 
Agodino nell’ Epijiol. 194. nutn. 
2^. aliai 105. a Sifte , devono 
coinemarfi di fapere , che Dio 
non libera veruno dalla condan- 
na generale , che per una pura 
milcrìcurdia , di cui Nodro Si- 
gnor Gclucrillo è la forgente , 
come non vi lafcia veruno che 
per un giudidimo giudizio , fon- 
dato Culla verità medefima , cioè 
lui mcdelimo Gcfucrido . Che 
fc qualcuno vuol fapere , per- 
chè l’uno è liberato piiittodo, 
clic I’ altro , penetri , s’ egli 
può, l’abillo de’ giudizi di Dio, 
tua guardi di non precipitarfi : 
poiché finalmente non v’ è in- 
giudizia in Dio, quantunque i 
tuoi giudizi Ciano impenetrabi- 
li , e le lue vie iucomprcitfibi- 
li : Cur autem illuin potittt , fuam 
illum liberei , jcrut'tur qui po- 
tefi , iudiciorum ejut tam ma- 
inum prefundum , verumlamett 
Cateal prjtchitium . 

RIsURKEZlONE di Gefu- 

Cl ilio 


criflo^è il foadim«nto Jella Fe* 
de Crifiism , ed il quinto Ar- 
ticolo del Simbolo : Tertia dì* 
refurrtxit « mortuit : perchè co- 
me dice I’ Apposolo nella I- ai 
Corinri capo xv Si Cèrì/lut hm 
refurrexit , inanit tjt trio pr/g- 
Jicatìo rtpfir* , ìnonis *Jt fiJet 
n$ftrm , La Rifuriezione di Ge- 
fucrido fi diiriodra I. fulla te- 
fìimooianza di quei, ai quali ù 
fece veder egli dopo la fua Ri- 
furrezione ; e (ì legge negli E- 
vangelifti . Apparve primamen- 
te alla Maddalena nel giotnd 
medelimo della fua Rifurrezio- 
ne , manifedandofì ad c(Ta i t 
chiamandola col fuo nome , con 
dirle quede parole ; Na/i mg 
txttitrt ( Je/r». XX. ) nendum 
tnttn afeendi ad Patrtffi mtutn , 
II. Apparve alle Sante Donne : 
così in San Matteo nel capo 28. 
Nelh* timtn ; ite nuntiat* frtf 
tribus meh ut eant in Galtluam : 
ibi me videbunt. III. Appatve 
ai fuoi Difcepoli « che andava- 
no in Emniaus , ed i quali lo 
conobbero dal frangimento del 
pane come fi legge nelcap.xxiv. 
di San Luca. IV. Apparve agli 
undici A ppodoli nel luogo, dov’ 
erano congregati , ed ove Gefu* 
crifto fi ritrovò all’ Improvvi- 
fo , febbene le porte folTero fet- 
late, e dove lor diffe rimpro- 
verando la loro incredulità , co- 
me fi legge nel capo xxtv. di 
San Loca Vìdete manui tnear , 
tì pedes , quia eie ipfe jum \ 
palpate , éf vìdete , quia fpiri- 
tus Carntm , ^ elfn non babet , 
f,cut me videtii balere. E tut- 
te qneltc apparizioni accaddero 
nel medefimo giorno della fua 
Rifurteziune . 

V. Gefucrifto apparve agli 
^ Appofioli nello fteflo luogo, che 
j prima , e difle quede parole a 
^ San Tomraafo in San Giovanni 
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capo XX. il quale non era tfoil 
erti nel tempo della prima appa- 
rizione , ed il quale non volea 
darvi credito ; Inftr dtiitum 
tuum bue , & vide manus .... 
ajfier manum tuaen , Ò' mitte in 
latus meum , àf noli effe incre- 
dula! , fed fidelis . VI. Gf fa- 
crido apprivc nella Galilea fuU 
la riva del ligo di Tiberiade a- 
gli Appod li , Pietro , Giaco- 
mo, Giovanni , ed a Nata- 
naele , come a due altri Difce^ 
poli, e fece lor fare una pefea 
miracolofa , per quanto fi leg- 
ge nel capo xxi. di San Gio-^ 
vanni. VII. Egli apparve ai 
fuoi Appodoli , e Difcepoli « 
eh' erano nel numero di cinque- 
cento e più, foprà di una mon- 
tagna della Galilea : Plufquant 
quinientìs tratrìbui 1 dice l’Ap* 
podolo nella I. ai Corinti capo 
15. Vili. Prima di faliral Cie- 
lo apparve agli Appodoli nella 
Città dì Gerufalcmme, e di iT« 
loto quelle parole : "Data eH 

mtbi omnìs petejtas in Calo , & 
in Terra : Eantei erio , doceti 
omner lentee , baptiiantee ees in 
nomine Patrie , & , Fìlii , ÉT 
Sfiritu! Sanili . IX. San Lucs 
negli Atti capo r. ci dice 5 che 
Gefu'crido fi modrò fpelTo agli 
Appodoli dopo la fua Pafifione ^ 
« che fece lor vedere con molte 
prove, ch’egli eia vivo g appa- 
rendo loro per quaranta giorni « 
e parlandoli del Regno di Dio .* 
Fraluìi fei^um vivutn poft paf- 
fionem fuam in enultir ariumen- 
tii , per die! quadraiinta appa- 
rens eie . 

La leconda prova dtlla Vetl- 
tà della Rifurrezione fi tira dal- 
la dilpofizione , in cui er.inogli 
Appodoli , quando Gefucrido 
riforfe . Imperocché fi vede dal 
folo racconto degli Evangelifti , 
eh’ elfi non fi riportavano pun- 
to 
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fo alla Rifurrezione «li GefuCM- 
fto , e che perciò non fi po/iò« 
no accufare ci’una indifcreta ere* 
dulità , e fcmplirit!l: Nat autfm 
jperaiMtnUf , ^ura ipfe ejfet rt- 
Jempttiruf Ijratl : Effi duaque 
non la fperavano più , La fua 
tnorre fopra una Croce avea fat- 
ta fvanire quel poco di fede , 
che aveano alle fue prornefTe . 
Si vede parimente , che il rac- 
^nto, che loro fecero le Sante 
l^“f>_"t_del dìfeorfo avuto cogli 
àngioli , fu riguardato dagli Ap* 
pofioli come un delirio; Et vi/a 
ftmt ( Luca XX fr. ) ante ìllot 
ficut dcliramentum verba tfta . Si 
può ancora rimarcare , che nel 
principio non fecero effi alcun 
conto delle teftimonianze le più 
della Rifurrezione ; e 
ciò folaniente accadde, dopo che 
Gefucrifto fi fece vedere in mol- 
te occafioni , come quando man- 
giò alla loro ptefenza , quando 
fece toccar le fue piaghe a San 
Tommafo , • allora la Rifur- 
rezioiie parve foro un fatto co- 
ftanre, ed indubitato. 

La terza prova i fondata fui 
coraggio degli Appoftoli, nel rcn- 
dere lefiimonianza alla verità 
della Rifurrezione . Quelli uo- 
iTiini fenza lettere, idiota , cerne 
gli chiamavano i Sacerdoti, e I 
Senatori dei Giudei , e fino al- 
lora sì grofiòlani , che appena 
capivano, ciocché .Gtfoeriflo lor 
®'ceva : quelli uomini sì fem- 
plici » e fi timidi fi efpongono 
tutti fenza precauzione , e fen- 
za rifparmie per efeguire gli 
ordini del loro Mac firo . E(Ti 
Vanno i primi in Gerufalemme 
innanzi ai pericoli , nel mezzo 
di tutto il popolo . Efiì annun- 
ziano ad alta voce la Rifurrc- 
zione di Gefucriflo , il fuo pie- 
no potete nel Ciclo , e folla 
Terra , c ripcteno fovente ai 
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Giudei , che quelli è quel def.» 
fo, eh’ effi hanno crocefiflb : 
nello llcfl'o tempo producevano 
i libri dei Profeti , i quali a- 
vean predette le circollanze del- 
la morte di Gerucriflo , come 
ancora la fua Rifuriezione . 

La quarta prova è fondata fu 
i miracoli, per mezzo de* quali 
hanno gli AppoAuli foUenuta 
quella medefima verità , mira- 
coli, evidenti , ed in gran nu- 
mero , e fatti alla veduta dei 
più gran nemici di Gefucrillo . 
Si leggono ferirti negli Atti dt- 
llì Apposoli . 

La quinta fui fuccelTo della 
predicazione degli Appolloll ; 
poiché un fol Ragionamento di 
San Pietro convertì tre mila uo- 
mini : il fecondo ne convertì al- 
tri cinque mila . La Fede lì co- 
municò come un incendio ; Il 
Vangalo passò rapidamente da ^ 
Geiufalnmme in tutta la Giu- 
dea, nella Samaria, e nelle Na- 
zioni vicine. Or quello fuccello 
non può elTere flato così pron- 
to , che per un effetto feiifibile 
della potenza di Dio : ma non 
fi può mai penfare , che Iddjo 
abbia voluto far così tifplende- 
re il fuo potere fu i cuori per 
lo rniniflcio d* una fetta d’uo- 
mini , che fodero flati impollo- 
ri , pubblicando che Gerucriflo 
era riforto . 

La fella folla collanza degli 
Appolloli nella predicazione del 
Vangelo , mal grado tutte le 
traverfie , che provarono : poi- 
ché per illabilire la verità del- 
la Rifurrezione di Gefucriflo , 
c della Tua dottrina , effi « e i 
loro Difrepoli furono fempre ef« 
polli alla peTfecuzione dei Giu- 
dei , e dei Pagani , poiché du- 
rarono fino alla di loro morte, 
che fu per la maggior parte di 
effi violenta , e crudele . Que. 

\ 
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ftc perfccu7.'ioni fiitono di varie 
Ioni . Si puh leggere ciocché 
San Paolo ne dice nella (u.i pri- 
ma lettera ni Corinti . L’ em- 
pietà men ardirebbe foflenere ra- 
gionevolmente , che la picdica- 
zione della Rilurrczione di Ge- 
fiiciiflo < dei funi prodigi tolfc 
una impoHuia , ed un concerto 
tatto tra loio>) poirliè non fi 
può conrcpiie , che tal concerto 
non fra llaio mai Icoperto da 
verun di loio alla ver uta dei 
iuppliij , e della murre , e du- 
rante M Ir rigo (parlo di tempo, 
cioè lotto il tempo djla vita 
degli Appofìoli , o turro quello 
eìclla vria dcr loro Dilcepoli . 
N Oli v’ ha elublaio che fi ritro- 
vano dr coloio, che per preven- 
zione, o per iiiditfeicnza met- 
tono io dubbio palpabili verità, 
o che (i rapportano alle- bizzar- 
re cagioni dei iaiti miracoiofi -, 
ma non (c ne troveranno mai 
degli uomini, (he vogliano mo- 
rire per fofUncre , eh’ elfi han- 
no veduto cioccliè in fatti non 
hanno veduto , e fopra tutto 
quando elii pedono cllcie (men- 
titi da gran nomerò di Tefli- 
moiij , che queda farebbe ima 
evidente Pianezza di pretende- 
te d'ingarrnar gli oomrni a tal 
tiguardo. L’ impodibilità d’una 
fimile luprofizìoite è fondata lui- 
la natura del cuore- umano , e 
forma una prova della certezza 
dei (atti annunziati dagli Appo- 
fluli , i quali equiv^gliono alle 
più fotti dimodi azioni . 

Ne liegi.c da tutte quede pro- 
ve che la Rifurrezione di Gefu- 
ciido (la una verità incontia- 
flabile . Ma queda verità una 
volta (labilità, fi può dire, eh' 
ella (la il iondamento della Re- 
ligione Cridiana ; poiché le Ge 
luciidu è rilurto, i Telìimonj, 
che hatmo riferita la Aia Rifur- 
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rezione devono c(Icr creduti : e 
tutto ciò ch’edi hanno fcritto 
per rapporto a tutte le altre vq- 
rità della Fede, dev’effer cre- 
duto.- I l^roftti, che hanno pre- 
detta la Tua Rilurrczione (uno 
divinamente inlpirati, e devono 
fdèr creduti egualmente nelle 
altre cole, che hanno (ciircej e 
confegueritemente le Sante Scrit- 
ture hanno una divina autorità, 
come (elitre da uomini divina- 
mente infpirati . Si legga 1’ ar- 
ticolo !{ifurre\iont del no Aro 
Dizinnaiio Biblico . 

RISURREZIONE dei Mor- 
ti, o deila Carne c l’undecimo 
Al creolo del Simbolo , per cui 
i Ctidiani (anno profedione di 
Credere , chej i Morti .riloige- 
ranino . Cosi i Padri del Con- 
cilio di Cudantinopoli nel Sim- 
bolo, che (i recita nella MelFa ; 
Et expeiìo r^juri-fSIronem mor~ 
luorum . Si prova la venta di 
quelW Articolo dalla Sci in or a , 
1. 1 J^roh'ti Elia , ed Elileo han- 
no rili.fritaii i morti , /. ì{ 0 g. 
Xyll^ IV. l(ti. uxp. IV. Ue. 
(orrido e gli Apptjdoli ri(ofci- 
tarono limiti , Si legga l’arti- 
colo Apiojìoiì . n. Oa quelle 
parole fi olto c(pre(Te di Giobbe 
nel cap. XIX. Hedemtor mtut 
vìih , in novtjjimo die de 
terra furrtiiutui Jtim , rur~ 
Jr/m iirmmdabor palle mea , 
in (urne tnea lìdeLo Dturn meutn : 
dìjietn vifurus Jurn e^o ipje , éf 
acuii /nei confpeiìuri Junt , 'if 
non aliar : repefita ejt bete Jper 
enea in finurtitO. Gclucrido me- 
dehino coniule i Sadducei nei 
capo XXll. cii S. M.itteo , i 
quali rugavano la Rifui itzlor.e, 
colle fcgiieiiti p.iroic dclt’Elodo: 
Eie film Deus Abraham , Veur 
Ijaac , Deus ]ocob . Non eft Deut 
mortuerurn I*d liientium . S. 
Paolo nella I. ai Corinti cap. 

XV. 
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XV. S: mortili non refuriunt , 
netjue Chrijiut rofurrexh .... 
in momento , in iflu ocuH , in 
noviffima tuba i canet enim tuba., 
rnertuì rejurgent iticorrufli 
<3 nos ìmmutabimur . Enelc:tp. 
Vr. 'Deus vero Ùf Dominum j»~ 
fcitavit , Ò’ net jujcitablt per 
vìrtutcm juam, Nelb I.aiTef- 
r^tloitieli cap. ly. 6/ enim cre^ 
dimus , quod fejus mortuus efi , 
Óf refurrexit , ita & Deut qui 
eos qui etormhrant per Jejtim ad- 
ducet cv.m eo . /^’Filippeli cap. 
ili. Salvatorem expedlamus Do- 
tnìnu/n noli rum }fjurn Chrifium, 
qui reformahit corpus humilita- 
lis nojlrer confiiuralum torpori 
Claris aiìi fua , fecundum tpera- 
tionem , qua etiam fojfìt jubj ico- 
re ftbi omnia . 

11. E’ neceflario, che Tengala 
Riluriezione della carnei e tal 
neccflità è londat.i fopra folidil- 
(ìnie ragioni. I. Sull’ ordine na- 
turale , il nuale ricliiede, che 1’ 
anima, la qual’ è imniortAlc , 
fi.i riunica ai fuo corpo, percui 
c fiata creata , e per la quale 
riunione ella deoc avere una in- 
clinazione . II. Sulla giufiizia 
di Dio, che ha fiahilite le ri* 
compenle per i buoni, e le pene 
per I malvagi . Or come per lo 
più in quella vita i buoni non 
Inno picmiati, ed i malvagi pu- 
niti ; ne hegue, che Ila della di- 
vina giufiizia , che I’ anima fi 
liuti ifea al corpo, chele ha ler- 
vito ^(i’ irtremento alle buone, 
o malvagie opere , acciocché 1’ 
uno e l’altra abbiano parte ai 
premi, o alle pene , come dice 
S. Paolo nella II. ai Corinti cap. 
V. Ut roferat unu/qrtifque pro- 
pria corporis , preut tegit , five 
bonum , jìve malum . Il motivo 
della giultizia è quello , rhe la 
dire al mcileiimo Appofiolo nel 
cap. XV. della riferita Epiflo» 
Temo III. ‘ 
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la : si in hoc vita tantum fpoa 
rsntes jumus, miferabilìores ju- 
enus omnibus bominibut .III. Sul- 
la natura metlefirna de'!’ uomo , 
la quat’eflendo un compofio dì 
corpo , e d’anima , non faprebb’ 
edere perfettamente felice , fe 
quelle due parti iron fono riuni- 
te . IV. Noi riforgeremo tutti 
nel nofiro proprio corpo ; Opor- 
tet , dice S. Paolo nella I. ai 
< orinti cap. XV. corrsiptiiile 
hoc indusre ìncorrvptionem . U 
carne mea , diceva Giobbe, vi- 
debo Deum meum . Nè v’ è più 
convincente prova , nè più de- 
ciliva in lavoie della Rifurre- 
zione dei corpi . La ragione me- 
delìma c’ inlegna , ch’ella è pof- 
fibililTima a Dio . Iiilacti la ma- 
teria non perifee." poiché non 
è un atomo di meno nell’ Uni- 
verfo, che fi.i flato nel comin- 
ciamento, e la Provvidenza di 
Dio vede , difpone , cd ordina 
le picciolc parti iklla materia. 
Iddio può dunque, quando vor- 
rà, riuniiequcfia mcdqfim a ma- 
teria all’anima, che l’ha altre 
volte animata ; ed i Santi Pa- 
dri per far comprendere ai fein- 
plici Fedeli, che la Rifurrezio- 
ne è polTibilillima a Dio , rap- 
prefentaiio , che gli alberi per- 
dono annualmente le loro ftoti- 
di , e fe ne rivellono di poi , 
come fe cominciaflero a rivive- 
re : che le lemenze muojono , 
perifcoiio, c riforgono , per così 
dire in germogliando, e ripro- 
ducetidoii ; e conleguentei^iente 
che Dio, a cui tutto è poHibi- 
le, Iddio, che ha formate ttu- 
te le parti del nell io corpo , 
può per quella mcdclìma poten- 
za rifulcitarlc . V. l nullri cor- 
pi riforgeranno in una perfetta 
integrità ', ‘c riiverranno immor- 
mIì, come dice S. Paolo nella 
I. ai Cotinti cap. XV. Semi- 
K na~ 
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ft/itur in corruftion* , furt»t trt 
incorrufttont • VI. lEflì diver- 
ranno impaflìbili i così nell A-« 
pocalìlTe cap. XXI Ah/ttrgtt 
Dtuf omntm lacrymam ab ocu- 
Itt torum . . . neque dolor erit 
ultra . VII. Avranno effi il do- 
no della chiarezza , cioè , che i 
corpi dei Beati faranno fplen- 
deini coinè il fole . Tunf Ju/lr 
fulifbunt ( San Matteo nel cap. 
XI li. ) Sicut fol in reino Pa- 
trit forum . Gelncrifto , che dif- 
fc tali paiole, e fece vedere nel- 
la fua gloria un raggio di que- 
llo flato : Et fplenduit facìet 
fjU! ficut f»l . Seminaturinigno- 
htlitate y dice S. Paolo I. Corta- 
tb. XV. furget'in gloria. Ma t 
corpi dei Beati non avranno tut- 
ti il medefimo flato di gloria , 
nra farli proporzionato al grado 
della loro fantità . Il Oiedefinio 
Appoflolo fri ferve d’ una fimi- 
litudìne per farlo comprendere : 
Alia claritas folit , alia claritat 
Luna., alia claritas fiellarum f 
fttlla enìrn a fieli a differt inda- 
rifate , fic et refurredio mortuo- 
rum . Vili. Il dono della leg- 
gerezza , cioè di trasfeiirfi con 
preftezza ovunque P anima vor- 
rà . Cosi hanno intefo t Padri 
le fcgucnti parole: Seminatur in 
iafirmitatf y furget in virtu- 
te . IX. Il dono della fpi« 
ritualità r Seminatur corpus ani^ 
enale , furget corpus J perii ale ^ 
cioè che il corpo larà perfetta- 
mente ariei'drvole ai voleri dell* 
anima , Propter quod , dice S. 
Agoftino nell’ tnchiiidio ’cap. 
91., t^pir Italia dilla funt ; cum 
procul ttubto corpcra fiat futura^ 
non fpiritus . 

La certezza della Rifuriezio- 
ne c un potente motivo drcon- 
folazione in rapporto alla mor- 
te delle perfone che ci appar- 
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tèngoro per fangue , o per ami-» 
cizia . A tal • propoiìto S. Paolor 
nella I. ai Teflàlonicefl cap. IV. 
dille quefle parole.* Ut non con- 
trifiemini ficut ^ ceteri , qui 
fpem non habent . Si enim cre- 
dimus quod ]ejus mortuur eft , 
éf refurroxìt , ita Éf Deus tee 
qui dormìerunt por ]ejum , ad- 
ducet cuta 00 . S. Cipriano per 
confolare il Tuo popolo fu que- 
llo l'oggetto , idice nel libro de 
Mortalitate , che non bifogna 
punto piangere i noflri Fratel- 
li , che Iddio da queflo fecola 
chiama a fe ; poiché noi non gli 
abbiamo perduti , ma che fola- 
mente fono andati prima di noi, 
e che noi non li dobbiamo ri- 
guardare che come perfone , le 
quali fono andate in petegri- 
naggio . 

RITO è la maniera di cele- 
brare il culto divino , e di f^r 
le eerimonie della Chiefa . V* 
è il Rito Greco , ed il Rito 
Romano, o fia Latino. 

RIVELAZIONE . S’inten» 
dono per quella parola i fegni 
efleriori , e fenfibili, per i qua- 
li Iddio fi è manifeflato altre 
volte agli ‘uomini . Imperocché 
la ragione dell’ uomo ofeurata 
dal peccato, e dalia corruzione 
del fuo cuore, avea sfigurata la 
Relìgion Naturale , nroltipli- 
cando la Divinità coll’adora- 
zione degl’ Idoli j onde per tirar 
l’uomo da sì profondo accieca- 
mento, volle Iddio inflruirlo di 
cih, che dover alla fuafupiema 
Maeflà , affinchè l’uomo avef- 
fe una ennofeenta ferma , e di- 
ftinta di ciò, che dovea credere, 
ed una regola del culto, che (io- 
vea rendete a Dio . I Pociimen- 
ti , che contengono la rivelazio- 
ne , fono le Sante Scritture tan- 
to dell’ antico, che del nuovo 
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Teftarnfnto , e la 'TraJ!iì»n« • 
Queftsfono leforgentJ della Ri- 
velazione, come ne afTirura di 
tal verità il tedimonio della 
Chicfa . 

RIVELAZIONE degrimpc 

dimenti in ordine al Matrimo- 
Ilio di qualcuno . Ogni mio è 
obbligato fotto pena di peccato, 
e di rcomiinica di rivelare al 
Curato, o all’Ordinario gl’im- 
pedimenti , che fa di ertcre al 
Matrimonj , dei quali fi afcol- 
tano, o s ìiitendooo le pubbli- 
cazioni . La ragion’ è che tutto 
il Mondo deve contribuire in 
cib che 'può al bene , alia (icu- 
rezza , ed al ripofo delle fami- 
glie , e che eutt’i Ctifliani , 
che hanno religione , devono im- 
pedire, che il Sacramento del 
M arrimonio lia profanato da 
quelli, che vorrebbono niaritarfi 
con qualche impedimento. Que- 
lla rivelazione dev’ efler fatta a 
tempo , altrimenti fi eludereb- 
be l’ obbligazion della legge . 
Ogni uno è obbligato di rivela- 
le un impedimento dirimente 
quando non lo fa , che per il fe- 
creto della converfazione ordi- 
naria i poiché tal fecreto non ob- 
bliga , e tacendo, inferifcc pre- 
giudizio al pubblico , o ad una 
tetta perfona i e parlando non 
fa verun torto a colui, cheglie 
1’ ha confidato , e al contrario 
gl’impedifce di offender Dio , 
Ma non v’è obbligazione , quan- 
do li fa per fuggeilu facramen- 
tale , o per quello della confi- 
denza , dei configlio , come quan- 
do fi confulta un Avvocato , o 
tin Curato, o un Dottore, per 
fapere della fua condotta . 

Se l’ impedimento non folte 
conofeiuto, che danna fola per- 
dona , e che aVelTe motivo di 
credere , che la fua rivelazione 
non potrebbe ferviro al Carato, 
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a cui la farebbe per impedir le 
parti a niaritarfi , non farebbe 
obbligata in vigor di rivelazio- 
ne . In sì fatte occafioni il più 
ficuro partito è di prender con» 
figlio dalleperfone favie, c prù- 
denti . Nrwi è lo fleffo però , f« 
l’ impedimento fia occulto , co- 
me fé deriva da un delitto, che 
non fi può rivelare fenta diffa- 
mar fe medefimo, o fenza dif- 
famare una terZ 2 perfona , o 
fenza tirar fopra di'fe, c degli 
altri confeguenze pregiudiziali . 
La rivelazione dev’elTer fatt» 
alle Parti , o al loio Parenti , 
fe l’ impedimento è pubblico di 
fua natura , ma deve firfi al 
Curato, s’è occulto. Del refto 
quando la rivelazione è frivola, 
o mal fondata , il Curato può 
procedere alla Celebrazion del 
Matrimonio, fenza farvi veru- 
na oppofiziane . 

ROMANI ( Epillola dLSan 
Paolo a’ ) . S. Agoflino ha fpie- 
gaco il foggetco di quella Epi- 
dola , nella quale fi tratta, di- 
ce egli , delle opere della Leg- 
ge , e della Grazia . Elfendofi 
rifveglìata una difpuca trai ,Fei- 
deli così Giudei , che Gentili, 
dimoranti in Roma , fulla giu- 
flìficazione , gli uni , e gli altri 
attribuendo al di loro propri? 
merito la grazia del Vangelo , 
San Paolo intraprefe di decidere 
tal differenza , nella Epiflola , 
di cui fi parla . Egli vi fa ve- 
dere , che tutti , prima dì efier 
chiamati alla Fede di Gefucri- 
llo, erano foggetti al peccato , 
e lontani dalla vera giuflizia ) 
e che perciò la Giuflifìcazione 
è un dono gratuito di Dio , e 
che non deriva nè dalla legge, 
nè dal inerito delle opere , ma 
dalla Fede in Gefucrifla . Qjie- 
(la Epiflola fu fcritta pell'anno 
57- dell’Era Volgare, encitem- 
K £ po , 
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po , che qiieflo Appoflolo dovea 
niuljie in Gerufaltmmc , a por- 
tar le limofine , che fi erano rac- 
colte nella Macrdcniìa , e nell’ 
Acaja :• ti’ onde s* intcrifee , eh’ 
elfi fia podeiiore alle due Let- 
tere ai Corinti . fclla è fiiuaca 
]a prima di tutte , a caglon del- 
la giandetaa dellaCitrà di Ro. 
ma , e della dignità della fua 
Chh^a . 

^JBRICi\ . Si chiamano co- 
sì le rcgole^pielcritte per la re- 
cita dell’uihiio divino , e per 
la ceiehratinn della MelTa . 

RUTH . Libro della Santa 
Sciittrtra, il ^uale fommini lì ra 
J’eicmpio d’uria virtù (ingoia- 
te, e d’ una Provvidenza rutta 
divina y poiché Ruth IVloabite 
avendo avuta la virtù di fegnir 
la (ira fuocera , quando ritornrr 
nel (’»o Paele , fu impalmata in 
feconde nozze a Booz , uomo ric- 
chidlmo, da erri ella ebbe Obed 
avo di Davidde, d’onde Gefu- 
crido tira la fua •rigine,fccon- 
do la carne. Qiteda iflotia fuc- 
re(Te nel tempo del Giudici , e 
lì crede ‘.nel tempo di Sangar » 
a di Debora . 

,S A 

S ABBATO , era il fettimo 
giorno della Settimana pref- 
lu i Giudei , ed il giorno. del 
ripofo di Dio , cioè , nel quale 
Iddio cefsò di produrre nuove 
creature. Iddio ordinò loto per 
terze comandamento di lanuH- 
care il Sabbato d’ima parneo- 
lar maniera . La (jhiefa guidac i 
dallo Spìrito Santo, ha cambia- 
to quello giorno in quello di 
Domenica, di modo che in lun- 
go dell’ultinio giorno della Set- 
timana (1* lantifìca il primo , 
c-hc lì chiama il giorno del Si- 
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gnore. Si legga l’articslo D#- 
mentea . 

SABEI.LTANI , Eretici del 
terze Secolo, Difcepoli di Sa- 
bellio, di Pralica, e di Nocto , 
Erti pretendevano , come pre- 
tendono oggigiorno gl’ imputi 
Socinianì , che Iddio non fudillc 
in tre Perfniie i ma che il nome 
di l’adre, di Figlio , c di Spi- 
rito Sauro, fieno dift'eienti nu- 
mi , che convengono ad una Acf- 
fa Perfona . Si legga l’articola 
Ptiulintanìfl: . 

SACERDOZIO di Gefucri- 
fio. Gelucrifio è fiato fatto Sa- 
cerdote dal principio deila !ua 
Incarnazione y poiché fin da quei 
tempo incominciò a (occorrer 
gli uomini , offerende per elfi > 
perchè Gelucrifio entrando* nel 
mondo , fi ofic-rì a Dio, per far 
la (oa volontà, come dice Da- 
vidde nel Salmo 39. Da quel 
tempo fi offerì a Dio per mo- 
rire , e non cefsò mai di lai lo ^ 
L’ immolazione della vittima 
non fi è fatta , che fopra la Cro- 
ce 3 e (imilmente nelCìeIu, col 
prcientare a Dio la fua (aera 
umanità , vi efercita , fecandu 
S. Paolo nel c. VII. agli Ebrei, 
le (unzioni del Sacerdozio . SVrw- 
piternum habet Saeerdotiuin 
fttnfer nìvens ad interpellandum 
fro nobtSy cioè , che il Sacrifi- 
zio della C’roce è etcrn* inquan- 
to alia oblazione; ma Gefucii- 
rto non offVe il fuo corpo , cd 
il fuo fangue fotte i veli del 
pane, e. del vino chej nella Eu- 
carifti.i . Il Sacerdozio di Ge« 
(ucrifio è fecondo l’ordine dà 
Mclchifedcco , come S. Paolo fa 
vedere ben chiaramente nella fua 
Epifiola agli Ebrei . Si legga 
Melchtfedcce , 

SAc RAMENTARJ . Cosi 

fi (on chiamati quei , che hanna. 
difiiutta la dottrina della Chic- 
li 
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I fa folla efTènra ilei Sacramenfi , 
e foi'ra rutto della Eticariilia , 
Quello iioaie non fu da'o iiill# 
piiine che al Cai vinifli , cZjuin- 
Sliani^ ed a tutti coloro, i qua- 
li hanno infegnato, die il Cor- 
po, ed il hanguc di Gefucrillo 
non erano nel Sacro Mifterodei 
notili Altari , o che non v’era- 
no che in figura . Sarebbe egli 
Jieib flato più a pr-polito , di 
chiaaiar tutti quelti E. etici An- 
tilacramentarj , a cagion della 
loro dottrina contro dello flabi- 
liaiento, conno la virtù 
natura dei Sacramenti , In tut- 
ti i tempi della Religione vi 
fono flati dei Sacramentari poi- 
ché in ogni tempo li fon veduti 
Eretici che hannt> rigettato qual- • 
che Sacramento in particolare , 
o che hanno pretefo , che tutto 
confifleva in figura , e non pro- 
fliiceva la grazia . 1 Manichei , 
e gli Arconti fono ì principali . 
Senza dubbio per quefta ragione 
il è creduto ciiiamarc,quefti Ere- 
tici Antifactamemarj r 

SACRAMENTO. La paro- 
1.1 di Sacramento in generale « è 
impiegata nelle Sante Scriituie, 
per fignihcare una cofa Santa , 
e Sacra . Per efempio : Nel li- 
bro della fapienza cap. II. lì leg- 
ge die i Peccatorinon hanno co- 
(wfeiuti i fecteti di Dio : Nc- 
jfierufit Sacramenta Dei . Que- 
lla parola prefa nel fignificaco 
meno diflefo, fignìfica una cofa 
Santa, e Sacra, intanto che ella 
eonfacra gli uomini a Dio ; ed 
in tal fenlo lia il medehmo fi- 
gnìlìcato che quello di miflero j 
parola greca, che fignifìca fogno 
cfleriore d’ una cofa facra , e fe- 
creta . Co.sì San Paolo patiando 
del Miflero dell’ Incarnaiione 
dice.' Manife/lt magnum efi pie- 
tatif Sacratnentum ^ quod mani- 
jtftatum ejt in mrne . E$1 altro- 
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ve ( tphef. cap. ) parlandor 
dell’unione del marito, c deiia 
moglie ; 'òatrnmentum hoc r»a-' 
%num eft ; e%» autem dico in Cbri- 
fto , ij in fedefia . Nel cap i. 
dell’ Apocalifle fi leggono quell’ 
efpreflioiii ; Hacramentumfeptef» 
fiellartim . . , Anieti funt jeptent 
Ticclefiarton , * -i 

La parola di Sicranienro è fla* 
ta polla in ufo dai primi Sc'-oli 
della Chiefa per fignificare i Sa- 
crtamenti , che Gcfiicriflo haiflU 
tuiti • Intatti i SS. Padri hanno 
attiiliuite le medefime. lignifica- 
zioni a quelle due voci di Mi- 
ftero, e di Sacramento , ed han- 
no ora per l’ima, ed ora per 1’ 
altra i Sacramenti del' Batteli- 
mo , e delia Hucariflia . i Sacra- 
menti dell’antica 'eg;o erano fc- 
gni , che aveano la virtù di fi-» 
gnificare la grazia , che dovrà 
eflér comunicata agli uomini per 
la pafTìon di Gelucrirto . Impe- 
rocché così lono definiti nel De- 
creto del Papa Eugenio . ASÌj 
del Condì, di Firenze Eflieraa 
nfi la figura, e 1’ ombra dei Sa- 
cramenti della Nuova Legge i 
Umhram enìm babend lex tutu- 
rorum bonoruin ( ad Hehrecos 
X. ) non rpjafn imaiinem r/« 
rum. Ma clTì non avevano la 
virtù di conferir la grazia : erti 
confi llevano in diverfe lavande ^ 
ed in cerimonie carnali , e pre- 
fcritte fino al tempo , che que- 
lla Legge forte corretta da una 
nuov.i ; Pt variis bnptìfmatibus 
( ad Hebr. IX- ) Ùf jiiftitiir cara 
nis ufquè ad tempo i correMionìt 
impofitìt . 

I Sacramenti della nuova Leg- 
ge , fecondo la definizione del 
Catechifmò del Concilio di Tren- 
to , fono un fegnci fcnfibile, che 
per 1’ inflitiirionc divina, ha la 
virtù di lignificate , c di pro- 
durre la fantitik, e la giullizia: 
3 erti 
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«(Ti fono fìat! tutti {idituiti da 
Gerucrido , poiché « come dice 
San Paolo nella I- al Corinti 
cap. IV. gli Appodoli non fmio 
dati che Difpenfacori de’ Milft- 
ij di Dio : }ìi£ uor fxtftimtt ho- 
tn 0 ut MìntUrtt Cbrifli , ^ Jìif ■ 
fenjattrts myflxritrum Dti . So- 
pra il qual luogo S. Ambrogio 
Scrive nel. J:b. /K. Sucr.tap. 
If', Ertt AuHor ^acr»ment»rum 
4fuit efl nifi Dtminut ]tfui Cbri- 
fiuiì (^ueftj è la dottrina de* 
Padri , tutta la C hiefa j 

poiché il Concilio di Trento nel- 
la Sef, 2Òcl. Céut. II. fulmina 
la Scomunica conno quei , che 
foflengono il contrar'O : Sì ifuit .... 
Sacramtnt» nova l»its ^c. non 
futffe omnia a ]ofu Cbriflo Do- 
mino nofiro injlituta , anatbema 
fit . Ed infatti non v’ha che Id- 
dio folo , che abbia potuto, dare 
«i Sacramenti colla fua Onni- 
potenza la virtù , e la forza , 
ch’efTì hanno. I Padri del me- 
definoo Concilio dichiarano, che 
la Chiefà ha il potere di cam- 
biare , e regolare qualche cofa , 
toccante le cciimonie dei Sacra- 
menti, ma ch’ella non può nul- 
la mutare toccante la fudanza 
dei Sacramenti , cioè , ciò , che 
Ite fa Pedènza . E febbene le 
cerimonie, ed altre cofe ifliruite 
per la folennità de’ Sacramenti , 
non fieno efprcife nelle Sante 
Scritture , la Chiefa nondimeno 
le ha apprefe dagli Apposoli 
per una non interrotta Tradi- 
zione . 

La ragion principale dell’effcc- 
to interiore dei Sacramenti , è 
Gefucrifto come Dio per la fua 
Onnipotenza . La cagione meri- 
toria , ed efficiente è Gefiicrido 
come uorno per la virtù della 
fua Paifione , eh’ è la cagion me- 
ritoria , ed . illrumcntale deila 

noAra giuftificaaiols • in dò 
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che i meriti della Paffione del 
Figlio di Dio operano nei Sa- 
cramenti : ch’effi fono celebrati' 
colla invocazione del fuo Santo 
Nr.me , e che i Sacramenti han- 
no ricevuta la loro virtù d.alla 
iAituzion; , eh’ egli ne ha fatta . 

li fine dei Sacramenti è I. la 
remiffion dei peccaci , cioè, che 
il dilegno di Gesù CriAo , ia 
iAicuendoli , è Aaco di darci 
per mazzo dei Sacramenti , i 
mezzi per cancellare i noli ri 
peccati , e renderci giufli , e ac- 
cetti a Dio : poiché altri , come 
il Bactefimo , e la penitenza , 
ci rimettono nella grazia di 
Dio col cancellare i noAri pec» 
caci i e gli altri ci cunfervano 
‘in queAa grazia, o l’aumentano 
dopo che noi l’abbiamo ricevu- 
ta, come la Confirmazione , l* 
EucariAia , e gli altri - Effi fo- 
no Aati iAituici per unire ■ Fe- 
deli infieme in un corpo di Re- 
ligione per mezzo dei fegni , 
che facciano conofeere , eh’ effi 
fono d’una medefima Religione . 

g ucAa ragione è rapportata nel 
atechifmo del Concilio di Tren- 
to ; t// fcHktt nota quadam, éf 
fymbola ejfent , quiaus Fidtloi in- 
ternofeerontur . 

Non vi fono che fette Sacra- 
menti nella Chiefa . Il Canone 
del Concilio di Trento è molto 
erprelTo ; Si quit dixorit ^ Sacra- 
monta effe plura , v«l fauciora 
quam feptemi viJelicet Baptif- 
tnum , Confirmationem , Eucha- 
rifiìam , Panitentìam , extremam 
Unffltomm , Ordinotn , Ma- 
trimonium . . • anatbema fit . 
QueAo Concilio non ha fatto in 
ciò, che confermare la dottrina 
della Chiefa, che ha fempre di- 
chiarato , che non vi fieno che 
fette Sacramenti . QueAa dottri- 
na è conforme alla Scrittura , 
c Xraduioae. Tertulliano , che 
vive- 
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viveva nel II. Secolo «Iella Cliie- 
fa fa menzione di fette Sacra- 
nienti nel lìb. it Priefcript. caf, 
If'. S. Ambrogio, e Sant’ Ago- 
fìiiio fanno lo (le(To . £’ vero , 
che nelle Sante Scritture , e nel- 
le Opere dei Padri non fi trova 
quello l^numero deierniinato di 
fette , ma non v’è alcuno dei 
fette Sacramenti, dei quali non 
fu fatta menzione . £ fe la 
Chiefa ha infegnato con un ar- 
ticolo efpreflò della fua dottri- 
na , che non ve ne fi ano che 
fette, quello è Hate in occafio- 
ue di molti Eretici, che fi fono 
elevati , e dei quali gli uni , e 
-gli al tri non ammettevano che 
tal certo numero di Sacramenti; 
ed ella è Hata obbligata di dare 
fu quella materia delle decifio- 
hì nei Concili, per far conofee- 
re ai fuoi Figliuoli la vera dot- 
trina, ch'ella avea ricevuta da 
GefucriAo . 

Al riguardo della dignità di 
ciafeun Sacramento in partico- 
lare, nel paragonare gli uni agli 
altri, il Concilio di Trento ha 
notata quella differenza , e gli 
ha difpolli fecondo l’ordine, eh* 
ellì devono avere, a ragione del- 
la loro eccellenza . Per quella 
ragione I. L’Eucaiillia deve te- 
nere il primo luogo , come con- 
tenente il Corpo , ed il Sangue 
di Gefocrillo. IL II Bitcefìmo, 
perchè quello e il Sacramento 
più necellario. III. L’Ordine , 
e la Coolìrmazionca cagion del- 
la perfezione, ^lla quale condu- 
cono elfi i Fedeli . llf. Il Sa- 
cramento della Penitenza , e 
della eli rema Unzione . Ed il 
medefimo Concilio fulmina 1 ’ 
anatema contro quei , che fo- 
llengono, che non v’ha uno più 
degno dell’ altro ; cosi nella Seff. 
yil. Can. 3. Sr quis dÌKerit , btie 
SatrsKUHtM tft iattr f$ 
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farìa , ut nulla ratìone alìud Jìt 
dìgttìui alio , anatbema y;r - £ 
nel Canone IV. pronunzia l* 
anatema contro quei , i quali 
follcnguno che i Sacramenti non 
fono necelTarj per la falute degli 
uomini ; ìiontfft ad falutomnt- 
eefarìa , {od fuporfiua . Nondi- 
meno egli aggiunge, ch’cfifi non 
fono tutti necelTarj d’una ugua- 
le neceflirà , non farem , & 
aqualem neitjitatent babtro . Ma 
ve ne fono tre allolut imente ne- 
celTarj : Pra eaterh nettgarta 

duuatur ; cioè il Sacramento del 
Eattelimu di una necelfità fem- 
plice, ed allùluta; il Sacramen- 
to della Penitenza , fe fi è ca- 
duta nel peccato mortale; ed ,il 
Sacramento dell’ Ordine per la 
Chiefa in generale, ma non per 
i Fedeli in particolaie : Nonfitom 
iulh Fidelibuf , toti tamen Ee- 
elefia nocoffartut ofi . La Mate- , 
ria, e la Poi ma, e I’ intenzio- 
ne del Minillro fono le parti 
effcnziali dei Sacrainenci : efifè 
fono di divina ili ituzione, e fo- - 
no alTolutamente necelfarie in 
ciafeun Sacramento . 

La materia dei Sacramenti , 
è la cofa fenfibile , che fi rin- 
contra in ciafeun Sacramento ; 
poich’egli è compollo di cofe 
feulibili, eparole. Per efempio, 
l’olio, l’unzione , il pane , ii 
vino , l’ impofizion delle mani ; 
tutte quelle cofe fono la mate- 
ria, rimota, e l’applicazione di 
quella medefima materia , o l* 
azion che fi fa , quando il Mi- 
nillro conforifee il Sacramento, 
è la materia, prolfima . 

La forma de! Sacramenti fono 
le parole , le quali fono unite 
colle cofe fenfibili, che fono la 
.materia del Saciameiito . 

Il cambiamento nella materia, 
e nella torma fatto dal Mini, 
fito del Sacramento , lo rende 
K 4 Bul- 
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nulio , fe il cambiamenfo è fa~ 
Aanaialc nell’uria , « neil’jitra . 
Or è foftantialc ncii.t cnateria , 
quando feguendo i’iilo comune, 
ed il fentimento degli uomini, 
ella è riputata non clfere della 
iiiedefima fpecie , che la mate- 
ria , la quale è Itara prefcritta 
da Noftro Signore Gelucii/lo . 
Egli c folìanziale nella iurma , 
quando fi dà alle parole un al- 
tro lenfo , che quello , che de- 
vono avete per l’ infìituzione di 
Geruciido. Come felici battez- 
zare per efempio , fi omcttefle 
una delle tre Pcifone della San- 
tifTima Trinità, o altre parole 
clTcnziali; o che la trafpofizin- 
iic , che fi facelfenelle paiole tal 
folle, chele parole non faceffero 
più il medcfitno fenfo, o che vi 
iolTe un’interruzione nell’azione 
cosi lunga , che fi riguai daffe 
<omc difcontinuata . Ma fe il 
cambiimcnto nella materia , o 
nella Forma non è che acciden- 
<a!e , non rende il Sacramento 
nullo. Or egli è accidentale nel- 
la materia quando non lì muta 
la fpecie preferirta da Gefucri- 
flo, ed è accidentate nella for- 
ma quando il cambiamento non 
mura il vero fenfo, o hgnifica- 
tn delle medefime. Per clcmpin 
nelle parole della Coiifecrazio- 
ne ; Hcc e fi trtìm cor pur mtum ; 
fe il Sacerdote non avelTeomef- 
fa che la parola enìrn • 

Quindi cotTthiudono i Teolo- 
gi , che i Minillri del Sacra- 
mento non polTono , fenza com- 
mettere un peccato mortale , 
far qualche cambiamento nota- 
bile nella materia, o nella For- 
ma . Ein ancor pretendono , che 
l’ignorauza non li può feufare 
fe fon Sacerdoti .• elTa potrebbe 
i'cufjie i Laici, che nel cafo di 
neccflìtà pollòno runferiie il bat- 
teiimo: ella non ifeufa eziandio 
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le lev.rdrlci; poiché fono giudJa 
care iniiriitte del modo di con- 
ferire quello Sacramento . ih 
Niuiio può fervirli nel Satra- 
nienco ti’ una materia dubbiofa 
fenza commettere un pecc.ito , 
quando può clierne certo . Quan- 
tunque la Chiefa non abbia il 
potere di far cambiamento nella 
foUanza dei Sacramenti, diane 
può lare nella dilpenlazinnc , 
per regolare , o cambiare qual- 
che cola per l’utilità dei Fedc- 
fè , quando il cambiamento dei 
luoghi , e dei tempi lo polTono 
richiedere. Qiicfta è la Dottri- 
na del Concilio di Trento nella 
St’J' XXI. cap. falva eorum 
jtibllaruia . 

Il potere di conferire i Sacra- 
menti è una pane della potcìt- 
za, che gli Appofioli hanno ri- 
cevuta da Gefucnllo , quando ' I 
furono fc'ilti per annunziar l’E. 
vangelo, e dirpenfarc iMirter.i: I 

ed iCriHiani n*n poHùiio indif- 
ferentemente elTerc i Minillri ) 
dei Sacramenti , lenza rinverfa- 
re 1’ ordine, che Gefucrillo ha 
flauiliro nella fua Chiefa . San 
Paolo fa vedere, che il Salvador 
del Mondo ha ffabilito un Or- 
dine tra Fedeli , che fono i mem- 
bri del corpo millico di Gefu- 
ctiUo, e ch'egli ha lìtinto cia^ 
feuno di quelli mcmbi i in un 
ordine, che niuno può intorbi- 
dare , feoza diUruggere quello 
corpo millico : così nella i. ai 
Corinti cap. xw.yot «utomefttr 
corput Chrifti , <£f membra de 
membro . , , qued ft efent omrtì/t 
unum metnbrum ubi corput ? E 
nel c. IV. agli Efcn ; Iffe dedìt 
quofdam Appftolot , quefdam au- 
rem Propbetat fsìc, ad cenfum- 
mationem Sandiorum , in oput 
fninifieriiy in eedificationem cor‘‘ 
perir ebri/ii. FI nel cap. xv. de- 
gli Atti : Atttndìte vtbir , ^ 

uni- 
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tar Sanfìttt fflfuit Efijcvpof rt- 
f/’re fceiefiatn Dei. Nell^ I. a’ 
Corinti c^p. IV Sie nor exifli- 
•■fnet homo ut tntniftrot Chrrfii , 
Difpertjatoret myfteriortim Dei. 
Ji nfll,i Epifiola apli Ebrei cap. 
V. Omnis Pontrfex ex hotrtinrius 
*lfHmpUis prò homtnihus coniìituì- 
ìur in iit , ifUiC junt ad Deum , 
tn eferat dona « ^ Satrificia 
prò peccntìt . . . »ec (/tiif qiutm 
jurtjìt fihi honorem, frd qui vo- 
eatur et Veo tanquam Aaron . 
Si dimoftra ancora "'(fa r]i!efto 
luogo tlel V’angefo rii S. Gio- 
vanni , dov’è chiaro , che Ge- 
fiicriftodà privativamente ai Tuoi 
Difcepoli la facolti «li riaiette- 
Tc i peccati , e la milione , eh* 
egli avea ricevuta «lai fuo Pa- 
dre; Sicnt tniftt me Pater , 

•eio mino voi . . . Accipite Spi- 
TÌtum Sartfitim j quorum remi- 
jfrìtit peccata i, remittuntur eit 
i^c. E che per confeguenza egli 
'non diede tal potere ad altri 
'fuor di loro . S. Ambrogio dopo 
di aver parlato tiella digniri Sa- 
cerdotale, nota , di eflerTÌ mol- 
la differrnza tra io fiato dei fc- 
colari , e quello degli Ecclefìa- 
•flici . III. Si vede dalla Legge 
di Mosè , che i Sacramenti «Iel- 
la veccliia Legge, eh’ erano in- 
finitamente infei ioti a quelli «Iel- 
la Nuova , non potevano clTere 
amminiftrati 'da ogni Torta di 
perfone , che quello miniflero 
non apparteneva, che ai foli Sa- 
cerdoti difeefi d’ Aronne - Il Re 
Ozia per averne Voluto far le 
funzioni ,| fu punito ila Dio d’ 
una folenne maniera . 

Intenzi«>ne del Miniflro . L’ 
intenzione del Minìrtro è nn’ 
azione della volontà del mede- 
fimo, per cui fi propone di cbn- 
ferire un Sacramento , 'cioè di 
faic ciocché fa hi Chìefa , Que* 
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Ita intenzione è la terza cofz 
elleuziale per la validità del Sa- 
ctameiito : ella n’è limil mente 
l’ellénza ; puithè è neceffario , 
che il Miniftro determini l’ap- 
plicazione. ch’egli fa della ma- 
teria , e della fortrla per com- 
porre uo Sacramento . Quefla 
intenzione fe ella non è attua- 
le , dtv’ elTcre almeno virtuale . 
Quell’ ultima è un feguito dell’ 
actuaie , o piuttofto ella è quali 
h ftelTi ; ed eli 1 è flimata an- 
cora ctlere nel Miniflio, quan- 
do conferifee il Sacramento , 
quantunque non fìa nel momen- 
to precilo, a cagion di qualche 
dìfirazione, che pu«> accadere al 
JVliniflro. L’intenzione abitua- 
le non bafta ; poiché fare una 
cofa per femplice intenzione ahi» 
tnale, quello è farla folamente 
per abito fenz’ avvertenza , fen- 
za deliberazione'; ella pu«'> rin- 
contrarfi in una perfoiia che dor- 
me , che non è capace di operar 
con ragione , e con daliherazio* 
ne. Si legga la Nota dell’ arti- 
colo Battefimo nel Tomo di 
qiieflo Dizionario. 

Effetti dei Sacramenti . I Sa- 
cramenti della Nuova Legge con- 
ferifeono la Grazia fantificante ; 
poiché le Sante Scritture c’in- 
fegnano -, che i Sacramenti pro- 
ducono certi effetti , « conferi- 
feono certi doni . Or quefti ef- 
fetti I c quelli doni dinotan# 
chiaramente la grazia fantifican- 
te . Queflo è quel che fi è di- 
mvflrato in tutti gli Articoli 
di cialciin Sacramento . I Santi 
Padri hanno tutti liconofciuta 
quella verità . Si legga S. Ago- 
llino nel Salmo 77. Il Decreto 
deljPapa Eugenio IV.,, Noi f.ip- 
„ piamo, dice S. Tommafo nel- 
„ la 3. Par. f, fiz. art. t., per 

1 ’ autorità di molti Santi , 
,i che i Sacramenti delia Nuova 
i> L'S- 
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,, Legge non folamente {ìgnii^.- 
,, cano ,i ma che conferii'cono 
ancora la grazia , CaufoMt 
V iratiam . “ Il Concilio di 
Tremo anatematizza quei, che 
foAengono , che i Sacramenti 
della Nuova Legge non contea* 
gono la grazia- , che fignifica- 
no ch’eflTi non la confeiifcono 
a coloro, che non vi pongono 
impedimento , e^ che fono loia- 
mente legni efteriori della gra- 
zia , che noi riceviamo per la 
fede , c per la giullizia , 
marche della prctrllìone della 
Religinn Ctiniana , per le qua- 
li Il didinguoiio i Fedeli degli 
Infedeli : Si r/v/V Jixerh ^ Sa- 
tramenta Nova Legis non con- 
tinere gratiamy ^uam fignìficant^ 
aut gratiam ipfam non ponenti- 
bus ebìcem non conferre , quaji 
f.gna tantum externa fint , ac- 
teptee per fidetn Gratta , vel ju- 
jiìtia i Éf nota quadam Chri- 
fiiana profejionis , quibus spud 
boinìnes dijeernuntur Fidelet ab 
Infidelìbus , anatbema ftt . 

1 Teologi dividono quella gra- 
zia fantilìcante in grazia giu- 
flilìcante , e grazia Sacramen- 
tale . I. I Sacramenti produco- 
no la grazia giullifìcante ,* l’Ap- 
poliolo San Paolo egli fìelTo in- 
fogna quella vcritìli poiché di- 
ce, che Geluctillo ha amata la 
Chiefa , e eh’ è morto per elTa , 
dopo dì averla purificata nel 
Battefinio dell’ acqua nella pa- 
rola della vita ; Ut illam fan- 
blificaret ( ad Epbej. 3 . ) mun- 
dans lavacro aq'ha in verbo vi- 
ta . Il Catecbilmo del Concilio 
di Trento dopo di aver detto 
conlormemente a S. Paolo , che 
i Sacramenti della Legge antica 
non erano che puri elementi fen- 
xa forza , e fenza virtù , che 
non fantificavano quei, eh’ era- 
no fozzij ch’cHì non erano illi- 
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tuiti , che per ellcr figure dì 
cofe , che doveano operarli dai 
nollri Millerj, aggìugne, che quei 
della Nuova fono ufeiti , come 
dalla loro forgente, dal collato 
di Gcfucrìllo, che per lo fpiri- 
to fi è offerto egli ftelTo a Dio , 
come una vittima fenza mac- 
chiai ch’adì purificano la no- 
llra cofeienza dalle opere mor- 
te, per farci rendere un veto 
culto al Dio vivente, e produ- 
cono per la virtù del Sangue di 
Gefucrillo la grazia che figni- 
ficano : Così San Paolo agli £• 
brei cap. ix. Sanguis Cbrifti ,qui 
per Spiritam Sandlum fernet ip- 
fum \obtuJit ìmmacuiatum Deo , 
emundabh confeientiam nofiram 
ab operibus , ad jeraìendum Deo 
vìventi . . 

La grazia Sacramentale, che 
i Sacramenti conferifeono , noa 
è altra cofa,che la grazia fan- 
tificante , intanto eh’ ella rin- 
chiude gli ajuti particolari, che 
difpongono i Fedeli a pervenire 
al fine dei Sacramenti eh* elfi 
hanno ricevuti : poiché i Sacra- 
menti fono inllituiti per pro- 
durre certi effetti , che fono prt>r 
pr) ad ogni uno : Or la grazia 
Sacramentale rinchiude gli aju- 
ti , che hanno rapporto agli ef- 
fetti di ciafeun Saciamenco in 
particolare . 

I Sacramenti conferifeono Iz 
grazia ex opere operata 3 efpref- 
lioni , delle quali fi fervono i 
Teologi per dinotare il modo 
col quale la conici ifeono per vir- 
tù dell’azione , che fi fa , per 
opus operatum , e che confidc 
nell’ applicazione che é latta del- 
la torma alla materia , e della 
materia c della forma a colui , 
che riceve il Sacianiento j di 
maniera che 1' effetto , che que- 
llo Sacramento conferifee è di- 
tnato appartenere a Dio, e non 

al 
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al Minìflro del Sacramento , poi- 
ché Iddio è, che l’ hi inUuui- 
to , e che gli hi diti tutta la 
fua virtù . iddio è quello , che 
n’ è la cagion efEcicnce , e la 
PaiTiou di Gefucrillo n’ è la ca- 
gione meritoria j poiché i Sacra- 
nienti non ricevono la virtù di 
conterir la grazia Saniilìcaate da* 
meriti di quei, a quali elTi fono 
conterici , o da coloro che con- 
feritcono, ma da Dio , che gli 
ha inftituiti come caufe indro- 
Dientali per conferir tal grazia , 
cioè i Sacramenti conferifeono la 
grazia in virtù dell’ azion Sa- 
cramentale inflituita da Nodro 
Signor Geruciid», e che queda 
azione conlide nell’ applicazio- 
ne della forma e della maceria . 
£’ vero , che le difpolizioni ri- 
chiede nei foggetco dotato di 
ragione, che riceve i Sacramen- 
ti , come la volontà , la Fede, 
la Penitenza , fono neceOfarie, 
perché capaci di celliere gli o- 
ftacoli I che potrebbono impedi- 
re , che i Sacramenti non pro- 
ducedéro gli effetti, per i quali 
fono ed) dati idituici , e con- 
corrono ancora elTè alla giudi- 
dcazion del fuggetto , ma non 
'fono necedàric come caufe efiì- 
cienti , poiché il Battefimo con- 
ferito ai Fanciulli , che non fo- 
no pervenuti all’ufo della ra- 
gione, produce non meno il fuo 
edetto, eh’ é di cancellare il pec- 
cato originale , del quale fono 
ed) capaci col nafeete , e di ri- 
conciliarli con Dio. 

E quantunque i Padri non d 
fieno ferviti di quede parole -, 
IX oftn Dftrato , edì hanno in- 
fegnato ciocché è fìgnidcato da 
quede medefime parole , come 
può ciafruno adicurarfene dai 
loro fcritti. Si legga S. Agodi- 
nu nel JLib. iv. contro di Cr*> 
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feonio capo xvi. drive quedo S. 
Dottore dice : Non eorum mi- 
riti! , a quiha! mifiiflratur , 
eorum , quìbtn mini^ratur , con- 
fi art haptifai'itn , f»J propri x 
fanàìiiate , atqui ■oerkate pro- 
pter lum , a quo inHitutus tfi , 
maii uiiniihur aJ ptrniciern, bi- 
ni uttmibu! ad\aluttm . S. Tum- 
mafo l-pur. qu.qo. xrt.\. infe- 
gna la medclima cofa quando dice, 
che il Sacramento del Battefìmo 
conferifee la grazia per la virtù, 
eh’ egli ha , in quanto eh’ egli 
é l’indrumento della Padìoue di» 
Nodro Signore eh’ è morto per 
noi : In qiMntum ifi infirumm- 
tum pxffionis Chrìfiì jam pir/i- 
Sìx , Il Concilio di Trento ha 
fulminato 1’ anatema nei Cano- 
ne Vili. Seff. corttr® 

di quei, i quali fodengono, che 
i Sacramenti non conferifeono la 
grazia per virtù che Ita in edì: 
Ex opiri opirato non eenftrri 
iratìam , 

SACRAMENTI dei viven- 
ti . I Teologi chiamano così i 
Sacramenti indituiti per i Fe- 
deli , che fono nello dato della 
grazia , afHn di perfezionarli , e 
di aumentar la grazia ricevuta: 
e quedi fono i Sacramenti della 
Condrmazione , della Eucari- 
dia , dell’ Ordine , della E- 
drema Unzione , e del Matri- 
monia . 

SACRAMENTI dei morti 
fono iidituiti per dar la vita 
fpiriiuale alle petfone , che fo- 
no morte alla grazia , é che 
hanno bifogno di effér giudifì- 
cate dalla grazia , la quale dà 
loia la vita col cancellare i lo- 
ro peccati i c quedi fono i Sa- 
cramenti del Battedmo, e della 
Penitenza . 

Carattere de’Sacramenci. Que- 
do è il fegno che i Sacramenti 
* del 
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Jel Bjttffin-.n , t'tlli Cfinfìrma- 
7Ìoiie , e «eli* Ordine imprimo- 
no iieir anima d’ una maniera 
incancellabile . Il Caiechilnio 
del Concilio di Trento oflerva 
molto bene , clic 1’ Appollelo 
San Paolo ha cbiaramente deii- 
^nato quelli) carattere , qnarvdo 
dicc^ clic Iddio ci ha unti colla 
fu3 iiriionc, ch’egli ci ha fcgnati 
.col Aio fiiggtlln j Sìinati eftìt <Ì>V. 

11 carattere ha ne piopiietà 
che dimorano nell’anima di quei^ 
che hanno ricevuti i Sacramen- 
ti . I. Egli dà una potenr.a fpi- 
jitiiale per far le cofe , che ap- 
pai tengono al culto di Dio . H. 
Egli rende coloro, che ricevono 
alluno di queAi Sacramenti , fì- 
iiilli a Gefuctiflo d’iina manie- 
ra ‘particolare : rpoichè il carat- 
tere iniprelfo dai Sacramenti , è 
propiiatnente , dico San Tom- 
mafb 3. far. qu. 63. art. 3. , il 
carattere di Gcrucrifto, di mo- 
elo che fi diviene in qualche mo- 
do più firtiile aGtfudrlAo, che 
quei , i quali non hanno avuro 
il tnedefimo vantaggio . III. E- 
gl>|li Aingue coloro, i quali han- 
ttn ricevuti qucAi Sacramenti 
per rapporto al fine , a cui elfi 
fono desinati da qncAo carar- 
teic , a guifa della marca, o lia 
legno militare , per cui i Sol- 
dati d’ un Principe fi diftinguo- 
110 da quei dei Nemici . E co- 
ire quelli tre Sacramenti hanno 
ciafcuiio un fine differente l’uno 
«lalP altro , ciafeuno imprime 
tin carattere, che gli è proprio, 
e eh’ è differente da quello, che 
imprimono gli altri coficchè il 
carattere che dà per 1’ Ordine 
i»n potere attivo per ammini- 
Itrare i Saciamcnti , non è il 
iiiedefimo che quello , che dà 
per il Battefimo un poter parti- 
vo per riceverli i ed il caratte- 
TC impicrt* dalla Confiimazio- 


ne , che dà il potere di profef- ( 
far la Fede di Gclucriflo, non 
non è lo rteflo , che i due pre- 
cedenti . Qj.ieft a dottrina è con- 
fermata dalla decifionc del Con- 
cilio di Ttenro , il quale di- 
chiara , che querti tre Sacra- 
menti imprimono un carattere , 
che quello carattere non può efi» 

(er cancellato , .c *,he non polio- 
no erti ri, ere reiterali . 

Tutti coloro che ricevono t 
Sacramenti , non ne ricevono 
perciò gli effetti , quando non 
fono nelle dirpofiziuni richiefte, 
per liccvetli fantamenre , c tali 
indii pnfitioni al conrrario fono 
un iinpedimente. agli effetti che 
i Sacramenti doviebbono produr- 
re per la l6io virtù . 

Cerimonie-de’S.tcramcnti . La 
Chiela ha lempre rjffervaro cer- 
te cerimonie nell’ amminirtra- 
lione dei Sacramenti. Effe fo- 
no antichiflìme nella Chiefa , 
perche ■ Padii ne fanno mencio- 1 
ne . Tertulliano dice nel fu» I 
Libro delle Prefcriiioni , che fi | 

facevano il fegno della croce ^ I 

quando fi ammìniflravano i Sa- 
cramenti , e non dice , che tal | 

cerimoni a averte avuto princi- I 

pio 1 l. 1 l fuo tempo. Nel Libro * 
corona mìlttis fa parola delle 
uinioni , che 1 Critliani faceva- 
no; Carounitiur , tu anima 
ffcretur. S. Cipriano parla dell 
eiorcifmo in molti luoghi deile^ | 

file opere , Sant’ Agofiino nel I 

Lib. I. delle Confeffiuni cap. 
parla della cerimonia del fate 
per il Saciamcniu del Battefi- 
nio . 

La Cbiefa ha unite a’ Sacra- 
menti certe cerimonie pubbliche ^ 
e folenni per ferme ragioni : Ef- 
fe fono riferire dal Concilio di 
Tiento ; 1. fervono elle ad' im- 
primere il ripetto dovuto a’Saw 
•ti JVliftctj, li, Elfc fanno co- 
bo- 
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wofcere diftintamente , c mct» poiché per iiiftituiiotie di Dio 
tono come innanz.i gli ocelli gli ftellbnclla Legge di Mosè , i Sa- 
etfetti , che pioducoiio i Sacra- cranieiui clleriorì non devon* 
menti , c lervono a farne rif- edere offerti che da fcelti Mi* 
plciideie la fantità . hde lolle- nillti ; In quella Legge tali c- 
vaiio lo fpirit* di coloro , che - raiin i difccndenti d’Aronne ; <t 
le cdérvano con attenzione , e nella Nuova i Vclcovi -, f>! i 
iilvegliano in edi rentimeiiti di Sacerdoti . III. Con didruzio- 
tede , c di carità . Per quella ne, o cambiamento della cofa 
cagione , dice il medeliino Con- offerta, 1. affinchè il Saciifizio 
cilio, che la Chiela b ferve di propriarnente detto , fu didin- 
certi ornamenti • fa benedizio- to dalla lemplice offerta i ed ce- 
ni , td altre cerimonie, che fo- co perchè in quella fotta di Sa- 
no di tradizioni , c fcomunica crifizìo gli animali erano Ican* 
coloro , che le difpjezzano , o nati , e confumati dal fuoco in 
quei che le tralafciano, quando tutto , <> in parte , e che nel 
la nccedità non obbliga S:»t/ Sacrifizio della Melfa il pane, 
feiC/iia a Minìjirit fra libito ed il vino , dopo di edere dati 
omini t atunhema fil . offerti , fono cambiati per 1* 

SACRII" iZIO . Per la parola tonlacrazioiic nel Corpo, cSan- 
di Sacrifizio in generale s’ in- gue di Gefucrido . IL Affìn di 
tendono tutte l’azioni della Ra- tedific ire a Dio per queda di- 
ligione , per le quali la taeatu- diuzionc , o càmbumento , che 
ra ragionevole fi offre a Dio, e fi riguarda come il Padrone di 
unifee a lui : ma nella propiia tutte le cole , ch’egli è il pa- 
fignifiazione c una offerta d'una drone affnluto della nodravita, 
cofa ederiore, e fcnlibile fatta e che I’ utnno è pronto ad offe- 
a Dio da un legittimo Mini- rirgliela , quando comanderà , 
Uro, con qualche didruzioite, appunto come la vittima , che 
o cambiamento della cofa of- fc gli offre; che per il peccato 
letta, eh’ è chiamata vittima fi ha merieica la morte, c per» 
o pure odia; c ciò per ricono- che non le la può dar da (eme- 

feere il poter di Dio e rendere defiino , fi ionituiice un’ altra 

omaggio alla fua divina Mae- vittima in nodro luogo, 
dà . V’c ancora un Sacrifizio Ora il culto, che li rende per 
interiore , cd invifibi'e , che tal facrìfizìo, fecondo 1’ idea , 

confide nella offerta , clic noi che fe ne dà , è un culto di la- 

facciamo a Dio di noi dedi , tria , Latreuticum , il quale non 

per unirci a luì , e lar la fua è renduto , nè deve renderfi , 

«oluiicà . 11 Saerizio ederiore , che alla Maedà infinita . Que- 

come altre volte ucil’aiuica Leg- da è la prima fpecie dei quat- 

ge , le offer te d’animali, e de- tio Sacrifizi, che i Teologi di- 
gli uccelli , e com’ è oggi gior- dinguono . La feconda è il Sa- 
no l’offerta del Corpo , e del crifizio delle azioni di grazie. 

Sangue di Gcfucrifio fotto le per ringraziar Dio di tutti.! 

ipczie del Pane , e del Vino . benefizi , che noi abbiamo rice- 

I. Queda off'etta è fatta a Dio; vuti dalla fua bontà . La ter- 

poLoè non v’ è che Iddio Iole , za è quella di propiziazione , per 

a cui li deve il tuvrano culto . placar lo sdegno di Dio , fod- 

II. Da^ un Miutdau Icgictintoy disfate alia lua giudizia , ed 

ot- 
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•ttenrre il perdono dei noftri 
peccati . La quarta è quello d’ 
•ropetraiione per ottener dalla 
Tua mifericordia le grazie, del- 
le quali abbiamo bifogno . 

Lgli è da ciò manifeflo-, che 
il Sacrifizio interiore deve ac- 
«ompagnar T' eficriore . Impe- 
locchi per quello Sacrifizio in- 
tcriore l*uomo entra nelle dif- 
]'<>fizioni rii fopra notate . Qiie- 
lio Sacrifizio interiore è necef- 
fario , perchè l’ eficriore fia ac- 
cetto a Dio . 

SACRiFjZIO di Gefucrifio , 
ccinprcnde il Sacrifizio della 
Croce, ed il Sacrifizio della £u- 
catifiia . Nè i Sactifiz) degli 
animali , nè quello degli uomi- 
ni, crauo degol di edere of- 
ierti a Dio . Ora il Figliuol di 
Dio efièndofi incarnato, ha fod- 
disfatto per tutti gli uomini al 
dovere , eh’ edì avevano di fa- 
crificarfi a Dio: e quefioèquel 
che ha fatto per il Sacrifizio 
della Croce . Per cdb ha offer- 
to a Dio un Sacrifizio degno 
di lui , egli ha riparato il pec- 
cato col renderfi Sacrifizio di 
Afpiazione per i loro peccati j 
ed egli ha offerto a Dio in qua- 
lità di Sacerdote eterno, il ve- 
ro Sacrifizio ueceffario per la 
riconciliazione degli uomini . 

SACRIFIZIO della Eucari- 
fiìa . Gefucrifio non fole fi è 
conteniato di efferirfi in Sacri- 
fizio cruento fulla Ctoce ; egli 
ha voluto date ancora agli uo- 
mini un modo da foddisfare a 
quefio dovere di Sacrificare fe 
fiefii a Dio.' quefio modo è il 
Sacrifizio dell’ Eucarifiia j poi- 
ché per l’ infiituzione , che Ge- 
fucriflo ha fatta dell’ Eucari- 
fiia , egli continua ad offerir 
fe medefimo nella Chiefa in Sa- 
crifizio incruento . Ma egli ha 
voluto nei nedefinno tempo far 
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gli uomini ininifiri di talSacrM 
fizio , di modo che per ouefte» 
mezzo efiì offrono a Dio un* 
Ofiia lanra , e pura , ip ofiè- 
rendogli Gefucrifio, ed rfiì pof- 
fono offerir fe fiefii a Dio , e 
farfi ricevete da lui in unendoli 
a quella sant’Oflia , come mem- 
bri al loro capo , poiché non ef- 
fendo degni per fe fiefii di ef- 
Icrc ricevuti da Dio, effi fe ne 
fono fenduti degni per l’ unione 
con Gefuciifio, il qual’ è l’og- 
getto della compiacenza del fu* 
Padre . Per riempiere tali vedu- 
te del Tuo amore , e della fus 
mifericordia verfo degli uomini 
Gefuciifio ha voluto, che il 
Sacrifizio della Croce fi fofie 
fatto perpetuo nella Chiefa^ e 
come quefio Sacrifizio non po- 
tete’ efièr fatto che una volta 
d’ una maniera fanguinolenta , 
ha fiabiiico un mezzo di rinno- 
varlo 1 naa d’una maniera, non 
fairguinolenta, cioè furto le fpe- 
cie del pane , e del vino; poi- 
ché per quefio mezzo la fleffz 
Ofiia fi ritrova nella Eucarifiia 
cosi appunto, che filila Crocea 
ma ella v’ è fotte dei veli , e 
non v’ è nulla nella maniera , 
colla quale v’ è offerto , che 
poffa cagionar dell’orrore. 

I Santi Padri danno la ragio- 
ne della fcelta. , che Gefucrifio 
ha fatto del pane , e del vino 
per materia del Sacrifizio Euca- 
rifiico . La prima , perché Ge- 
fucrifio ha voluto che noi ci nu- 
triamo della fua carne , e del 
fuo Sangue per mezzo «iell’Eu- 
carifiia, acciocché quefio divina 
nutrimento foffe la vita della 
nofir* anima . Si legga fu que- 
fto foggecco l’Articolo Etwari» 
fiia , La feconda è, che in que- 
llo Sacrifizio fi offic col corpo 
di Gefucrifio tutta la lua Chic- 
fa , alBn di non feparare il ca- 
po 
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po da! membri . Or Gefucnflo 
ha voluto, che il fuo corpo feflè 
confaci aco nelle macerie , che 
codano di molte parti, come il 
pane di più granelli di fermen- 
to , ed il vino di molti grani 
di uva , per rapprefentar i mem- 
bri della Chiefa ; di queda ma- 
nieraja Chiefa fi unifee al Corpo 
di Gefucrido , ch’ella prefenta 
a Dio nella Eucaridia , per far- 
gli gradire il Sacrifixio , eh’ ella 
deve alla maedà divina in no- 
ìne del fuoi membri j e per que- 
llo metto ineffabile 1 ’ Eucari- 
dia dà il modo all’unm* di di- 
fcaricarfi del debito del Sacrifì- 
cio, ch’egli deve a Dio. 

^Quedo Sacrifizio della Euca- 
tfdia è fempre dato , c farà 
fempré nella Chiefa dalla indi- 
tutione , che Gefucrido ne ha 
latta . Si dimodra colla Scrit- 
tura . I. colle figure, che l’han- 
no rapprefencaco « come il Sa- 
crifizio di Mtichifcdeco « ed i 
Sacrifizj dei Cziudei i !!■ Colle 
Profezie : la più celebre è quel- 
la di Malachia nel capo t. 

»rta folit ujtjvé aJ cccafum 
ifium ejt nomen meum in itnti- 
bus , iS in Omni loco facrtfiC't- 
tur , & ofiertur [nomini meo ohm 
latto munda , quia tnagnum*fi 
ttemen meum in lentibut. I Pa- 
dri tutti hanno fpiegata del Sa- 
crifizio della Meda si fatta Pro- 
fezia , Si legga Si Giudino nel 
Dialogo contro Trifone . Sant’ 
Ireneo nel Lib. iVé adv, bit- 
tefei . Tertull iano nel Libro I. 
contro Marcione . San Giangri- 
fodomo nel Salmo *5, Sant’A- 
godino nel Libro xviii. capo 
XXXV. dilla Città di Dio. III. 
Colle parole della indiiuzione 
della Eucaridia. Si legga l’Ar- 
ticolo Mefm: cogli Scritti degli 
Appofloii, e partiiolatmente con 
San Paolo nella prima a’Corin- 
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ti cap. VI. ed agli Ebrei capo 
XIII. Habemus Altare^ de quo 
edere non habent poteftatem , qui 
tabernaculo deferviunt . San Lu- 
ca nel capo xin. degli Atti 
fa menzione del Sacrifizio of- 
ferto a Dìo dagli Appodoli nel- 
la Città di Antiochia , IV. Coi 
Concilj, i quali tutti fupponge- 
no che fi offre nella Chiefa il 
Sacrifizio ederiore del corpo, e 
del Sangue di Gefucrido ; ficco- 
me dahili il Concilio dì Lao- 
dicea Crf«, 3. 4. 13. il feconda 
di Cartagine Can.^.S.g. il pri- 
mo d’ Orleans Can, z8. ec. V. 
Con tutte le Licargie di tutte le 
C biefe del Mondoi Onde fi de- 
ve tener per coft gerta e dimodra- 
ta , che il Sacrifizio della Meda 
era offerto in tutta la Cridìa- 
nità, eTimilmente dalle focie- 
tà eretiche , quando Lutero, e 
Calvino comparvero , ed ardi- 
rono di fcagliarfi contro di edò . 
Imperocché non fi puh affegnar 
tempo , in cui I’ oblazione del 
Sacrifizio della Mt/Ta fia inco- 
minciata nella Chiefa j ciocché 
prova fecondo la regola ilabilita 
in materia di Tradizione , che 
quedo Sacrifizio fra di Appo- 
dolica Tradizione. Si legga l* 
Articolo JMeffa, 

Sacrilegio generalmente 
è un delitto, per cui fi profa- 
nano le cofe Sance, o confacra- 
te a Dio , come fono i luoghi 
Santi, le Chiefe , i Cemeteri, 
i Monadcrj, o i Sacramenti, le 
preghiere , le cerimonie della 
Chiefa , e tutto ciò che ferve 
al culto di Diq , come le Im- 
magini , le Croci, i Vali Sacri, 
gli Ornamenti . IL Quando fi 
fa qualche oltraggio , come di 
percuotere le peifone Ecclefia- 
diche, oReligiofe. III. Quan- 
do fi rubbano i beni della Chie- 
fa . IV. Quando fi commette 
* qual- 
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^uiilche peccato <i’ impurità con 
OKI perluiia conlacrata a Dio 
per gli ordini , o per voto , o 
che iì commette qualche azione 
difonorata in un luogo banco , 
o che vi fi tengono dilcorfi im- 
puri. V- 1". ancora una ipczie 
di facrilegio , quando h ta abu- 
lo delle parole della Saura Scrit- 
tura , e che 1’ uoiii fc uc lerve, 
come fi è.icritto nel Concilio di 
Trento Seff. ly. De uju Sacro- 
rum Ubrortim , ad u(i protaui . 
cioè per biifl’onate, cole iavolofe 
o liggieie, pei le (atire , o inaU 
dicciizc , per empie lupcrflizio- 
ni ) o indovini . 

SADDUCEI. Setta d’uonii- 
ni tra Giudei , c dei quali fi 
parla riti Vangelo . EjIi negava- 
no 1’ immortalità deir Anima, 
1’ efifienza degli Spiriti , la ri- 
furiclion dei corpi , e lè pene 
dcn’ahra vita . Quefia fetta eia 
corripofia dei piu ricchi tra i 
Giudei . S’i legge Giufeppe iiel 
Lib. xiii, ÒkWì Storia Giudaica 
cap. IX. 

SAMARITANI, etano a pro- 
priamente pallate Giudei Scif- 
matici i poiché aveano efll un 
Tempio , un_ Aitate a patte, • 
dei Sacetdoci , i quali non ri- 
conofeevano 1’ autorità del gran 
Pontefice dei Giudei . Allo Scil- 
iiia unirono cfli l’ idolatiia per 
1’ adorazione dei Vetelli d’oto . 
Qutfìo feifma incominciò fptto 
di Gcfoboamo , c durò fino alla 
dirpcifione delle Ttibìi. Si par- 
la di quella Setta in molti luo- 
ghi del Vangelo. 

SAMUELP^. Profeta, e San- 
toipciii naggio dell’Antico 1 C- 
flamctito. tgli lu l’ultimo de’ 
Giudici d’ llraele : Conlatiò 

Saulie per comando di Dio, e 
fece conofccre al Popolo la Iccl- 
M clic Iddio Ile aveva latta. Si 
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legga quello Articolo nel Dizio- 
nario liiliiico. 

SANTI . Le funzioni de’ San- 
ti nei Cielo , e relacivamcnic a. 
J>ioi , fono di piefentar le no- 
llre preghitic innanzi al Trono 
di Dio ; Obtidi cratìorrem tuevt 
Domino i. dice i’ Angiolo Ra- 
tacle a Tobia nel capo xl]> E# 
nell’ A poca li He capo vili. 
Icend'a Jumus ìncenjorum de ora- 
tionibus Sanblorutn de tnanu An- 
lel't coratn Dee . Llii lono allo- 
ciuti a.GcIuci ilio per governar 
le Nazioni, c- per giudicarle nel- 
la fine del Mondo . Cosi nel 
capo 2. dell’ Apocalilfe : dZr/i 
vicerii , dabo illi fptelldlem Jti-^ 
per gemei E nel capo xix. di 
San Matteo ; Cttm jederit Fi~ 
lius homìnis in fede Majejiatìe 
fu:e , jedrbitis & voi jtiper je- 
dei duodecirn , judicantet duo- 
decim Tribus Ijrael . Nel cap. 3. 
della Sapienza ; Fvliehant juili ... 
Judicabum Nationes . Ed eflén- 
do certo, thè tifi nrefentano le 
noli re pieghicie a Dio, nc fie- 
guc , cl'.e Iddio ta lor conofceic 
le pieghieie , che tono loto in- 
drizzate, come egli ha latto co- 
nolcere ai Profeti le cole tutu- 
re . Si legga l’Atticolo Intcca- 
yone dei Santi . 

SANTITÀ’ di Gcfucrillo . 
L’ Umanità di Gelucrifio era 
ripiena di una vera Santità : così 
nel cap* 1. di San Luca : JQjioi 
nai celar ex te Santi um , voca- 
biiur Filini Dei, Qiiella Santi- 
tà era di due maniere . I. La 
fnllanziale , che derivava dall* 
unione ipofiatic.i di.!la umanità 
colla petfona del Verbo, che la 
riempiva , e penetrava coll’ un- 
zione dello Spirito Santo , di cui 
era ripiena : così l’ anima fila 
era giufia per la giufiizia di 
Dio , c Santa per la Santità di 
Dio, 
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Dio . IL L’ accidenraie , che 
veniva dalla earità abituale , di 
cui la fua umanità era fiata do- 
tata dal primo iflance: ed ella 
era diflinta dalla perfona del 
Verbo , e dalla fua umanità ) 
poiché quella medefima immani- 
tà era il foggetto , che riceveva 
quella Santità. Ili- Era ivccef- 
lario , che vi fofTe in Gcfiicri- 
flo una pieneira di Santità i e 
di graaia , poiché; Gcfucriflo è 
il Fìgliuol di Dio,* ed egli é la' 
fnrgcntc di tutta la Santità che 
fi ritrova nei Fedeli . Così San 
Paolo agli Ebrei nel capo viit. 
"Talis enìm dece bai , ut nehis 
«ffet y onxifex , SanSltn inna' 
fettt , ì/npoilutm , jeireiaiut a 
teccatarìbus , <3 exCelfior calti 
Sailus . Si legga l’Articolo di- 
vinità di Gefuctijio . 
SANTITÀ’ della Cbiefa .Uno 

dei caratteri della vera Chiefa . 
La Cliiela è Santa j percirè Gc- 
l'ucriilo Tuo Capo, a cui ella è 
unita, è'ia forgente di tutta la 
Santità . I. Geluciiilo le ha 
dita quella Santità per il me- 
rito del fuo Sangae, fecondo le 
foe proprie parole nel cap. xvii. 
di San Giovanni ; Pro eri e$o 
Sanlìifeo rneipfum , ut .fini àf 
ipfi Saniitficali in verhate . E 
San Paolo agli Eteli capo i. £- 
le%n noi in ipfo , ut effemut San- 
ili , ^ ìmmaculati . II. Ella 
ollic a Dio il Sacrifirio il più 
Santo , che gli po/fa edere of- 
ferto, eh’ è Gefucrillo, IH. El- 
la è Santa per la Santità della 
fua dottrina ,, e dei fuoi Sacra- 
menti , per quella di molti dei 
fuoi mmibii, che fono i ianti ; 
poiché fono elfi giudi , ed in 
idato di grazia , c lo Spirito 
Santo abita in edi , e nel fuo 
fello lolamcnce può acquiftarl: la 
Santità . 

SATISFA ZION E di Gefu- 
Ttmo ni. 
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ctifto è la' vera foddisfaiione 
propriamente detta; poiché Ge- 
fucrido per la fua padìonc e 
morte ha foddisfatto per noi , 
cioè , per tutte le pene dovute 
ai nodfi peccati , che ne meri-' 
tayano infinite. Infatti l’offcfa 
mifurandort dalla dignità della 
perfona od'efa , e la Maedà di‘ 
Dio otfefa dai peccati degli uo- 
mini edèndo infinita, queda of- 
fela meritava una pena infinita: 
anzi nè l’odcf'a , né la pena po« 
levano edèr rimedè che per i’ 
me, iti di-Geructido , il quale 
edendo Dio , erano infiniti . -II. 
Q^^ieda Ibddisfazionc è data pie- 
na , ed intiera, ed in tutto il 
rigore di giullizia , poiché ella* 
ha torte le condizioni di un* 
foddisfazione perfetta : poiché L 
ì I’ azione, per cui Gefucrido ha 
foddisfatto a Dio è libera ,one- 
lla, fatta per una perlona giu- 
da , e grata alla pcrfo*ia offéfa, 
per una peifona rivellita della 
nodra umanità . IL Ella è da- 
la itccetrat3 » c ficompcn^^cl 
dalla perfona oflFcfa , in virtù di 
una coiivenzioiic dalla pane* di 
Dio, di accettare, c di ricom- 
penfare una tale azione *. CoHin 
Ifaia cap. 5?. Si ’pofuerit' prò 
peccato nnimam fuam , vtdéiit 
fernen lonitevum . HI. V\ è da- 
ta egualità tra la foddisfazione, 
e l’olFefa . IV. Ella è Hata fat- 
ta col proprio tondo , ex pcopciiiy 
di colui, che ha loddisfatto . Or 
tutte • quede condizioni fi fono 
avverate nella foddisfazione di 
Gclucrido , e ciò non ha bif®- 
gno di prova. V. Ella è data 
foprabbondanre , poiché ella è 
data di un prezzo infinito. VI. 
Ella ha avuto per oggetto i pec- 
cati di tutti gli Uomini in ge-. 
nerale, cioè, Gefucrido è vera- 
mente morto per tutti gli uo- 
mini. Qii&da è una verità te- 
L di- 
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flificata più volte nella Scrittu- 
ra : In S. Paolo i. Tìmat. 2, 
Omn0i htmìnes vult faluct feri 
.... Ciriftus ]ffut dedìt feme- 
tìffum r*d0mfti*Hem fro 0mni~ 
huf . E nel cap. IV. //i 
Salvat0r omnium, maximo Pi- 
delium .S.Giov inni nel cap. H. 
Jpfe ett pr0pitiatÌ0 pfO ptccattt 
nofirit , non prò noftrit autom 
tantum , ^td prò totius Mundi . 
£ nella II. ai C otintj cap. V. 
15 . Pro omnìhut mortuut efi 
Obrifiut • 

(^dla è la dottrina dei Pa- 
dri. Ma tutti gli uomini non 
ricevono il beneficio della Tua 
morte y e quelli folamenre lo 
ricevono, ai quali il merito del- 
la Tua PalTìone elTendo applica- 
to fanno un buon ufo delle gra- 
zie, che egli ha loro meritate 
per la Tua mette . Quella è la 
dottrina del Concilio di Tren- 
to nella SelT. VI. cap. 1. Forum 
0tfi prò omnìbuf mortuus efl , non 
ornnos tamen tnortit ejur btnefi- 
cium rocipiuHt , fed ìi dumtaxat, 
guibuf meritum pojfionìt rjuf com- 
municatur . Quella verità lì pro- 
va eziandio coll’erempio di tut- 
ti quei, che fono fuori della Re- 
ligion CriHiana • II. Dalle Na- 
zioni , che non. hanno ancora 
udita la predicazione del Vange- 
lo , e da tutti i malvagi CriHia- 
ni , che menano una rilafciata 
vita Snn alla morte . 

SATISFAZIONE , o Peni- 
enza dei peccati commeQS , è 
una parte del Sacramento della 
Penitenza . La parola di fatiafa- 
ziope io generale, e fecondo la 
fua etimologia , lignifica il pa. 
gamento di qualche cofa ; e pre- 
fa più fìrettatu^nte , è l’azione, 
per cui quello, che ha fatto tor- 
to al fuo prollìmo, fa tutto ciò, 
cJie è neceifario per compenfare 
l’ ingiuria fatta , o fo 0 re tanto 
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di pena , quanto elrgc colui , cht 
è llato ofTefo. Onde la foddis- 
fazione riguardata come parte 
del Sacramento della Penitenza, 
è la riparazione volontaria , che 
il Peccatore fa a Di* colle ope- 
re penofe della Penitenza per I* 
ingiuria , che gli ha fatta coi 
^fuoi peccati . Quella definizione 
è conforme alla dottrina del Ca- 
teehifmo del Concilio di Tren- 
to fu quella materia : c quando 
fi dice per riparar P ingiuria , 
ciò non lignifica , che polla ef- 
fervi una efatta egualità tra la 
' foddisfazione, e l’ingiuria fatta 
a Dio, ma una egualità di pro- 
porzione . Quella forra di fod- 
disfaziune è chiamata comune- 
mente Penitenza . I Teologi di- 
vidono la foddisfazione in fod- 
disfazione i» pana, ed in quel- 
la prò pana. La foddisfazione 
in pana è quella che fi fa nel 
fornire una pena talTata dalla 
Legge, come quella per clempio, 
la qual comanda , che l’omicida 
fia punito colla morte ; e tal’ è 
la pena , che folfioiio le anime 
nel Purgatorio , poiché fon elle 
pene ordiniate dalla giulHzia di- 
vina . La foddisfazione prò pa- 
trae quella, per cui fi foifre una 
pena differente da quella coman- 
data dalla Legge, cioè, che la 
pen.i talTata dalla Legge è com- 
mutata in un’altra j e tal’ è la 
foddisfaziune , che fanno in que- 
llo Mondo quei, che li eferci ta- 
ne nelle opere della Penitenza . 
Si chiama prò pana, poiché Id- 
dio per la l’ua infinita bontà li 
compiace di quello cambiamen- 
to di pena . £ quella è la fod- 
disfazione , che fa parte del Sa- 
cramento della Penitenza . * 

Vi fon tre forti di foddisln- 
zione pp* pana fecondo la Dot- 
trina del Concilio di Trento . 
La prima é quella, per cui noi 

fod- 
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fodiVisfacciamo pìcniraente a Dio morìbonc!© , il quale non ha tei’* 
feconda lutto il rigore delia Tua podi far tal penitenta, dopo di 
giuilizia, c per la quale noi lia- eflèrfi confeffàto, e di aver , de- 
mo riconciliati a lui per i me- ttftati i fuoi peccati : di modo 
riti di Gerucrifto . La feconda che la Confe^one » e la Con» 
è quella, che fi chiama trilione ne fono le fole parti cf- 

fa , cioè piefcritta dai Canoni feniiall , ma ella è di una gran- 
delia Chiefa , e che fi faceva in dìfiìma neceffitJl in quei , ch« 
un certo tempo. Si legga l’ Ar- hanno il tempo di farla; e fed- 
ticolo Canoni P ertìte n'itali . La la di efTa il Sacramento dcil.i 
cena forta comprende tutte le Penitenia diviene imperietco, e 
pene, che fi foffrono volontaria- difettofo . <^uefla è la dottrina ' 
mente, oche uno fi impone da del Catechifmo del Concilio di 
le, e fenia il comando del Sa- Trento far. i. de pjnit. nutn. 
cerdote: poiché quella fola tordi- 16. S. Gregorio il grande de Qu- 
nara dal ConfefTore fa parte del- ra Pajlr. par. III, dice a tal 
la Penitcnia come Sacramento . propofito; Et cumVeo drlinqui- 
I Teologi convengono tutti , mut , ntquaquam fatisfacimut , 
che la foddisfaiione prp pana fi ab inìquitate cefamut , nifi vo- 
una parte della Penitenia, e fi luptatet quoque y quat dileximur^ 
dimuflra !• colla Scrittura .Co- contrariis appofitit /ameni ir infe- 
ri in Joel cap. II. , ed in Giona quamur . 

cap. III. Convertìminì ad me in III. La necellìtà della foddia- 
toto corde vefiro in jejunio , in faiione è fondata fulla colpa, e 
fieta . S. Matteo nel cap. XI. la pena che fi contrae per il'pec- 
tibi Coroxain , Vee libi Be- calo. La colpa del peccato è ri- 
tbfaida, quia fi in Tyro, (iJ Si- me/Ta per il Sacramento; come 
^ane faP<e effent virtutes , qua pure la pena eterna, che il Pec- 
faSia funt in vobif , olimin Ci- calore ha incorfa per il peccato, 
lieto y cinere pitnitentiam eiif- cioè la dannaiione; ma febbene 
fent . San luca nel cap. Xlll. quella pena della dannaiione fisi 
Si panitentiam non egeritify om- rimelTa ; la pena temporale , che 
Met fimul perikhìs . IL Coi il peccatore deve foffrire in que- 
Santi Padri . Si leggano Ter- fio mondo , o nel Purgatorio , 
tulliano de Panitentia , S. Ci- non vien rimelTa . Onde i Peni- 
priano de Lapfity S. Gian^rifo- tenti oltre la confcHìone , che 
Homo, Serm. de Panitentia , S. han fatto dei loro peccati, ed 
Agollino dice nei Salmo 146. il dolor che ne hanno, fono toh- 
che Iddio guarifee quei che li bligati di foddisfare quella pena 
punifeono da fé medefimi.* Sa- temporale; Or fi prova dalla 
nat fe ipfot punìentes . Ed il Scrittura, che la colpa del pec« 
Concilio di Trento nella Seff. caro fia dillinra dalla pena tem- 
XIV. cap. III. dichiara , che potale. I. Perché il peccato che 
la Cnntriiione, la ConfelTìone , Adamo commife, gli fu perdo- 
c la Suddisfaiione fono le patti nato; poiché fi legge , che la Sa- 
della Penitenza . pienia eterna 1 * avea tirato dal 

' II. Quella foddisfaiione è una fuo peccato: Eduait illuma de- 
parte integrante del Sacramen- liUo luoy cioè che Adamo avea 
to , e non una parte elTeniiale: ottenuta la remiUìon delia colpa 

' e lì pteva coll’ efempito di un del fuo peccato, ma fu però fot- 
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tojolio ad una infinità dì m.iii; 
CKKiliè eia la pena tenipoialc . 
H. Oli, indi) D.ividde tcftifieò j«l 
[’uìict'a Natan il dolore , che a- 
vea del luo peccato colle Ic- 
giic-nti parole del II. dei R'-cap. 
XII. Ptccavì X)omììi» , il >dro- 
fct l pii dichiarò , che il Tuo pec- 
ciHo era' perdonato , c che non 
nioi irebbe : Votninus quoque tran 
fiuììt fefcaturn tuum i non tno- 
rterh • Onde li vede , che D.i- 
vidde avea ottcnura la remilìion 
della colpa ; ma il medelìmo Pro- 
feta gli dille quelle paiole: t'e- 
rurntarnrn quonìam hlaj{h^>nare 
fecijli inìm'ues Jìomint prof ter 
iii’rj/um hoc , filtus qui Motus efi 
ttèì morte morietur . Ecco la pe- 
na temporale, ed in fegeito gli 
pred.ille delle pene ancora più 
grandi . I Santi Padri hanno pcr- 

fettamente,diaime quelle due 

pene. Si leggano S. Ago 11 ino 
XXII. fontr» Pauttum fnp- 67. 

S. Gregorio Moraì.cap. 

XVII. Imperocché riftift.! dalla 
loro dottrina su tal foggetto , 
che Iddio nOn lal Ja vcrun pec- 
cato fcnxa gallip, o che 1’ uo- 
lo punllra da le colla pcni- 
teni.a,ochc Io ptinìfca Dio col- 
la fua giufliria ; E fu quello 
principio il Concilio di 1 rcnto 
l’iella Seff. VI. cap. XVI. Il abi- 
lilcc la ncce-lTita della foddisla- 
•/.ione , e pronuiiiia 1’ anatemi 
contro di quei , i qu.ali foften- 
gono, che tutta la pena del pec- 
cato fia rimelfa nel medefimo 
tempo che la colpa del peccato: 
Totam panam Jimul cum culpa 

rewittì . . rr r 1 

IV. Gli uomini poHono lod- 
disfatC a Dio colla pena tem- 
porale dovuta ai \oto peccati . 
Si prova dalla Scrittura : poiché 
il Signore dichiara per il Piote- 
ta Geremia, che (e i Giudei fa- 
ranno pcnitenia , egli fi pentirà 
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eziandio del male, che aveapen- 
fato di far loro / così nel capa 
XVII. 17. Si pitnitentiam etr- 
rit geni iUa a malo fuo ... agam 
^ ego fitnìténiiam juper malum 
quoti cogitati , ut facerem ei . 

11 Piofeta Daniele eforts Nabiic- 
codonoror a redimere i fuoi pec- 
cati colle limofine, aggiungendo, 
forfitan !i‘:ojcet deliftis , nel cap. 
IV. Gdiicrillo c’ iufegna , che 
il Pubblicano, che era entrata 
peccatine nel Tempio , meritò 
colla fua umiltà , e comnimiio- 
ne di ritornai lene ginllihcato 
c Lirir. XVIII. ). Vi fon dei pec- 
cati, la penitenza dei qu.ili è 
riferb-ita nell’ .altra vita , e ve 
ne fon degli altri, che noi ftef- 
fi c.ifiìgh iamo in quella vita , e 
che non faran puniti per conle- 
giicnz.» nella vit.i futura : e per 
quelle fotta di peccati s’ impon- 
gono le pene temporali a quei , 
che ne lono colpevoli. S. Ago-' 
fi ino nell’ Encbiriàio cap. 66. 
Tale è fiata in tutti i Secoli la 
dottrina della Cliiefa . ]Vla dice 
il Concilio di Trento, le buone 
opere dei Fedeli ricevono uri 
merito infinito dalla foddisfa- 
zione , che Gcfucrillo ha data 
per noi, cioè aggiung’ egli, che 
mentre noi fo.^'riamo per i no- 
flri peccati gli incomodi della 
per.itenza , noi diveniamo con- 
formi a Gcfucrillo, il quale h.l 
foddisiauo da fe per i noli ri pec- 
cati . Onde la foddisfazione , che 
noi facrianio non è talmente no- 
li ra , che non fi laccia , c li com- 
pia da Gefucrillo , e quella lod- 
disfazlone comprende tanto le 
pene temporali dovute ai pecca- 
ti in quella vita , quanro quel- 
le che relleicbbeio a folfrirli nel 
Purgatorio . 

Si può ancora colle opere del- 
la l’cnirenza loddistare a Dio 
per la colpa del peccato minta- 
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!c, e l'f fa rena eterna , tlie grarìa attnale -, perche ftbhcn* 
li e tlovuta. ! Teolooi tuntlano il Peccatore penitente non abbia 
utlla tlotrrina I. l'ulla pratica in le ftclfo un fondo di merito, 
mica della Chiefa , di non li- che polla entrare in compenfa- 
conciliare certi peccatori )>eni- lione delia ingiuria fatta a Dio, 
tenti coll’ affbiiizione Sacramen- e della eternità del fuppliiio , 
tale, ch’cUi non abbiano prima che egli meiita , lo ritrovi pe- 
comp ta una gran parte almeno rò nei meriti di Ciefucriffo , i 
della Peniteni.a , che loro era quali elTcndo di un prczio, e di 
Hata impoHa : e quclio è quel una dignità intrnita , gli Ibno 
che fi legge n«i Canoni dei Con- applicati nel .Sacramento tlell.t 
cilj di tlvira , di Ancira , di Penitenza . fmperoccbè quella 
Kicea, di Cartagine, e feguen- foddisfazionc unita alla Confcf- 
ti j poiché c'rano clTi perfuali « lioii Sacramentale , cd all’ alio- 
chc quelle forti di penitenze sì Inzione ilei Sacerdote , produce • 
lunghe , c si fevtrc aveano la la icniillione della colpa , 
vinti di foddisfarc a Dio per la VII. La foddisfazionc Ci fa 
colpa del peccato, e per le pene colle tipere, che i Teologi chia- 
eteinc, che gli erano dovute . mano latislatroric i e tali fona 
II- Sulla autorità della Sciittu- la preghiera, il digiuno, la li- 
ra, che la comprendere in mol- molina . Llli le fondano folla 
ti luoghi coll’ .Antico Tellamen- dottrina della Scrittura . Tobia 
to , che le opere dell.i Penitenza nel capo xii. c l’ Ecclefuftico 
hanno quella virtù . La liniofi- nel cap. 11, B$ns eji 0 ratiocunt 
Ita libeia da ogni peccato, cdal- JiJuKÌa , & Eleemcly/ta &c. fi. 
la morte, dice Tobia nel cap. Su quella dei Padri. Si leggano' 
IV. c non permette che Pani- ' S. Cipriano /ìi. de Orut.iS £le- 
iria Vida tulle tenebre ; JÉr non tmofyna , S. AmlirOgio de E/e- 
fMtìlue sntm 4 tn ire in tenebrar . tmojyna 6f jejunio . Il Concilia 
San Giovanni nel cap. HI. di di Tremo nella Sejf. VI. cap. 

San Matteo avveitì i Farifci di xir. mette nel numero delleupe- 
evitar lo Idtgno del Secolo futu^ re fatislattorie tuit’ i pii el'cr> 

TO , e di tar penitenza : Pache tizj della vita rpiiituale : Pìm 
erto fruiìum Pitnhentìa di%numy jpìriiualit vilts exercitìa : E non 
poiché per lo Idcgno futuro in- lolameiitc quelle forti di cferci- 
tciidc egli il fuoco eterno , men- ij, cioè tutte le pene , che noi 
tic foggi tinge j y.»/» enirn Jeeurit ci imponiamo per redimere i 
ad radicem ar/rorura popta eit ; peccati fecondo la lor gravezza, 
cmnic erie arbor , qua non facit ma tziando le .ifflizioni tempo- 
fruflum benum ^ excidetur , & in tali, che Iddio c’invia , fc noi 
iinem mittetur . Gefucrillo nel le foffriamo pazientemente : poi- 
capo XVI. di S. Luca efoita i ché dice il Concilio Se/, xiv. 
Peccatori a redimere i loro pec- (ap. ix. Can. i che deve ri- 
eati colle limof'nc ; Pache i*- guardarfi quella condotta di Dio / 
bit arnicof de mammona iniqui- come un gran fegno dell* amor 
Mitir , ut cum dtfecerhir , nei- che egli ci porta ; Maximum 
piani votin aterna tabernacu/a . amorit ar%umentum . E dicliiara 
VI. Il Peccatore puòottcnerc nel mcdeiimo tempo, che pun- 
ta remiliion della colpa, e della cipalmcine per i digiuni , pre- 
pena eterna col fuccotfu ilclia ghicic, c liniofme l’uomo fod- 
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disfii a Dio per i fuoi peccati , 
ed anatematizza quei , che fo> 
tengono il contrario. 

Infatti S. Agoflino , eS.Tom» 
mafo rimarcane , che tutte ie 
opere di pietà , per le quali fi 
foddisfa a Dio , pofTono efTere 
rapportate all’uaa di quefle tre 
flrtù : poiché dice S. Tommafo , 
tutto ciò che riguarda la morti- 
ficazione del corpo può eflère 
rapportato al digiuno j rutto il 
bene , che noi fumo obbligati di 
proccurare al profiìmo , alla li- 
mofina , e tutto il culto , che 
noi fendiamo a Dio , alia pre- 
ghiera ir Del refio farebbe una 
pretenuonc ingiuriofa a Dio » 
dicono i Santi Padri , di crede- 
re I che perfeverando ael pecca- 
to , e nel difordine , o nell’af- 
fezione al peccato mortale , e 
facendo delle limofinc , o delle 
altre buone opere efieriori , fi 
pofs’appagare la vendetta divi- 
na . Indarno, dice S. Agofiino 
nel cap. 35. e 70. doli’ f 

, coloro , che menano una 
vita tutta colpevole , fenza pun- 
to curarne l’emenda, e che tra 
i loro peccati , e difordini fan- 
no l’ elemofine , fi ripofano fu 
quefte parole della Scrittura : 
Fate la limofint, e tutte lecofe 
vi faranno pure: Frufira fibi a 
Dto hldndhihtur . Bifogna ben 
guadarfi di credere , agginng’ 
egli , che per i gran peccati , 
che fanno perdere il Regno di 
Dio, (econdo le parole dell’Ap- 
pofiolo , l’ uom pofia commet- 
terli giornalmente , c giornalmen- 
te redimerli colle limofinc : 
J^uotìdìt ptrpttrsnJa , «leemt- 
Jyiih qii0itdit rtdìmends . Bifo- 
gna piuttofio cambiar vita , e 
fervirci delle limofine per pla- 
car Deo affinchè ci perdoni i 
iiofiri peccati pafiati, e non pre- 
tendete impetrar da lui in qual- 
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che maniera la licenza , di cnm« 
metterli impunemente. Gli al- 
tri Padri tengono il medefima 
linguaggio . 

VHI, E’ necefiario , che ogni 
peccatore penitente compifea da 
fe la penitenza impofiagli, quan- 
do fia nello fiato di farla : poi- 
ché quefia é una obbligazione 
perfonjle al peccatore , di fod- 
disfare da fe fiefib a Dio per t 
fuoi peccati. Ora il mezzo più 
etficacc è quello di adempir la 
penitenza, che gli é fiata impo- 
fta, poiché tal penitenza facen- 
do parte del Sacramenta , ella 
ha una virtù capace di foddis- 
fare alia giufiizìa di Dio. 

IX. Un fedele può in qualche 
modo loddisfare per un altro , 
o almeno cambiarla per mezzo 
di una parte della Penitenza , 
che meritava di fubire . Si di- 
mofira quefia fentimcnto dalla 
Scrittura, e particolarmente da 
quefio palfo di San Paole : 
dimpUo e a qus dt^unt paffionnm 
ebrijii ÌH carne msa pr» carpare 
ejiit quod efi Kcclefia . Ciocché 
f)gnifica fccpndo l’interpetrazio- 
ne dei Santi Padri , che San Pao- 
lo foffriva per fupplire , non al 
merito della Paffion di Gefucri- 
Ito, efiendo ella di un prezzo 
infinito, ma alla foddisfazione, 
e merito del corpo mifiico di 
Gefu crifio , che fono i Fedeli . 
Qiiefia dottrina é ancor fondata 
full’ articolo dì Fede, che fiabi- 
lifce la comunion dei Santi ; cioè 
che rende tutte le opere, le qua- 
li fi fanno nella Chiefa , comu* 
ni a coloro, che vivono nella Aia 
unità, e che conl'ervano lo fpi- 
rito della carità . Nondimeno in 
quefia occafii^ne un Penitente 
non è perciò difpenfaro di tra- 
vagliare a foddisfare a Dio, poi- 
ché , dicono i Teologi , la fbd- 
diffiuionc y eh* c fatta per al- 
ai, 
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tri 1 da perfone dabbene « non 
eflèndo che de con%ruo •, non o- 
pera innanxi a Dio che per via 
cii fuffrJgio , e di preghiera , e 
così i Peccatori hanno luogo da 
temere , che Iddio non 1 ’ accet- 
ti, s’clTì non foddisfano da par- 
te loro tanto che efiì polTono . 

L’ effetto della foddisfaiione 
in quei, che hanno ottenuto la 
remiffione dei loro peccati, è di 
•ttenere la remiffione delle pene 
temporali, che rcftano a pagarfi 
alla giuflixia di Dio ■. di rime- 
diare agli avanxi dei peccati , 
ed agli abiti malvagi : di forti- 
ficare l’anima, per elfere nello 
fiato di refrfiere alle tentaxio- 
ni i ed ai riguardo di quei , che 
non hanno ancora ocienuta la 
remiflìone medelìma del pecca- 
to , è d’impetrar la graxia <|i 
una intiera converfione . 

Del refio la fuddisfaxione de- 
ve eflere proporiionata ai pec- 
cati , e fecondo la prudenxa del 
C<»nfefIore : Co/tcìl. Trìd. Sejp, 
XIV. caf. vili. Cioè, ella de- 
ve avere qualche propoixione coi 
peccati commeflì , e le forxe del 
Penitente . 

I Confeflòri , dice quello Con- 
cilio, dearono imponete , fecon- 
do le qualità dei peccati , ed il 
potere dei Penitenti , le foddis- 
faxiuni falutari, e convenevoli, 
per quanto lo Spirito Santo , c 
la prudenxa fuggerirà loro , per 
timore, che s’eflì ufino della 
connivenza nei peccati , eamfec- 
tatii tonnìpeant , e trattinocon 
troppa indulgenxa i .’enitenti 
coll’ ingiungere ai inedcfimi del- 
le leggiete penitenxe per i gran 
peccati, non fi tendano parteci- 
pi dei peccar) altrui . Ora cflì 
debbono confiderarc, che le pe- 
nitente da importi , non debba- 
no folamence elfere utili ai Pec- 
catoti per confervarli nella puo< 
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va vita, efervir loro di rimedio 
nelle'loro infermità ,' ma exian- 
dio per la punixione , e cafligo 
dei peccati della vita paffata , 
e che lervino loro di , freno pir 
non farli ricadere . Inoltre l’in- 
dulgenxa del Confcffrre non dif- 
penfa il Penitente dalle foddi s- 
iaxioni che ergono i fuoi pec- 
cati , fopra tutto quando efIì fo- 
no gravifftmi . Bifbgna , che il 
defiderio di vendicar fopra di fc 
la ingiuria fatta a Dio , lo por- 
ti ad impurfi delle penitente con- 
venevoli alla grandetta dei fuoi 
peccati . Non balli, dice S. A- 
gofliiio nell’ Omelia ultima l:b. 
50. cambiar vita , CKeffare di 
offender Dio, fe noi non ci sfoi*- 
xiamo nel medefìmo tempo di 
foddisfare per i nodri peccati 
paffati colle lacrime e gemiti 
della penirenza, e colle limofinc 
unite al Sacrifizio d’ un cuore 
veramente contrito: Per burnii 
Ihatìt gemìinm , fer (entriti tor- 
di! Sacrificium cooprrantibus ele- 
emofynir . Imperocché , dicono 
»i leologì , non deve unoimma- 
ginarfi che lar forza d’ un Peni- 
tente fia sì piccola, che non fìa 
capace fe non dc'la recita di al- 
cune preghiere ; Colicchè , fc e- 
gli aveflè un allontauamentoge- 
Iterale dalla vira penitente , e 
dagli efercixj che convengono ^ 
vi farebbe luogo di giudicarlo 
non debole, ma rilafciato , e non 
convertito. In una parola, la 
fotta d’ un Penitente deve al- 
meno renderlo capace di foffrire 
la penitenza dei giudi : poiché 
non v’ è giudo, che non fia te- 
nuto di menare una vita peni- 
tente , c di priv.irfi di alcune 
cofe lecite, per foddisfare ai fuoi 
peccati ordinar] . Si leggano gli 
avvertimenti di S. Carlo nella 
fua Injlruihne ai Confefori . 

* SATURNINO Capo di E- 
L 4 refìa 
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»el'ia nel fccoiid'^ fecola , F,;!! 
nacque in Antiochia , e ptr!>l>li- 
cò veifo l’anno 115 . gli erioii 
di Monandro , e di tutti gli Ere- 
tici , che 1 ’ avc.in preceduto . 
T^icde un nuov’urdine al fiftema 
di Mcnandio lui loggctto della 
Crea? ione del Mondo , e fpac- 
ciò, che Dio aveva creaci (ette 
Angioli, e che quelli a Vean creato 
il Mondo , e due Ipccie d’uomi- 
ni ; 1’ una buona , ch'era quella 
degli Eletti ; e l’altra malva- 
gia, ch’è quella dei Repiubi : 
che gli uomini non vivevano 
che per il foflìo divino , e che 
quando Iddio ritiiad'e tal foffio, 
r uomo morrebbe . A sì fatte baje 
aggiunfc egli , che gli Angioli 
dopr. di aver lungo tempo am- 
mirata le beh.’) di Dio, conven- 
nero tra loio di formare un uo- 
mo a fua fomigliaiiia , e dopo 
di aver molto faticato , fecero 
una Ipccie di animale , che non 
poteva l'oltcnetfi fu dei fimi pie. 
di , e fi trafeinava quafi per ter- 
ra come il Serpente ; che Dio 
lafciò la loro opera per qua Iche 
tempo in tale flato , per far lo- 
ro fentire la temerità del loro 
progetto ; ma che, finalmente Id- 
dio tocco dalla compalTinnc co- 
municò una parte della lua vir- 
tù a quello uomo, il quale pre- 
fe un nuovo genere di vita , eli 
drizz .0 fopra i funi piedi , ed 
alzò il capo verfo il Cielo . 
Quindi conchiudevano , che 1’ 
uomo non viveva , che per un 
foffio della Divinità j che quella 
era tutta l’anima fua , e che 
quando Iddio ritiiaffe il fuo fia- 
to , r uomo morrebbe per fem- 
pic, t fenza fperania d| rifor- 
gimento . E quello è 1 errore 
dei Sadducei , che Saturnino rin- 
novò; ond’ egli c divenuto il pri- 
mo Eretico Crilliano , che l’ah- 
bia fvllenuto. 
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I.’ ultimo errore di Saturnino 
non avea più di fondamento , 
che gli altri . Egli fupponeva , 
che nella formazione degli uo- 
mini un Angiolo buono foce' il 
buon uomo , cd un malvagio 
Angiolo fece l’uomo colpevole . 
Tutti gli uomini ch’erano buo- 
ni dilcefero dal primo , ed i 
peccatori dal fecondo . Che i 
Giudei erano flati lungo' tempo 
dominati da un Angiolo malva- 
gio , poiché Iddio avea così per- 
meffo, per punire i lor delitti . 
Ma che finalmente l’Eterno Pa- 
dre tocco dalla compaffione 1’ 
avea inviato per tirarli dalla 
potenza dell’Angiolo di difeor- 
dia ; ch’egli era veramente il 
Meffia , che Gefocrifl* non era 
flato che un uomo lantaflico , e 
non reale. Voleaindi infinuarey 
che Gcfuctiflo era un fallo An- 
giolo folto le apparenze dell* 
U(n^‘^ità . Tuttequefle irrcligio- 
ni\non hanno hilogno di cller 
cor.'lutate , c fi dillruggono da fc 
llelte . Quello impoli ore fi ti- 
rò tuctavolca molti OifccpoU , 
che infettarono colla fui dottri- 
na nìulte Città della Siria . L* 
ellcriore della fua vita auAeia 
fervi d’ inganno ai fetnolici . E- 
gli non mangiava veiun cibo di 
animale j condannava il Matri- 
monio come invenziqn del De- 
monio , affili di perpetuare la 
generazione dell’uomo malvagio. 
Nondimeno malgrado tal princi- 
pio , commetteva tante infamie 
in fccieto, che molti lavj Scrit- 
tori 1 hanno riguardato come un 
dei primi Autori della Setta dei 
Gnuflici , ch’era la più empia . 
Il cinquantefimo primo Canone 
Apollolico condanna Saturni- 
no .. 

Quelli fillemi , che fono pure 
favole , fono flati inoltre con- 
danaati da quei ingdefimi che 
. han- 
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binilo (‘ondannati gli errori di 
JVrenandro , e dei Sadducei . 

Saturnino per fomentare le fuc 
beftemmie , compofc un libro , 
che diceva egli efTer ripieno di 
oracoli dettati dall’IAngiolo buo- 
no , e pubblicò, che i noftri Sa- 
cri Libri non erano, che le tal- 
fe iurpiraiiuni dì Satano . 

S. Epifanio nell’Etelìa xxiit. 
ha fcritto più Libri contro Sa. 
turnino, che gli altri Padri del- 
ia Chiefa , e ha combattuti tut- 
ti i fuoi errori Articolo per Ar- 
ticolo . Si leggano Saot’Ireneo, 
Tertulliano , San Girolamo , e 
Baronio nel titolo Saturnino . 

I Saturniniani aveano delle 
Regole rìgidiflìme di moiale , 
per mortificare il gufto, e l’in- 
temperanza I loro digiuni era- 
no rigorofilTimi, e fi davano fen- 
za fcrupolo a tutte le debolez- 
ze delia carne, che la modeilia 
non permette di nominate , e 
1’ idea fola delle quali ìnnorri- 
difee coloro, i quali fi fermano 
a confiderarne l’ofcenità. 

SCANDALO è una parola, 
t> azione j la quale dà occafio- 
ne ad un altro di cadere nel pec- 
cato: Ve ne fono di due fpe- 
cie , 1’ uno attivo , e 1* altro 
palfivo , 

Lo fcandalo , fecondo i Teo- 
log! , è qualche volta una fpe- 
eie d’omicìdio; poiché come col 
dar la morte al corpo fi com- 
mette un omicidio ^ così fi ca- 
giona la morte dei l’anima, com- 
tnettendo un peccato . Quella 
dottrina è fondata folla Scrittn- 
ra, dove fi legge|t che Iddio trat- 
terà come Omicidi coloro , che 
faranno Ilari la cagione , che il 
prollìmo fia mo/io nel peccato ; 
così nel capo^, di Execb, Sii/i- 
cente me ad impium morte rno- 
rrerh : non annuntiaverh eh , 
ifje impiur in iniqui: ate [uanto* 
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rietur , faHiuinem autem ejut 
de rnan t tua requiram i P.ro- 
lo clorta i Cori Iti .1 iMn ifcaii- 
djlizza c i loro fi.itclli, per non 
ellcr colpevoli della lor perdi- ' 
ta : C si nella I, ai Corinti 
capo vili. Et pp’-ibh infirmai^ 
in tua Jchntia frater . I Padri 
inlegn.mo la medvrima dorrrina 
San Giegorip Pajìor. pari. Hit 
ha fatto* nolare ai Pallori con 
qual cura devono e/Ii evitare 
quello peccato , poiché elfi noia 
fono folaniente colpevoli della 
morte , che lì hanno piocurata 
a loro (lertì , ma eziandio della 
morte di rutti quei che fono 
flati fcandalizzati dai loro pec- 
cati : Sed altarum r.nimarum , 
quas pravlt exemflis dejìruxerunt, • 
rei junt . Lo fcandalo è un pec- 
cato gravilTmio , dice S. Tom- 
mafo , fia che colui che lo ca- 
giona , commetta un peccato 
mortale , (la ch’egli difprczzi 
la falute del fuo pioflTimo , nel 
non aflenerfi di commettere il 
Peccato nella fua prefenza . Se- 
condo quello principio , dicono 
i Teologi , e i Padri , tutte le 
perfone Ecclefiafliche fi rendono 
colpevoli di tal peccato , quan- 
do effe non lì difearicano , co- 
me debbono , delle loro pritici- 
pali obbligazioni , e che fi pof- 
fono tacciare , per efempio d’ 
ignoranza , o di mal cortame ; 
oppure di negligenza in ordine 
all iiirtruzionc dei loro popoli, 
o fcandalizzarlo nella maniera 
di adempiere le loro funzioni . 

SCIENZA di DK) . Qnerta 
e la maniera , colla quale fddio 
conofee le cole. L’oggetto del- 
la Scienza di Dio è tutto ciò, 
che può efler coiiofciuco, perchè 
Iddio conriene eminentemente in 
fe la conolccnza dì tutte le co-- 
fc, e non giugno a tal ccnofctii 
za per mezzo del raziocinio co- 
me 

' r 
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(ne gli uomini . San Paolo ai 
Romani capo xi. non folamen- 
te «lice , che v’ è una fcienia 
in Dio j ma ne ammii a ezian- 
dio l* altezza , la profondità , 
e le ricchezze : O'éihitudo d> 

vriìarum fap'ttntiit , icientìtt 
Dii . 11 Proleta Davidde nel 
Sulrno 9^. dice fimilmente ; Jltit 
docet hominem jcìerttìitm . Do- 
tninuf fcit tcì}tatìenrs hom'mum , 
Ji lui s.ilmo 138. MirabUti fa- 
sta eft fcientia tua ex me , con- 
fortata ejt , non potere ad 
eam . Iddio conofce • olla fua pre- 
feienza tutte le cole futuie, poi- 
ché vede egli la copiiefTione, che 
haono gli effetti colle loro cau- 
fe : egli conofce ancora quelle , 
che dipendono dalla volontà de- 
gli uomini , cioè quello che di- 
pende dalia loro libei tà 'di fare, 
o non fare, poiché le vede nel- 
la medefima volontà da lui crea- 
ta . Ma fapere il come, quello è 
iin abiffo impenetrabile per lo fpi- 
rito umano, e nulladimanco que- 
lla. é una verità certifTima, quan- 
tunque fia ella incomprenfìbile . 
Cosi del Salmo 138. Intellextfì 
(eiitatìonei meas de ton%e .... 
IH cognovìftt omnia' novijfma , 
& antiifua . 

!• Teologi , in riguardo alla 
rollra maniera di percepire, co- 
tale le tofe fono in Dio, didin- 
guono nel fuo Hffere fupremodue 
frienici r una di yifiene , e 1’ 
altra di f empi ice ìnteUtgrnxa . 
Colla prima Iddio conofce tutte 
le cole , che fono , e che faran- 
no; colla feconda Iddio conofce 
tutte le cofe podibilì , cioè, che 
non fono mai fiate , e non fa- 
ranno giammai , e che potreb- 
bnno cffer fatte . E per fcienza 
di femplice intelli^nza Iddio 
'conofce nei fuoi telori una in- 
finità dì grazie , delle quali 1* 
nomo potrebbe fate ufo : poi- 


ché conofce egli la 'natura delle 
fue grazie , e la natura della 
libertà dell’ uomo. Vi fono an- 
cora de’ Teologi , i quali am- 
mettonoi una terza fpccie di 
fcienza in Dio , che chiamano 
edì mezza ( poiché tien’ ella il 
mezzo tra le due precedenti ) , 
o fcienza di verità condiziona- 
li . Secondo edì , Iddio con que- 
lla fcienza prima di determina- 
re del futuro , conofce , dove 
la volontà delle creature intel. 
ligenti fi porterebbe , fe fi tro- 
vadèro nelle tali, • tali circo- 
flanze , o fe fodero effe ajutate 
dalle tali, orali grazie 3 ed effi 
citano , per el'cmpio , la fcicn- 
za , colla quale Gef'ucriflo co- 
nobbe la penitenza , che avreb- 
bon fatta le Città di Tiro , e 
di Sidone , fe aveflé nelle dette 
Città predicato , e fatti i mede- 
fimi prodigi, che avea fatti nel- 
la Giudea . 

SCISMA , è una rottura di 
comunione , fia univerfale , co- 
me coloro , i quali fi fono fe- 
parati dal Papa, e da tutti quei , 
che comunicano col mede fimo , 
fia patcìcolarc , come coloro , 
che fi feparano dalia cqmunione 
del loro Vefeovo , o da qualche 
Superior Ecclefìaftico , o coll’e- 
tagere una focietà , che abbia 
un Miuiflro feparato , ed indi- 
pendente j o pure rifiutando co- 
municare con quei, dai quali ft 
fepara . I Santi Padri hanno ri- 
guardato lo Scìfma come un 
gravidìmo delitto , e difficilif- 
fimo ad efpiarfi . Quei tono col- 
pevoli dello Sfifma , dice Saia 
Cipriano deUnit.Bcei.^ * quali 
fi fono ieparati dalla radice , 
cioè dalla Chiefa , in cui fono 
nati , dalia Chiefa , che tiene 
in edì il luogo di troìteo , cd 
alla quale edi erano attaccaci 
come rami . Tal’ è per clcmplo 

lo 
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Io rcifma dei Proteflanti . Non 
v’è ragione , che poss’ autorii- 
zare io Scifma colla Chiefa « 
quando ancora avefTe facto ella 
ufo della fc jmunica ingiulia per 
metto della potenza Ecclefia- 
ilica, e di erigere Altare con- 
tro Altare . Bifognava tutto 
tollerare , dice San Dionigi d’ 
AlcITandria a Novatiano Anti- 
papa , piuttoflo , che dividere 
la Chiefa di Dio ; Sath fue- 
rat qutdots patì , ne Ecclefìa 
Dei eliicinJereiur . PrefTo Euft- 
bìo nel Lih. #'/. della Storta Ec- 
clefiafiìca cap. 45 . 

* SCISMA d’ Inghilterra è 
quello y che derivò dall’occafio- 
fione del rifiuto y che la Corte 
di Roma fece con giullitia ad 
Errigo Vili, di feiorre il ma- 
trimonio y eh’ egli avea legicti- 
mainente contratto con Cate- 
lina di Spagna . Errigo VII. 
Re d’ Inghilterra avea due Fi- 
gli , Ano , ed Errigo . Arto 
fposò nel isoi.iCaterina figlia di 
Ferdinando V. Re di Spagna, 
-per ragioni di politica, e d’in- 
terelTe furono allretti i due Re 
a follecitare la celebration del 
Matrimonio : Arto non potècon- 
fumarlo a cagione d* una ma- 
lattia di languidezza , di cai 
fi fperava la cura , ma che a 
<apo di cinque Mefi dopo il M i- 
trimonio lo condufie alia fepol- 
tura. .Come .fufTiftevano tra i 
due Re i niedefimi motivi d' 
.iocerelfe , Errigo VII. propofe 
di maritar Caterina ad Errigo 
fuo fecondogenito , e lu accet- 
tata la propofitione . Giulio II. 
Papa accordò la difpenfa , eh* 
era necefiaria : e come Errigo 

compariva troppo giovane , la 
celebration del Matiimonio fu 
differita fino a tanto, che que- 
llo Principe fofiè giunto all’età 
di anni dieciotto , Io tal* età. 


e nel T509. Errigo divenuto Re 
per la morte del luo Padre, fpo- 
sn folenncmcnte Caterina , dal- 
la qual ebbe tre Figli , e due 
Figlie y tutti morti in età gio- 
vanile, eccettuatane Maria, che 
rellò fola da tal Matrimonio. 

Errigo Vili, viflfe durante 
quindici in fediti anni di buo- 
na iiitelligenta con Caterina , 
ma non Tenta freddezza, ha per- 
chè ella era meno giovane di 
cinque o fei anni , fia che il 
cuore del Principe non le fu 
giammai attaccato, poiché egli 
non 1’ avea fpofata che per po- 
litica , e nella fperanta di ere- 
ditare qualcuno dei Regni del- 
la Spagna dopo la morte di Fer- 
dinando V. il quale non avez 
mafehi . Quella Ireddetta inco- 
minciò a comparire vetfo 1’ an- 
no 1515* allorché Errigo Vili, 
divenne perdutamente amorofo 
di Anna di Bolena . Come egli 
volea la libertà di fpofarla, non 
fi occupò , che nei metto di 
feiorre il fuo Matrimonio eoo 
Caterina fua legittima Spofa . 
Il Cardinal ''J/olfei Aarcivefco» 
vo di Yorck , e Legato del Pa- 
pa favori fu le prime al difegno 
di Errigo Vili, e non trafeurò 
nulla nel principio per fa'rlo l iti- 
feire ; inviarono dei 'Deputati 
a Clemente VII. per ottenere 
una Bolla, che annullalTe il Ma- 
trimonio del Re d’ Inghilterra 
con Caterina , fotto pietello , 
che tal Matrimonio, era ince- 
(luofo, e confeguentemente nul- 
lo. Clemente mandò dei Coiti- 
milTarj in Inghilterra per efa- 
minare tal fatto y ma appen» 
gli ebbe inviati , eh’ ellèndo fia- 
to inftrutio delia falfità dell’ ef- 
pofio , fpedi quattro corrieri per 
diverfe firade, i quali portava- 
no ordine , per cui fofpeiideva 
la commifiàuae , e rifervava a 
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fc iolo 1* cfame di tale aff-jrc . 
Erri“o Vili, comprefe allora 
file le file tperaiize erano iiuiri- 
li , e rentò le vie le più forti, 
per giugiiere ai fuoi fiivi ; ma 
Vedendo che l’ indugio della Cor- 
te di Roma tendeva a dilungar 
1 afftre per farlo fvanire, fi de- 
terminò a piendcr le vie della 
violenia . Quindi avendo fedotti 
alcuni Teologi , ed alcune Uni- 
verfità le quali dccilero in fuo 
favore , feiua verun’altia for- 
malità fposò Anna Bolena nel 
1531 - 

Allora Clemente VII. veden- 
dofi coftretto di decidere , di- 
chiarò nel 1533. che il Matri- 
monio di quello Principe con Ca- 
terina era vero , e legittimo , 
e fcomunicò F.irigo Vili, fe non 
abbandonava la concubina. Quan- 
tunque la licomunica non folfc 
pubblica , trrigo inflrutto del- 
la condotta del Papa , fi ruppe 
nel medefinio anno colla Santa 
Sede , td animato Ha! pemicio- 
fo configlio, di Tommalo Cro- 
inuele Fautor dell’ Eiefia , fi le- 
ce ticonofeere per Capo della 
Chicla Anglicana j t^chiatò ba- 
flaida Malia Figlia di Cateri- 
na , e la iuogliò del dritto , e 
«iella qualità di ereditaria prc- 
funiiva della corona . Il Parla- 
mento d’ Ingtiiltcrra I avendo ati- 
lotittate tutte quelle, dichiara- 
zioni del Re , Eiifabetta nata 
dall’ adultcì io di Anna Bolena 
lu liconr.lciuto come Figlia le- 
gittima ili Errigo , e forrogata 
ai diritti di Maria . 

Il Re d’Inghilterra portò piò 
lontano la ftia vendetta . Egli 
fi collfgò coi Principi Luterani 
di Germania , c lor propofe di 
dalli vicendevolmente del foccor- 
fo contro il Tiranno di Roma, 
chiamando cosi il Papa . Lo 
Scifma così formato aprì la per- 
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fccUTÌoiie contro i Vefcovl , e 
contro gli Erclefiaftici , fopra 
tutto contro i Monaci , e Re- 
ligiofi artaccati alla Santa Se- 
de , c tolfe loro la miggior par- 
te dei loro beni . Caterina di 
Spagna fe ne mori nell’ anno 
153Ó. ed Anna Bolena , che a- 
vea cagionato rotto il difordi- 
ne , nel mcdcfiino anno tu de- 
collata per l’incerto col fuo pro- 
prio Fratello. La morte di que- 
lle due Pei Ione fembrava di a- 
prir le vie ad un accomodamen- 
to , e dava luogo da fperare , 
eh’ Errigo domandarte !’ artolu- 
Zione dei fuoi delitti , e rimet- 
tcrte tutte le cofe nel loro pri- 
miero flato; ma per una nuo- 
va partìone in favore di Gio- 

v. tnna diSeymor, importrefrat.iil 

del fuo cuore , le la fpojò il 
giorno dopo della cfiscutionc di 
Anna Bolena , ' acci ebbe la 

peiieciizione contro i Cattolici - 
Egli cambiò l.i Difciplina della 
Chiefa , pennife il M.itrimonio 
ai Monaci , che non erano Sa- 
cci doti , fece aprire i Mona- 
flerj delle jMoiiache , Taccheggiò 
le Chiefe, non riconobbe per Sa- 
cramenti inititoiti da Gefucrìftoj 
che il Bittctimo, 1 ’ Eocariltia , 
e la Penitenza c dichiarò gli 
altri femplici iilanze Aabilite 
dalla Chiefa : proibì a tutti i' 
fudditi di riconofccre il Papa! 
Come fiipei iore agli altri Vclco- 

vi , attaccò la memoria di Sai» 
Tommafo di Cantorbert , ne in- 
lerdilTe il culto, lo dichiaròcol- 
pevole del delitto di Lcfa Mae- 
ilà , e cambiò rutta la faccia 
della Religion Crifliana nei fuoi 
Stati . Paolo III. Papa fuccef- 
foie di Clemente Vii. il quale 
travagliava a ricondurle quello 
Principe nel lene della Chiefa r 
riconobbe allora come inuiil» 
tutte le fuc cure. Rinnovò per- 

, ciò 


Digitized by Google 



s c 

ciò nel 15JS. [U fcomunlfa di 
gi.'i .pr<>nuii7.iat4 contro «li Erri- 
go Vili. 1 <« rete pubblica , ed 
Ottenne che toss’ ella atHlTat.iirul* 
le porte delle principali Clliele 
di Francia , di Spagna , e di 
Oioiii altri Regni. hrrigoVfll. 
diipicziò tutti (]uelli anaremi , 
c non, diventò che più luriofu 
contro della Chicli Romana . 
Giovanna di Scymur partorì nel 
medclimo anno un figliuolo, che 
tu chiamato Eduardo i ma ef- 
Iciido morta per una confeguen- 
xa del parco, Errigo ViJI. Ipu* 
sii Amia di Clcvcs. Come i’iu- 
coAaiiz.a regnava lui cuore di 
quello Principe , appena lece il 
jVlacrìmonio , che ne concepì del 
dilguflo j c io ripudiò , lotto 
prcteilò, che prima del JVlatri> 
monio con lui, ella fi era l'e- 
cretamente Ipoiata con un Gen- 
tiluomo d’ Inghilterra ■ 

Quello ripudio fatco , ed au- 
toritaaco dal tuo Parlamento , 
fpoaò in quinte nozze Caterina 
Mouvaid , che fece due .anni 
dopo condannare alla morte per 
delitto dì adulterio. 

Finalmente niaritatofi la fe- 
lla , ed ultima volta nel 1545. 
con Caterina Paic Vedova del 
Ba ione di Lee iiner , mori due 
anni dopo nella Itumunica , c 
nello Sciima . Il cambiamento 
del Re non fu più favorevole 
alla Religione Cattolica . E- 
duardo , che fuccelle a fuo Pa- 
die Errigo Vili, ebbe la difgra- 
zia di eller educato dal fuo Zio 
materno, Eduardo Saynuir Zuin- 
gliano di religione, il qual’ ef- 
leiuioli dichiaiato Reggente del 
Regno , piocurò dilltuggervi la 
Rei igione Cattolica. Il Re £- 
duaicio ellciido morto nell’ anno 
1553. in età di lei anni , il par- 
tito di ,\l.iria figlia di Cateri- 
na' legittima Spofa di Errigo 


Vili, fi refe lupctiorcr fece cef- 
fate tutto ciò ch’era ll.ito fat- 
to contro i diritti «li qucll.i 
PrincipelVa , e laltabiii l'ut fro- 
r.rt d’ Inghilterra . Ella (posò il 
luo Cugino Filippo il’ Audria 
figlio deli’ Imperadore Carlo V. , 
ed allorché la Rcligion Catto- 
lica iiicoiviiiiciava aiipigliaic il 
fuo elciciziu in Ingbiltcìia , la 
morte la rapì cinque anni dopo 
che fu intronizzata . 

Elilabetta figlia di Anna Bo- 
lena , che avea abbracciato il 
partito «Icgii EiqOci , li Icc’ e- 
Icggcfc Regina ri’ Inghilterra, 
lollcnitc lo Scifma , c compofe 
una Religione a fuo capriccio 
quali tutta coafunne a quella di 
Calvino. 

II l’apa Pio V. la fcomunicò 
nell’ anno 1570. Elilabetta hen 
lungi di tcmcie una tale fcomii- 
nica , fi Icagliò con maggior fie- 
iczza contro la Chiefa di Ro- 
ma , e fi dichiarò con più di 
filrore contro ì Gattolici . 

,. Allora (u , che tutte le Sette 
di Lutero, di Calvino , degli 
Anabaitilli vennero a flabilirft 
in lughilrctra , lenza che fi ab- 
biano potuto ellinguere nel fe- 
gnito . Ella moti ireii’anno 1603. 
dopo qi, arane' anni di Regno, 
nel corfo dei quali pctltguitò , 
c fece morire tutti i graiid’Uo- 
inini , che vi erano , e che .fi 
opponevano alla j Nuova Reli, 
gioire . 

Giacomo Stuart Re. di Scozia 
come il più proUlmo Erede del- 
la Corona d’ lughiltqtra In ri- 
conolciuto Re della Gian Bret- 
tagna fotco il nome di Giaco- 
niu 1 ., c riunì lotto il fuo Im- 
peto i^tre Regni , ri’ Inghil- 
tcfta, d’ Irlanda , e di Seo- 

Zia . 

La Rcligion Cattolica no;i 
uo/ò in «iueito Principe un Nc- 

u)i- 
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mico men» crudele , eli* erano 
flati gli anteceflòri . Egli por- 
tò l’odio fino a far ufeire dai 
luoi Staci coloro t che pmuC- 
favano la Fede della Cbiefa Ko- 
mana . 

Giacomo I. morì nell’ anno 
1615. e Carlo [. fuo figlio, che 
gli fucceflc, continuò a foftene- 
re la nuova Religione Anglica- 
•la degli Epifcopali , Ma eflen- 
do flato decapitato in Londra 
per la trama di Oliviero Cro« 
muele , Carlo II. figlio di Gia- 
como I. non fu pofto fui Tro- 
no d’ Inghilterra , che dopo la 
morte di queflo Tiranno, e Per- 
fecurore . Si pretende che Car- 
lo II. profeflava internamente 
la Fede Cattolica , ma non fi 
legge , che aveffe fatta qualche 
pratica per riflabilitla nei fuoi 
Stati. Carlo II. morì fenia fi- 
gli nell’ anno 1685 , e Giaco- 
mo II. fuo Fratello minore fu 
fuo fuccellore . Queflo Re piò 
coraggiofo del fuo fratello Car- 
lo li. fi^ vide appena ftabilito 
fui Trono, che volle travaglia- 
re a riflabilire la Religione Cat- 
tolica in Inghilterra . Ma il 
partito degli Eretici era sì pn- 
Unte, che queflo pietufo Mo- 
narca fu coflretto quattro anni 
dopo la fua incoronazione di ri- 
fugiarli in Francia per confer- 
%ar la fua vita . 

Maria Stuart figlia di Gia- 
como fu coronata Regina d’ In- 
gbilcerrì . Ella avea fpofato 
Guglielmo di Naffau Principe 
d’ Grange , e 1’ allociò al Re- 
gna . Ma Maria eflendo morta 
fenza figli , nell’ anno 1695. 
dacché ài Principe d’ Grange 
morì , fi chiamò al Trono An- 
na Stuart figlia di Giacomo II. 
e Spofa dì Giorgio Principe di 
Danimarca , e fi coronò Regina 
in pregiudizio del fuo fragellt 
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Giacomo III. nell’ anno 170*- 
Anna regnò per anni iz. e mori 
nel 1714. fenza lafciar pofleri • 
quantunque avelfe avuta ella mol<- 
ti figli , che morirono di mi- 
nor’ età . Conae non leflava pili 
veiun mafehio della ftiipe rega- 
le degli Stuart della linea di 
Carlo I. gl’ Inglefi rimontarono 
alla linea di Giacomo I. e chia- 
marono alla fuccelfione della co- 
rona Eliiabetta d’ Inghilterra 
fua figlia , e fpofa di Friderigo 
Palatino . Eliiabetta ebbe da 
Friderigo una figliuola , che fu 
chiamafa Sofia maritata ad £r- 
^nefte Augufto di Brunfvich , che 
ha fatta la Cafa di Hannover « 
e quindi deriva quella , che re- 
gna oggi giorno iti Inghilterra 
dall’anno 1714. 

Quella introduzione della Ca- 
fa ^Hannover nel Trono d’In- 
ghilterra , non lu fatta che rn 
odio della Religion Cattolica « 
ed in pregiudizio non falò di 
Giacomo ili. ( dico il Ptetcìi- 
dente ) ma eziandìo dopo lui in 
pregiudìzio delle Cale d’GrIeans, 
di Savoja, di Francia, e di Spa- 
gna . Tutte quelle quattro Ca- 
le difeendono dalla parte di £r- 
richetta d’ Inghilterra figlia di 
Carlo I. , c Spdla di Filippo d* 
Grleans . 

Non fi faprebbe dire qual fia 
la Religione della Cbiefa An- 
glicana . Errigo VIil. vi fece 
degli Articoli.’ Eduardo ne ag- 
giunge degli ahri j Eliiabetta ne 
léce degli altri a fuo. talento , 
Carlo I. fece dei regolamenti . 
Olivieto Crumuele , ed il Par-, 
lamento ne hanno formati a lo- 
ro capriccio j/cd alrrcttanti fo- 
no i tencimeoti fu ì Dogmi del- 
la Fede, qu.arnci fono i Minillri 
t ìf Ii i ghr t f érra. Vi fi folFrono gli 
Anabattilli , i Luterani , iCal 
vinifli t i Ttcmolintii e tante 

al- 
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altre Sette . Fra gl’Inglefi, gli 
uni fono Epifcopali j e riconof- 
cono i Vefeovi fenia legittima 
ordinazione; gli altri non vo- 
ti iono nè Veftovi , nè Preti, nè 
altri Sacrifizi , nè Ofiie , nè 
, cerimonie ederiori di Religio- 
ne, Tutti hanno abolito 1* ufo 
de’ Concili , la creazione d’ un 
Capo della Chiefa fecondo l’in- 
flituzione divina, ed ogni Dog- 
ma è ;'per cosi dire ben rice- 
vuto , quando è contrario alla 
Fede y all’ufo della Chiefa Ro- 
mana f a quei fnnilmente che 
fono dabiliti dalla nafcica del 
Ctrfliancfìmo . 

•Si può aggiungere, che sì fat- 
to difprezzo della Chiefa Catto- 
lica ha loro infpirata la dottri- 
na facrilega « che il Re polTa 
edere condannato alla morte dai 
fuol propri Sudditi , poiché 
la fola Religion Cattolica , eh’ 
è la vera , infegna , che ogni Sud- 
dito fia obbligato di ubbidire , 
e di elTer fedele al fuo Principe 
in tutto ciò, che non è contra- 
rio alla Religione, c di confer- 
V.ir la vita dei Principe , quan- 
do anche divenire Tiranno , ed 
idolatra . Tanto appunto fi ap- 
prende da Gefucrifio , e dall’ 
efempio degli Appoftoli , i qua- 
li limarono meglio di perdere 
la vita , che attentare fu quella 
dei Principi Tiranni , e FaganTT" 
$i leggano Sandero dir 
x/rc, ,'e la Storia d’ Inghilterra per 
Ra pino Thoyras . In quelli due 
Autori fi ritrova tutto ciò, che 
riguarda il prefente articolo . 

♦ SCOLASTICA . Teologia 

fcolafiica è quella , che difeute 
le quillioni di Teologia colf 
ajuto della ragione, e degli ar. 
gomene! . La buona Teologia 
Scolallica ha per fondamento la 
fiera Scrittura, e la Tradisio- 
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ne . Ella fi applica alle quillio- 
ni di dottrina , e di Morale « 
proprie a rifehiarar la mente,* 
llabilir la Fede, ed. a formarci 
collumi j ma ella le tratta d* 
una maniera chiara, folida , e 
fgombra di termini inutili del- 
la Filofofia , e di quillioni fpi- 
nofe d’ una Mctafifica troppo 
fottile . Ella evita i diletti , 
che fi fono riprovati agli anti- 
chi Scolallici, cioè di elTer fcc- 
chi , e fearmi, di elTere piò ri- 
pieni dì foccigiiezze , che di fo- 
iidità , di porre in quillione le 
verità le più certe, e le più im- 
portanti . Coficchè rìnferrandola 
nei più llrettì limiti , eh’ ella 
deve avere, non fi può negare , 
eh’ ella non abbia dei gran van- 
taggi lópra tutto nel dar 1’ or- 
dine , ed il metodo al razioci- 
nio i poiché febbene la nollra 
Ragione dev’ elTer fottopoHa al* 
la Fede, e che noi dobbiamo ri- 
cevere, fenza ragionare, le ve- 
rità della Religione , che fono 
Hate rivelate, pofllamo nuiladi- 
roanco , c dobbiamo elTer nello 
fiato di render conto della no- 
fira fointniirione , e dell’accet- 
tazione , che noi facciamo u*i ca- 
li verità , Ila per combattere 
quei, che attaccano la iiollra cre- 
denza , lìa per infiruire quei , 
che l’ ignorano . Per quella ra- 
gione gli Uomini celebri, che li 
fono applicati a trattar con fo- 
dezza la fcìenza della Religio- 
ne , hanno prefo il metodo degli 
antichi Filofofi, ciocch’ efii han- 
no giudicato proprio perdillrug- 
gere la menzogna, e llabilir la 
verità ; e facendo ufo di tutta 
la forza del raziocinio , cioè po- 
nendo principi certi , e tirando 
le confeguenze , che ne rifulta- 
no hanno renduco il loro metq. 
do' formidabile agli Eretici , par- 

ti- 
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tìcol.iiinente ai Novatori cletU 
iiltiini fetoli , eli’ c/li hanno am- 
niutoliti . Quiiuli è «leriiiuto , 
che queft’ iiltiirii non potendo 
refiftervi , hanno intraprefo di 
di(cre<!itail,i , declamando geile- 
lalmciue contro la Scoiali ica , 
fcnia volerne dillingucic I’ ahu- 
fo dal legittimo ul'o . In una pa- 
rola, è certo, cljc la Chiela ha 
tirati dei gran vantaggi dallo 
fliidio, che ne luti latto molti 
Rcligioli commeiulahiliirimi e 
per 1.1 loro pietà , e per la loto 
dottrina . 

SCOTO nel nono fccolo in 
fegnò molti errori lulla Prede- 
llìnazione, e folla Eueariflia . 
Da quelli i'ciitti il famofo Be- 
reiigario ne tiiò i principi della 
fua Erelia fui Sacramento dell’ 
Aitate. 

SCRIBI erano trai Giudei i 
favj (itila Sinagoga . Il loio^ i^f- 
fiiio era di cull'>dire i libi idei- 
la Santa Scrittura, e di legger- 
li al i’opolo . Nei tempi feguen- 
ti lì abufa reno dd loro niinille- 
lo, e lì artogarnno il dritto d 
interpetrar la legge a loto arbi- 
trio, dandone le interpetraxioni 
come veritk dì fede , che ciafeun 
dovea feguire . EHI chiamarono 
col nome di tradizione i loto 
fentimenti particolaii , cd afifet- 
tarono un citeriore imponente , 
per clTei confidcrati da! Popolo. 
Il loro orgoglio non lì limitò al 
fcmplice citeriore, fi vantavano 
tflì ancora di effer giufti, e pre- 
tendevano , che loro fi dalTe il 
nome di IVIaeftio, ed il piimo 
lungo nelle Alfemblce . Si vede 
dal Tello medelìmo Vangciico , 
che Gcfurri/lo rimproverava loro 
tutti quelli difetti ; coiid.rnnava 
la loto dottiina, il loio citerio- 
re dì fallo , i loro aiiifìrj per 
fedurre le pcrlonc femplici , . e 
credule: in una paiola , meta 
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1.1 lor condotta piena d’ ipocri- 
fia . 

SCRUPOLO è un timore ca- 
gionato da congetture deboli , e 
leggieri, le quali rendono 1’ ani- 
ma incerta , e vacillante . Egli 
diiferifee cl.ll dubbio in ciò , che 
il dubbio è un timore ben fonda- 
to, e che divide si forte 1’ ani- 
mo , che non trova più di pro- 
babilità da una patte, cbf elall’. 
altra . Nello Scrupolo può uno 
determinarli nel feguir l’opinio- 
ne, eh’ è eollantcmente la piu 
pro''abilc , poiché come dice S. 
Antonino par. l.j/f. ì.cap. io., 
acciorchè la nollr’ azione lìa btio- 
na , balla , eh’ ella fia più for- 
te , che rutt’ i motivi , che po- 
tremmo .avere di dubitare: e fe- 
condo il'Papa Innocenzo III, nel 
Canone Inqtnfittcn: , quando la 
cofeienza per congetture frivole 
ci detta, che-'non ci lìa permef- 
fo di fare la tal cofa , noi 
biamo abbandonare il dubbio , 
figuendo il femimemo del no- 
fìro Pallore . 

SEMINARIO è una Cafa o 
Comunità , nella quale s’ inllrui- 
feono i giovani Ecelefiallic i , che 
lì deftinano agli Ordini Sacri , 
dove fi efamina la loro vorizio- 
ne , e dove fi apparecchiano col- 
le lalucari inllruzioni . Vi (ì ri- 
cevono ancora gli Ecclefìaflicì , 
che vogliono ritirarfi dai dome- 
Itici tumulti , c quei che il Vef- 
covo v’invia per la rinnovazio- 
ne dello fpirito. L’ inllituzìone 
del Seminali deve la fua oiigine 
ai Concilio di Tieiito . Si fanno 
ordinariamente delle unioni dei 
Benefizi per la fuflìlleoza dei 
Seminari. Il V'efcovo iolo aven- 
do P autoi^ità delia predicazione, 
e della milione indipendente- 
mente da ttmi gli altri , è an- 
cora il folu Oidinatore del rego- 
lamento dei Scn.ìnari , c fpctta 

a lui 
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a lui Hi fceglieVc gli OperArj , 
che devono cravaglijrè fotto i 
fuoi comandi . 

SEMI-PELAGIANI , Ere- 
tici del quinto fecolo . Elfi am- 
mettevano coi Cattolici il pec- 
car’ originale , e la neceffitì d’ 
una grazia interiore per perve- 
nire alla falute , ma credevano’, 
che l’Uumn potefle colle proprie 
forre meritar la fede , c la pri- 
ma grazia necelTaria allal'alute. 
Si legga la confutazione di que- 
fti errori, e di altri in S. Ago- 
fi ino nel iik. de PradeUìnitt, S»n- 
ilor. c nel lib. de V)ono Perfe- 
■ver. in S. Profpero j S. Fulgen- 
zio , e S. Cefario d’ Arie* . Il 
Papa Celeftino I.ffiabilì in tale 
occafioiie la dottrina della Chi;- 
fa fu quefia materia nella ina 
ietterà fcritta a’Vefcovi della 
Francia nell’anno 431. I Pon- 
tefici Gelafio , ed Ormitda fe- 
cero lo ftcìlo . I loro errori fu- 
rono condannati nel fecondo Con- 
cilio d’ Grange , e nel Crmcilio 
di Valenza nell’ anno 3Z9. 

-, SETTANTA. Celebre Verfion 
greca della Santa Scrittura fat- 
ta Z27. anni prima della Nafci- 
ta di Gefucrifto da Settantadue 
Ebrei , alla preghiera di Tolo- 
naera Filadelfo Re di Egitto . 
Filone , e Giufeppe , eh* erano 
Cxiadei , ne fanno un grand’Elo- 
gio . Quefia è quella verfione , 
della quale fi fervi la. Provvi- 
denza divina per dare ai Genti- 
li la prima conofeenza del Mcf- 
fia ; ella apparecchiò le vie al 
Vangelo. I Gentili vi trovarr). 
rio le Profezie , che gli Appo- 
floii mofiravano diefièrfi adem- 
pite in Gefacrifio , e l’incredu- 
lità ofiinata dei Giudei predet- 
ta 3 di modo che non potevano 
efil nè porre in fofpetto la buo- 
na fede degli Appofioli , poiché 
la Verfione non era opera loro, 
Tem. HI. 
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nè accufare i Giudei d» averle 
alterate, poiché tali qwal erano, 
facevano la loro condanna . In ol- 
tre coni’ ella comparve prima 
delia Nafcita di Gefucrifto, nè 
i Pagani , nè i Giudei potevan 
dire , che furono aggiufiate le 
antiche Profezie alle circoftanze 
della fua vita . Dall’altra parte - 
molti paifi dell’ Antico Tefta- 
mento citati ne! Nuovo , dalla 
meJefinia Verfione fon tratti . 
Tutte le antiche Verfioni (fuor 
della Siriaca ) le qaali fi legge- 
vano nelle diverfe Chiefe del 
Mondo , come 1 ’ .^rabica , I’ E- 
tiopicJ , l’Armena , e l’antic.i 
Verfione Lttiua , chiamata l’ 
Ita/a ,' fono fiate formate fu 
quella dei Settanta : Ora ezian- 
dio la Chiefa Greca , e d’O f ien- 
te non tic hanno altra . Q^iefia 
è quella , che i Padri , c i Dot- 
tori de!l.i Chiefa hanno fpicgata 
nei loro Coaimentarj : dalla me- 
deiiina hanno elfi tirate le deci- 
fioni della fede, e le regole dei 
cofiumi . Per mezzo di elia'i.an- 
no confutate 1 ’ Erefie , e fi fo- 
no guidati i Concili generali , e 
particolari. Ella è d’una gran- 
de autorità . I. Poiché ella fu 
fatta in un tempo , che l’ Ebrea 
era perancheuna lingua vivente, 
e più facile ad intenderli , che 
al prefente . II. Quando 1 ’ E- 
brea cefsò di efiete lingua vol- 
gare leconquifte dei Greci ave.a- 
do iivroJocta la Jloro lingua in 
una grandiffima parte della Ter- 
ra , e delle focietà piìi pulite , 
quefia Verfione fi leggeva; non 
folo fuor della Giudea, inanel- 
la Giudea inedelima dai Giu- 
dei chiamati ‘Ellenici. III. Ella 
è fiata ancora multo autorizza- 
ta dall’ufo , che ne faceto ifii 
Appofioli, poiché nel nuovo Tc- 
ftamento i palli citati dall’art- 
tico , fono prefi qualche volta 
M da 
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Jìà qucfia Verfionc, c finalmen- * 
ce di tutta la Chiefa . I (eiiti- 
cnencì fono divifi , per fapcre f: 
i Settantadue [nrerprcti traduf- 
fero tutti la Bibbia ; ma Giu- 
feppe decide tal quiftione i poi- 
ché dice nella Preùiione delle 
fue antichità, che i Settanta non 
iridufTero che i Libri di Mose 
cioè il l’entateuco . E{1 indi li 
conchiude che altri fnterpetri 
avellerò tradotti i libri della 
Scrittura . Le migliori Edizioni 
della Verfione de' LXX. in que- 
Ài ultimi Secoli, fono quelle di 
Aìcala , eh’ è nella Polifilottadi 
Parigi , fatta pei ordine del Car- 
dinal Ximrnrs , e quella del Va- 
ticano dell’ anno 1587. 

* In quefta Storia , di cui 
non v’è la piu' certa tra Giudei, 
e CriÀlani, vi fono alcune co- 
fe , che pongono in controverfia 
alcuni moderni Scrittori, i qua- 
li fojliono dubitar di ogni cofaj 
• fopra tutto del libro di Ari* 
dea, che fi tiene come il fonte 
di quefia Storia , ed a cui Giu- 
feppe Ebreo rimette il Leggito- 
re . Il primo è fiato Lwltvico 
y'ivts nel libro XI di S* Ago- 
ftinp della Città di Dio c.ip. 
Xril. che r ha porto in dubbio, 
giudicnidolo fuppofio da qual- 
che Giudeo moderna fotto il no- 
me di Arifiea . Si uniformò a 
Vivts Leone a Cafiro nel Pioe- 
mio in Ifaia , Salmeronc Prole- 
gom. VI. e martìn'an'iente Giu- 
feppe Scaligeio all’anno di Eu- 
febio 1730. , il quale arterifee 
di efietc apocrifo il libro di A- 
rifiea, cd inventato dai Giudei 
di Alefiàndi ia quantunque non 
n.iega nel medelimo tempo, che 
Tolomeo Filadelfo averte forma- 
ta una licchiifinia Biblioteca in 
Aleifandria, c comandato infie- 
Oie, che fi foifero tradotti nel 
greco i facci Ebraici monumcn- 
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ti . Mà gli argomenti addotti 
da lui , *e dagli altri non fonar 
cosi forti, che foifero bafievoli 
a finentire una Storia munita 
di tanti antichi prefidj Dall* 
altra parte contro di quefii , e 
di altri pochi moderni Scrittori 
v’è una nube diTeflimonj. In- 
fatti niuno tra canti , che han 
trattata qiiefia Storia', fi è ri- 
trovato finora, che ne abbia du- 
bitato, ma tutti la fiippongono 
certa , e fenza contrailo , eccet- 
tuatine alcuni pochi recenziori « 
1’ autorità dei quali niuno ugua- 
glia , e molto meno preferifee a 
quegli Antichi , eh’ erano più 
vicini ai tempi di Arifiea , e 
che potevano meglio conofeerne 
la verità; poiché non foloGiu-^ 
feppe , Filone , Tertulliano ^ 
Gitillo, ed altri antichi Scritto- 
ri j ma lo fierto S. Girolamo ri- 
ferifee le teftiroonianze di Ari- 
fiea in più luoghi; e tutte que- 
lle tefiimonianze corrilpondona 
appuntino al libro di Arifiea , 
ch’efifie oggigiorno , come tra 
gli altri offetva Bellarmino nel 
liL 11 d* yerbo Dei cap. VL 
Onde UiTerio quantunque s’ in- 
gegni a tote’ uomo per abbatte- 
re la Verfione del Settanta , non* 
dimeno difende Arifiea contro 
di Scaligero nel Syntau cap. 1 . 
Ed Ifacco Cafaubono, veifatif- 
fimo negli Scrittori Greci , che 
porca giudicar della verità delle 
di loto Opere a preferenza di 
ogni altro, in alcune note fcrit- 
re di proprio carattere , che fece 
leggere a Walten , il di lui Fi- 
glio Merìce, quello giudizio for- 
ma della Storia di Arifiea ; Ari- 
ji4am eleianttm,effe Scrrptorem t 
cujuf anttijuitattm tum fhrapt 
arguit y tum je/f(buf, qui multa 
bine defcrlpfir . E dopo alquanee 
parole ; Crediusuf adtntdum an-^ 
ùquum ^ flane ejujmodi 
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Unern non hvlft psnìteat Hnéììo- 
fo (lut grtecte itniua , nut unti- 
^tììtnth ; Nat» anttquiffimuf efl 
Author . Nec dubito eurn effe , dt 
quo )oJepéur . Uaque ìile ipf' eil, 
qui rtbtttiefiit interfuit , qun hìc 
memornntur . Fin (juì CiCjubo- 
too . Eli io aggiungo, Ji non po- 
terfi alcuna ragione aflTcgnare , 
perchè i Giudei fingciTcfo un tal 
racconr# • dice S.ilmerone, «r <j«» 
iioritatem hu]ut Veffionis èleva- 
f-ent y mìraculum Cellularum fi- 
Itntto (uo exttnuando . Scaligere 
al conttirio , ut auclorilattm 
hute t'orfioni conciliaront i jSn- 
lendo frodigia circa banc ('erfio. 
ntm . E così l’uno fcuote i fon- 
damenti dell’ altro, quando gli 
Uni , e gli altri fono ruinon . 

Ed in vero tutte le oppollzio- 
nij, che fanno Scaligero , ed al- 
tri , facilmente lì fciolgon» . Pri- 
mamente fcrivendo Ariftea , che 
Demetrio Fai reo foflTe flato Bi- 
bliotecario e avelie procurata 
inlìeme la Verfion greca ; lì di- 
tnoflrafalfo da Scaligero per mo- 
tivo , che Demetrio fu efiliato 
tiel principio del fuo Regno da 
Tolomeo Re di Egitto , a cui 
fu fempre invifo , fecondo rife- 
rifee Diogene Laerzio . Ma ciò 
fi abbatte da un autore indubi- 
tato , che fcrille poco tempo do- 
po di Atillea , e che poteva fa- 
pef la verità del farro dal me- 
de fimo Ariftea, o da altri, che 
intervennero al fatto : quello è 
Arillubolo Giudeo Filofofo Pe- 
ripatetico, di cui le fegirenti pa- 
role riferifee nel lib. XIII, del- 
la Preparazione Vangelica Eufe- 
bio , come prefe dal di lui libro 
fcritto a Tolomeo Filometore ; 
Tota vtro Ugts interpretatto fub 
Reg* Philadolpkg C0gnomìnat0 ^ 

ab avo tuo potala e» , Dtmgtrio 
Phalareo magnum ftudiunt ad~ 

kihmf, ^ mum mutitm ^fe- 
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m0V0nt0 • lo non vedo , fc eoa 
maggior chiarezza fi polTt par- 
lat- di ciò , che di Demetrio 
narra Arillea, come ne ha par- 
lato Arillobalo. ■ 

Ma in oltre objettanò; come 
potovan i fcegiierfi fei di ciafeu- 
na Tribù, qualora due fole Tri- 
bù ciillituiv ino il Regno di Giu- 
da , cioè quella di Giuda , e di 
Beniamino, elTeydo fiate le al- 
tre lungo tempo prima fatte pti- 
gionieic? Rilpondiaino però eoa 
Serario , che dì ciafeuna Tribù 
alcuni ne tellarono nella Patria 
nel tempo della cattività, c che 
di ogni Tribù alcuni ne.ritornj» 
tono . Onde fi legge nel cap. IJ. 

^ S. Luca, che Anna era dell» 
Tribù di Afcr: e tra gli autir' 
chi Grifo/tomo , Eutimio , ed al- 
tri affermano, che i Farifeiera^ 
no di tutte le dodici Tribù dil- 
perfci Ed Ujftrio nti fuoi Anna- 
li all’anno jqói- fcrivc : QjtoJ 
, non integra! kegni Ifraelithi Tri- 
but Salmanajar abduxit , ffd par- 
te»! reliquit , qui cum ]udteii , 
^Hjaminitii ^ ^ Leviti! a Ha- 
bttebodonofore in Baby Ione»:'' de- 
portati , (if m Cyro dimìfi , Un- 
de folut a captivitate , anno prit 
fHo Cyri , omnei ìfraelita dècun- 
tnr b abita fé in Cìvitatìbiii iut! , 

E San Matteo nel capo 'W.Itna 
plefum efl vatiiinium ijaia dé - 
T/rr<» Zàbulon , Hepbtali vì- 
dente magnam lucem ,■ cioè per 
la predicazione di Gefucrillo , 
Quindi chiarilfimamente deduce- 
u , ellervi fiata la difiinzionc 
Tribù nel tempo ancora di 
vfcfucriflo a/Tai dopo Filadelfo.- ' 
Se quella Verfione dei LXX. 
uà fiata la prima di tutte le 
altre greche, non fi conviene tra 
gli Eluditi . Molti degli aiiriciù 
affermano , che prima dì Fila- 
delfo foffe fiata fatta un’altra 
Vetiìone greca, almen della Leà- 
M i ac , 
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|>e , o (ia del Pentateuco , da;;!! 
i^rchivj kl>raici , come Clemen- 
te d' Alellandiia Strom. I. 
febio nel lib. IX. della Prt;;.i- 
raiioue Vangelica cjp. 3. S. Giu- 
flino Martire nell’ Apologia , 
Grifoftoino, Teoiioieto, ai qua- 
li n. unilormane gioiti inoderni, 
come Bellarmino libro II. 
ytrbo Dei cap. V, Serario Pro- 
leg. cap. XV'I. q. 2., cGalini- 
fió p. 13. ancrlfce ; Nullufn df 
hoc dubiinndi iotutn offe , i]Utn 
otnte Alexandn untforM , Per- 
farum int^triitrn , Vtntxteacbur 
faJtrtn in irtecumSermonem con- 
■vfr[uf juerìt . Il tundameiico di 
quella fentcìiza è, che i Filolofì 
greci molte cofc prefero dalla 
Sciittura, e le hanno poi Ipàc- 
ciatc come proprie , come Pla- 
tone, Ariflotele, ed altri . On- 
de S- Cirillo ntl li!». I, contro 
Giuliano gli .chiama ladri .fu. 
rosi e Giufeppe nel li. contro 
Apione dice , che Platone nel 
funi libri delle Leggi molto a- 
velle prcfo da Mosè : thè per- 
ciò molti chiamarono Platone 
Jdcfem atlkuth . S. Ambrogio 
fcrive, che Fiatone avefle mol- 
te cofe tradotte dal Cantico di 
Salomone; che Pittagora avelie 
trafportate nei fuoi Scritti varie 
cole dalla L^gge di Mosè ; lo 
rcritonu timippo Pttagoiico, c 
S. Gitiftino Ma I I ire contro i 
Gentili, come aiferma CloMrco 
l^oripatotico di Ariilotele, c di 
Platone Numenio Pitagorico. 

Al contrario Baronio nel To- 
mo II, dei fuoi Annail all’ an- 
po di Ciillo 24't. Domenico Ban- 
res nel I. Tom. q. 1. art. S. 
Giovanni d’ Lfpciics Trat. 2.. 
Difp. 2. dub. 3, Lodovico Ca- 
pello nella Critica lib. IV. cap. 
a. ed altri, fon di parere , che 
dcttiFilofofi tali notizie leavcf- 
ftto picfe dalla TraJiiioucpii.t- 
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toHo, e dal commercio , c fami- 
liarità cogli Ebrei, che da qual- 
che Verfionc greca, che corre He- 
in quei tempi. E quella opinio- 
ne mi feinbra più probabile , 
checche ne dicano altri in con- 
trario; Imperocché fe vi folle 
Hata prima qualche Verlìon gic- 
c.i , per qual fine Filatlcifo pio- 
lufe tante ricchezze, e foftentic 
tante cure, per poterne un’altra 
ocicneic , quando egli avea ri- 
cercati tutc’i libri, che irwii ù 
trovalfero, principalmente gre- 
ci , per riponerli nella loi Bi- - 
bliuicra ? Come poteva Deme- 
trio Falcreo ignorare talVeilìo- 
ne fe vi folfe fiata, quando egli 
dil.s’ efprefiamente al Re, dia 
dc:idciava i Sacri Vulùmi degli 
Ebrei ? Certamente fe si faeta 
Vcifionc foflè fiata in quale Ixi 
luogo , lenza dubbio fi larebbe> 
ritrovata nell’Egitto, dove tut- 
ti attefiano di elTcre fiati l’ia- 
tone , ed altri Filofofi, per ap« 
prendere le Icieoze Orientali'. 
Che nell’Egitto piucchè in ogni 
altro luogo abitafièio eziandio 
molli Giudei, colla da Filone, 
il qu.il’attefia , che più di un 
milione di Ebrei furono difpcrfi 
per l’Egitto. Nondimeno enfia 
dalla Storia di Giufeppe , e di 
Arifica , clic ne i Giudei dintio- 
ranti nell’ Figi tto , ne ‘i'olomeo, 
nè il luo Bibliotecario udirono 
mai far menzione di tal Ver- 
fione . Imperocché leggiamo pref- 
lo di Atifiea , pati andò della 
Biblioteca , e del numeio dei li- 
bri ; Ctim ^egi indìcaffot T>er/:e^ 
trias, ] ad tsorum logos digaas ejft’, 
qud trastjcribereniur , & in Bì- 
hliotbec» rofonerentur . Al Re 
che diceva 'Hìhil obfiaro , quod 
hoc fiorì frohiborot , nam o/nnin 
ipft Demerrìi In hunc ufurn prom. 
pta fuero j rifpofe Demetrio , 
ÌKtorprefattono opus ufo . Onde 

il 
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Ri ^romife ^ je fct'ipturrifn /Tèi re dopo l.t cattività-, p«rclièdal 
}vr!aornm Pontificer» , ut or.'inia ritorno di EtljilonJa (ino ai tem* 
ferficeret , cioè , che mandi {Tc pi di l'ilaHclfo fi confervò la 
f i’ [iiterpctrì . E’ cofa dunque ftato dei Giudei florido , e tran- 

■naiiitefla, che prima di tal rem- quillo; nc può crederfi , che in 

pu non v’era alcuna Verfion tanta brevità di tempo fi foCfe 
jtieca . Lio fleflo fi deduce da perduta una tal V^erfione. Ed è 
Giiileppe , e Filone . Il primo meno probabile , che ciò fo^Te 
nel lib. XII; cafp. II., e contro fucceduco prima delta Cattivi- 
di Apioiie riferifee, che Dcme- t'i ; poiché in quei tempi o noti 

tiio .aveflè detto al Re; v’era commercio , o pur di ra- 

nf/n Hi/ifii-ì’carum , teJtPoi’tarum do tra Giudei, e Greci . Non- 
nujum fuif! hot iìbros attin%eTe •, dimeno potettero i Greci Filo. 
jQjiolJfftì tnìm a Humtne ^punì- foli, principalmente dopo la cat- 
t$i tuijfe ^ qui tr-ntre eof attrt- tivirà ; aver qualche cognizione 
iìa’-qm ■,Theodi)clum^o»tamÌJc. delle Leggi giudaiche per lo com- 
Fiìcne ancora nel libro li. de mercio cogli Ebrei , t+ai quali 
yha Mcyfis óiRintumentc 'n(fcr- potev.ino fapcre alcune cofe , 
ina: Letem fcr'iptam effe jermone quantunque non vi fofle Verlìo- 
Chtildtiìco ( ìdefi Hebrake) , & nc alcuna. Quelle cofe riferifee 
h; eo per lortium tempur matifij^ Cleatco ( prell<> Giufeppe nel 
/e, quattidiu e jtts pilchrìtudo ex- l'b. I contro Apione ) di Ari- 
ternit bominihu; non effe: rntel- (Ititele fuo Maeftro, che ufar fit 
lefla , donec juffn Vtolornai tra- viro hebreto ut fcripturar ipft in' 
e^uEia erat in iinguam iracatn . terpretaretur . Ma fe vi folTe fta- 
Opus enim, quia tnaitmm erat, ta qualche Verfione , .a che fine 
fton fuit privatorum botninum , fi fàrebbefervito dell’liitcrpetre? 
fed I{eiir potentijjimi , ÈT cele- Apprelero i Filofofi la dottrina 
h rati fimi . Or da quelle parole dei Ginnofofilli , dei Druidi &c. 
di Filone manifeflrarnenre colla, ■ quali tuttavia nulla fcrilTcro. 
ebe la Legge prima di Tolomeo Riferifee ancor Giufeppe concrz 
Filadelfo non fia fiata in altra Apione, mtiltoe fuiffe , qui dé 
lingua conofeiota , che nella E- rebus ]udaerum fcripferunt i Hi- 
brea , in cui fu primamente ferie- Jioricor , JEiyptiacos , Cbaìdesos ^ 
ta • In oltre le vi folle llata'al- Pbaniciot , Gracos ; dai quali 
tra Verfion greca, per qual ca- potevano i Filufofi molte cofe 
gione Tolomeo fi rnolTe a prò- fapete circa la Religione , c f 
curarne un’altra? Forfè perchè Riti degli Ebrei .* ed afferma i 
li» prima non era efatra ? Ma ch’ Ecateo Abderita , il quale 
di ciò ninno degli antichi Scric- vilTe circa i tempi d’ Alelfan- 
tori, che fanno menzione della dro, lafciò fcritto un intiero li» 
Verfion dei Settanta j ne paria . bro intorno ai Giudei . Or da 
E come poteva eflcre poco efat- quelli, quantunque non ti folTè ' 
ta , fe fu fatta in quei tempo , alcuna Verfion greca ^ potevano 
in cui la lingua Ebrea era ad ■ Greci Filofofi molte cofe ap- 
tffi natia, c molto più familia- prendere. Onde conchiude 0t‘* 
rei die quando fecero la Verfib- gene contro Celfo nel l'ib. Vf; 
ne dei LXX. ? Forfè perchè fi Piatonem vel a Jud^eis quadarti 
tra affatto perduta l’antica Ver- afid'-riffe , vel in Propbetaruni 
^oae ? ma ciò non puòfucrede- liùris letìffei. Mai Giudei abi 
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tarlilo in gran numero tra Gre- 
ci dopo la Cattiviti , non v ha 
iliibbio, che molti di loro aref- 
fcro apprcfa la lingua greca, (al- 
trimenti come vivettero tra lo- 
ro ?) ed cfTeiulo la loto lingua 
dopo la Cattività o Cald^ca , 
o Siriaca, che molti dei Greci 
pofledevantr i quindi ficcome i 
Giudei potevano , conofccre la 
Religion dei Greci, così quelli 
quella degli Ebrei, quantunque 
riiuna Vcrfjon greca vi lolle . Si 
/trtìcoìo nel 'Diziona- 
rio Biblico Tom. IK _ 
SIMBOLO è il Sommano del- 
le l'iincipali verità, che i Cti- 
lìiani devono credere co! cuore, 
e confelTar colla bocca • Quella 
parila è greea nella fua origine, 
e f.rnifica il fegno , per cui i 
Soldati riconolcevano di qual 
corpo cHì erano . La Chiela^fe 
l’h.i in quello fenfo appropria- 
ta ; poiché il compendio deglilir- 
ticoli della Fede , che compon- 
gono il Simbolo, ì come un fc-_ 
gn<>, per ineiro del quale iCiì- 
jftiani fi ricoiiofcono gli uni co- 
gli altri. 1 Santi Padri l’hanno 
chiamato-, gelala , Confejpene , 
Vrofef'one , Forinola di Fede . 
Il Simbolo è flato utililfim aulen- 
te llabilito : I. per clifteinerC 
nel gran numero della gente , 
che porta il nome di Criflianf), 
chi fono quei , che veramente 
fono Cattolici , c 
Chiefa . II. Acciocché I Fedeli 
folfero bene inllruiti,e fen/.a ti- 
mor d’ inganna rii , dei miflerj , 
la cogtiiiione dei quali e ncccf- 
faria alta fallire . Ma come la 
Fede puòciretcpiù 0^ meno (pie- 
gata , e rifehiarats nei dilfercn- 
ti articoli , ch’ella contiene ; 
perciò fi fon fatti molti Simbo- 
li . il primo è chiamato degli 
Appofloli ; poiché fecondo la te- 
flìmoniania dei Padri e(T; lo 
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compofero prima di divìderfi . 
Tertulliano , che vivea nel fe- 
condo fecolo , nei libri dt Pe-e- 
jerif tiene dice, che la Regola, 
fecondo la quale fi governa la 
Chiefa Cattolica, è q^uella , eh* 
la Chiefa ha ricevuta dagli Ap- 
poftoli , e che gli Appofloli han- 
no ricevuta da Gefuciillo . S. 
Ambrogio lik- /. Fpift. Vll.dì- 
ce, che per Mifingannar gli Ere- 
tici , bifogna mandarli al Sim- 
bolo degli Appofloli , eh’ egli 
aflicura , di eflere Arto confcr- 
vato nella fua purità dalla Chic- 
fa Romana , 

In una parola , é coflante , 
che tutte le Chiele’del quarto, 
e quinto Secolo fi trovafcno ave- 
re una inedefima formola di Fe- 
de : ciocché prova , che il Sim- 
bolo, il quale porta il nome de- 
gli Appofloli , deriva da ellì , 
leguendo la regola di S-Agofli- 
no ( Epifi‘ 54. ]anut:rium) i 
che tutto ciò ch’é ricevuto da 
per tutto fenta che nulla fia 
ferino, fia d’ iftituiione Appo* 
flolica . Quefto Sin'bolo è com- 
poflo di dodici articoli, tafpie- 
gaiion dei quali è rapportata 
letteralmente da ciafeuno,^ 

Il fecondo Simbolo è chiama- 
to di Nicea, poich’egli fu com- 
pofto nel primo Concilio gene- 
rale di qùefìo nome nell’ anno 
315. fotto 1’ Imperador Coflan- 
tino . Egli é ancor chiamato di 
Coftantinopoli , poiché nel fe- 
condo Concilio generale di que- 
fto nome , celebrato nell’ anno 
381. fotto il gran Teodofio , vi 
fi fecero molte addixio»i eonfi- 
detabili , e dipoi la Chiefa La- 
tina vi aggiunfe , parlando dello 
Spirito Santo , eh’ egli procede 
dal Figlio ugualmente che dal 
Padre ; FllioifUt froeedit : P'f 
combattere l’errore di coloro i 
i quali conchiodevano dall ad* 
iliùo* 
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bilione del Concilio di Coflati* 
tinopoli ì Et in Spìritum San- 
Slum Vominum i che lo Sniriro 
Santo non procedeva dal. Figlio : 
errore, che i Greci hanno dipoi 
feguito . Quefto è quello , che fi 
recita nella MelTa . Nei fefto 
Secolo fu , che Timoteo Patriar- 
ca d’ Alelfandria volle , che li 
cantafTe nella Mell'a : ciocché fu 
ordinato nella Chiefa Latina dal 
Canone II. del fecondo Concilio 
Toletaiio nell’anno 5«p. 

II cerio è quello chiamato per 
una lunga iifania di S< Ataiia- 
gio , e che fi recita nell’ ora Ca- 
nonica di Prima della Domeni- 
ca . 11 fen cimento dei Savj è , 
che li deve piuttoflo attrikuire 
a Vigilio Vefeovo dijTapfi nell’ 
Affrica, il quale viveva verfo 
il fine del quinto Secolo , poiché 
niuno degli Autori contempora- 
nei di S. Atanagio gli ha attri- 
buita quell’opera prima del VI. 
Secolo , ed appare dallo ftile , 
che quella fia opera di un Autor 
Latino, e non greco. 

Del rcllo vi fono molti altri 
Dogmi di fede , che non fono 
inferiti nei Simboli , come tutto 
ciò che riguarda i Sacramenti , 
il Purgatorio , le pene eterne 
ite. 

SIMONE IL MAGO il pri- 
mo degli Eretici , e del tempo 
degli Appoftoli. Egli fi era per- 
fuafo, che fi poteva comprarea 
prezzo di argento il potere di 
dar lo Spirito Santo , e quindi 
deriva il 'nome di Simoniaco , 
che fi dà a coloro, che voglio- 
no vendere , o comprar le cofe 
facre . Egli volea farli rìcono- 
icete per Dio : rigettava 1’ au- 
torità divina dell’ Antico Te- 
ftamento , e negava la rifur/e- 
zion corpi . Fu convinto da 
S. Pietro primamente in Sama- 
fia, e dipoi in Roma. Mcnan- 
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dro,ed i Nirolairl , dei qual! 
fi parla nell’ ApocalilTe, furono 
fuoi Settatori . Si legge di elTer- 
gli Hata eretta una Statua in 
Roma per decreto del Senato 
con qucfi.i tfcrizionc : Semoni 
Deo SanSlo . E fi potrà leggere 
fu tal punto l’articolo di Simo- 
ne Mago nel IV. Tomo del Di- 
zionario Biblico . 

SIMONIA . Quefta è una 
volontà , o ri.'bliizione ferma di 
vendere , o di comprare le cofe 
ipirituali, o quelle che vi fono 
annclTe, come i Sacramenti , le 
funzioni Ecclefialliche , i Bene- 
fici ècc. Ve ne fono di tre fpe- 
cie . I. La , ed è qii nido 

uno dà , ovvero riceve del da* 
nato, o qualche altro equivalen- 
te, per una cofa fpiritualé , o 
che vi fa aiinelTa . II La C<j«- 
ven\hfiaU f ed é quando fi fti- 
piila di dare una cofa fpiritualé 
per una cofa temporale. Se que- 
fta ftipniaziuncé feguita dal fuo 
effetto, la Simonia é reale ; fe 
l’effetto non ne licgue , ella è 
condizionale; e fe la convenzio- 
ne non é Hata compiuta , che da 
una parte , ella é mifta ■ III. 
La Ment/tif , quando fi dà qual- 
che cofa fpiritualé coll’intenzio- 
ne di ricevere qualche cofa tem- 
porale ; o che fi dà qinichecofa 
temporale colla intenzione di ri- 
cevere qualche cola fpiritualé , 
quantunque non vi fia ftatu al- 
cun patto, o reciproca Itipula- 
zione . 

Le cofe, delle quali s’inrende 
parlar qui , e che poftbno far 
maceria di quelle tre fpecie di 
Simonia, fono I. il danaro, che 
fi dà a qualcuno . II. Il fervigio' 
che'ono gli rende. III, Le prc- 
ghiete, e il credito , o il favo- 
re di qualche petfona potente , 
di cui fi fa ufo per ottenere uri 
bene fpiiituale. I. Teologi chij- 
M 4 mano 
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«nano ^juefl? tre oioil} ; Muntisi 
manti , a liniua- , ab obf equ':o . 
Onde è una Simonia mentale il 
dare un bene^cio alla preghiera, 
«I follicitazione di qualcuno , o 
l’impiegar le preghiere , e le 
premure per avere un benefizio, 
fe la preghiera , e la CoIIicitazio- 
ne fono il vero, ed il folo mo- 
tivo, che determina il Collato- 
re a dare il benefizio , 11 me- 
defimo deve dirfi , fé fi rende 
fervigio a qualcuno nella fola 
veduta a fine di ottenerne un 
benefizio. Si legga fu tal mate- 
ria S. Tominafo z. 2. q. loo. 
Il Dritto Canonico Con. i. extra 
de Simonia-, 

V’è ancora la Simonia confi- 
denziale: ed è quella, che fi fa, 
quando qualcuno ha ottenuto un 
benefizio, fia per refignazionc , 
o collazione, con quella condi- 
zione tacita , o efprelTa di ren- 
derlo a colui , che lo dà , o a 
qualcun’ altro , o di dargli una 
parte dei frutti • £d è ancora 
una limile Simonia , quando 1 ’ 
Ordinario , o altro Collatore 
conferifee un benefizio , di qua- 
lunque maniera che vachi , con 
quella condizione tacita , o ef- 
prelTa , che colui , a cui I’ ha 
conferito , fe ne fpoglierà a fa- 
vor di colui , che gli dirà il Col- 
latore , o che darà una parte dei 
frutti di quello benefizio alle 
perfone che il' Collatore gli no- 
minerà . Q^iella è la fpiegazione 
che ne dà il Papa Pio V. nella 
Ina Bolla IntolerabUis . 

Le pene della Simonia reale, 
e convenzionale fono la feomu- 
nica maggiore rifervata al Pa- 
pa , fe la Simoniav è pubblica , 
c al Vefeovo , fe la Simonia è 
Iccieca. z. La privazion del be- 
nefizio aiVjuillato per mezzo del- 
la Simonia . 3. L’ inabilità a 
p«lTedeine àlcto . Coloro , che 

s 


S I 

pan hanno commelTa cbcr una fi- 
monia mentale , non incorrono 
tali pene ; ma non fono meno 
colpevoli d’un gran peccato. 

Il $e il benefizio, che un £c- 
clefiallico poHìcde, fia llato ac- 
quillato per fimonia , o per un 
terzo i tal’ è fe un figlio avclfè 
un benefizio per la finìonia fat- 
ta dal fuo padre, il titolo fat- 
to a quello Figlio è nulioj e Al- 
bi tri ch’egli verrà in cognizione 
della fitnonia , deve dimettere 
il benefizio, altrimenti incorre- 
rà nelle pene dei Simoniaci . 
Può nondimeno farli riabilitare 
per via di difpenfa 3 ma ciò può 
farli, quando la difpenfa doman- 
data fia giudicata per configlia 
d’un Superiore, o di altra per- 
fona illuminata , di efier necef- 
faria , o almeno utile alla 
Chiefa . 

AI siguardo di coloro , che 
ricevono gli Ordini per Simonia, 
l’ottavo Concilio di Toleto vuo- 
le ch’efli fieno fcomiinicati , e 
pofti foor della partecipazione 
del corpo, e Sangue del Figliuol 
di Dio. il Papa Paolo li. ( in 
cap. cum deteftabile de. Simon, 
in Extralai, Commun. e queAa 
Bolla è fiata rinnovata da quel- 
la di Pio V. , la quale incomin- 
cia : Cum frimum Apojlolatur ) 
rinnovò contro di efii tutte le 
fen lenze di fcomunica , fofpeii- 
fionc , interdetto, ed altre ccn- 
fure , che i Sommi Pontefici han- 
no proferite contro dei Simonia- 
ci, .0 che la Simonia fia mani- 
fella , o occulta; e dichiara in ol- 
tre , che tutti coloro, che faran- 
no (lati Ordinati per fimonia , 
fieno lurpcli dalle funzioni del 
loro Ordine . 

SlMPLICrTA’ DI DIO . 

Attributo divino , per cui Dio 
è quello eh’ è , e non quello , 
eh’ é compofto di molte patti • 
Non 
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Non v'è nulla in ru< , che pof- 
ia dividerlo - Egli non Ira parti 
conivi corpi, nèafictioni diver- 
fe come l’anima. Tutte le Tue 
perfezioni non fono in lui , che 
un.» fola c medefima cola . D’ 
onde ne firgue , eh’ egli è un 
Ente femplire, e non compollo. 

.SINDERESI è il fcntimtiuo 
«iella colcienza , che inclina alla 
pr.itica della Legge. Quello fen- 
« imeneo è quello, che c’ inlpira 
di fare il bene, e di evitare il 
inale . 

50CINIAN1 , fpecie di Dei- 
fi i Settatori della Dottrina di 
Faulio Socino Senclc , il quale 
■vide nel XVI. Secolo . I Soci- 
triani niegano non fulo la divi- 
liità di GefucriHo j ma ezian- 
dio l’elìfienza dello Spirito San* 
to, il Millero. dell’Incarnazio- 
ne , il peccato originale , c la 
grazia. ElTi riguardano tutt’i 
Sacramenti come femplici ceri* 
m-onie fenz’ alcuna efficacia ; tol- 
gono a Dio gli attributi , che 
appaiono contrari ragione 

umana , e formano un aggregato 
«ii opinioni , che fembrano loro 
le più ragionevoli . £lìì riduco- 
no i punti , che dicono fonda- 
mentali, ad un numero si picco- 
lo , che quali tutti gli Eretici 
antichi , e moderni podbno fe- 
condo ed) pretendere la loro fa- 
lutc . In una parola , edì fanno 
rivivere gli errori di Paolo di 
Samofata, di Socino , e di At- 
rio. Dalla fine dell’ ultimo Se- 
colo fi funo ancora più fatti co- 
nofccrc colle loro pernicìofe O- 
pere, le quali erano rare, e che 
per la maggior parte fono date 
ridanipate in Olanda, dove tal 
Setta 11 è molto didef*.. E’ cer- 
to ch’edi hanuo. apparecchiate le 
vie ai Deilli , i quali fi l'uno 
grandemente moltiplicati nel Se- 
colo prefeoce , e che parcorifeo- 
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no giornalmente con audaci.^ iiu0« 
vi lificmi , per abbattete , le 
mai fode podibilc , i fondamen- 
ti della Religion Cridiana . 

SOFONIA . Il nono dei do- 
dici Pioteti minori . Egli era 
della Triliù di Simeone : il foo 
nome iignifica Contemplater di 
Di 0 . Egli profetizzò fotto il 
Regno di Giofia nello delTo tem- 
po , che Geremia, a cui fi raf- 
lomiglia per lo fi ile , e per le 
predizioni: dopo di aver’ efor- 
t.rr’ i Giudei ad abbandonar 1’ 
idolatria, liferifce diverfe cofe , 
che riguardano le promeffe di 
Gefucrido , la vocazion dei Gen- 
tili , Io dabilìmenie della Chie- 
ia, la remidìon dei peccati e l* 
eterna felicità . 

SOGNI • Specie di divinazio- 
ne, che fi fuol fare per via dei 
Sogni . Egli c proibito di pre- 
dar fede ai Sogni . I. Dalle San- 
te Scritture: Nel Levitico cap. 
XIX. Nt» auiurabimìni , »et 
objervabitit fomnta . Nel Deute- 
ronomio cap. vili. inve* 

niatur in te ^ qui óbjervet f om- 
nia . Nell’ .Ecclefiad. cap. v. 
Multo! errare fecerunt famnìa . 
II. Da Concili. Quello di An- 
ct;a nel 314. can. Z3. ordina, 
cinque anni di penitenza contro 
quei , che ollervano gli auguri » 
ed i fogni , come i Pagani . Il 
primo di Parigi nell’anno 8zg. 
1.3. can. 2 . dice, che le ofTer- 
vazioni dei fogni , e le vane 
congetture, che fe ne deducono, 
fono veri refidoi del Paganefimo 1 
Ex rifu Gentilivm remanjiffe . 
Il prirno di Milano tit. de Ma» 
ira ordina ai Vefeovì di panire, 
e di farcelTare ogni fotta di di- 
vinazione , o che ft faccia in con- 
fìdeiando i lineamenti del corpo 
untano , o per la forte, o perii 
merito dei fogni . Il Papa S. 
Gregorio dopo di avere fpicgate 
tutte 
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tutte le difTerenti caufe de! fo- 
gni , concbiude, clié non poten-- 
done faper per Io pib la cagio- 
ne , non devono predarvi fede: 
poiché accadono qualche volta , 
die’ * 8 li « per aver troppo, o po- 
co mangiato ; altre volte fono 
illufioni , fovente fono un ine- 
icolamento di penfieri veri , e 
di fantafmi • Onde dobbìam noi 
predarvi meno di fede , elfendo 
nivito difficile il conofeere per 
qual! cagione edì ci vengono . 
Imperocché Io fpirito malvagio 
promette ancor nel fogno delle 
profperìcà a coloro, che ritrov’ 
attaccati all* amore delle cofe 
prefenti ; Così degii altri . S, 
G retar. Uh. Vili., Maral :n J. C. 
Job. cap. XIII. S, Tonimafbaf- 
deura , che le {divinaziuni , le 
quali (i fanno per metto dei fo- 
gni , fono fuperdUiufe, e colpe- 
voli. 2 . \.q. 95 . art. 6. i» carp. 

SORTlLEGiO, 0 SORTE, 

è un metto inprannaturale , ed 
illecito comunicato dal Demo- 
nio., per produrre un malefìcio, 
cioè, qualch’cdetto noccvole al 
prodìmo , o per produrre qual- 
che guarigione . Il fortilegio a|i- 
p.irtiene alla Magia , e non fi 
pub impiegar fenta peccato . 

SOSPENSIÓNE, è una Cen- 
fma , per cui un Ecclefiadico 
vlcn piivato dell’ efcrcixio dei 
fuo ordine , e beneficio , o per 
certo tempo , o per fempre . E- 
. gli conferva nondimeno il fuo 
ordine, il fuo benefìcio, il fuo 
tango; nella qual cofa la fofpen- 
fione difFttifcc dall.t degradazio- 
ne , che fa perdere tutt’i dritti 
agli ordini, ed ai benefici. Vi 
fono tre fpecìe di fofpcnfione ; 
la prima ab Ortlir/f , cioè che 1’ 
Ecclefiadico non ne può far le 
funzioni. La feconda ab ofitt* , 
cioè eh’ ella fofpende dalle fun- 
zioni , che appartengono ad un 
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Cherlco in vigor de! fuo benefi- 
cio , o carica nella Chiefa . La 
terza a Beneficia ^ cioè , dall’ uf- 
fizio , e dalla giurìfdizion Ec- 
clefiadica , che appartiene ad iiit 
Beneficiato a cagion del fuo be- 
nefìcio ; e quando il benefìcio ha 
carica d’ Anime la fofpenfione 
porta la privazione dei frutti, dei 
quali una porzione è in favor di 
colui , eh’ è deflinato dal fupe- 
lioie per farne le funzioni . Qiian- 
do la iufpenfìoiie è fenza reflri- 
zione , ella s’ intende così de- 
gli ordini , che dei beneficio . 
Colui eh' è fofpefo dall’ ordine 
maggiore, come dal Sacerdozio, 
non refta fofpefo dagli ordini in- 
feriori . Ma colui , che malgra- 
do la fofpenfione, fa la funzio- 
ne, che gli è proibita, cade nel' 
la irregolarità. I cafi ordinari, 
che fanno incorrere nella fofpcn- 
fione, fono I- di ricever gli or- 
dini prima della età competen- 
te. II. Di riceverli da un altro 
Vefeovo fenta la Dimìfforia, e 
lettere teflimoniali della vita, e 
collunii del fuo Ordinario. III. 
Di ricevere un ordine fuperiorc 
fenz’ aver ricevuto I’ inferiore . 
IV. Di ricever gli ordini fuor 
dei tempi desinati all* ordina- 
zione. V- Di ricevere molti or- 
dini Sacri nel medefimo giorno. 

VI. Di riceverli per danaro . 

VII. Di cflfer pubblico concubi- 
nario . Vili. Di aver feppelli- 
tv nei Sacri Cemeteri i pubblici 
ufurarj morti nel lor peccato , 

0 ricevute le loro offerte duran- 
te la loro vita . IX. Di aver 
violare le ordinanze della Dio- 
cefi, alle quali è annefla la Cen- 

“si’ETTACOLI . S’ intende 

per quello vocabolo ogni profan* 
affemblea , ma particularmente 

1 luoghi deflinaci alle rappte- 
fentazioni teatrali , o fia nel 

fcrio , 
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ferio , o (ia finalmente ne! coni* 
ponimenti po!ti in mufica « ac> 
compagnaci da danze , e cono- 
fciuti lotto il nome di Comme- 
dia , o di Ballo . 

Gli fpet tacci i Tono efprelTa- 
rneiue proibiti ai Criftiani dalle 
Teggi Ecclclìafiiche , cioè dalla 
voce dei Concilj . Secondo le 
Collituzioni Appoftoliche i Fe- 
deli fi avellevano dagli fpeita- 
coli .del Circo , del Teatro i e 
'dell’Anfiteatro, e da tutcociè, 
ch’era indecente , libro i. capo 
In. Il prime Concilio d’Aiies 
nell’anno 317, can. iv. vuole , 
che i Commedianti, e Ballerini 
fieno efclufì dalla comunion del- 
la Chiefa per quel tempo , che 
impiegano all’ efercizio di que- 
lla indegna profeVìone. 

Come i viaj per entrar nell’ 
Anima coHumano d’incantar gli 
occhi con lufinghcvoli attratti- 
ve, i Sacerdoti devono evitare! 
difoneVi divertimenti, e perico- 
lofi per i* coVumi , e fargli evi- 
tare agli altri, come fi preferi- 
ve nel terzo Concilio di Tours 
dell’ anno Sij. can. VII. 

I Santi Padri , e i Dottori , 
che hanno trattata quella mate- 
ria , hanno addotte delie lodif- 
' fime ragioni di tal proibizione : 
eccone la foVanza . 

La ptima è prefa dalla prò- 
feVìoiie illecita in fe medelima 
dei Commedianti' •* poiché quello 
è un meViere , per *cui gli uo- 
mini , e le donne efprimono na- 
turalmente, ed al vivo le diver- 
fe palfioni, ebe agitano gli uo- 
mini, come 1’ odio, la collera , 
1’ ambizione, la vendetta, e fo- 
pra rutta I’ amore : ed hanno per 
line di muovere gli fpettatori a 
quella palTione, che voglion* ef- 
primere . Quello meltiere gli 
obbliga così a rilvegliare in elfi 
le puffiuni viztole, di modo che 
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fi può dire in un fenfo, che gli 
l'peccacoU fieno una fniola , ed 
un efercizio dei vìij . Or tutta 
la vita di tal gente elTendo oc- 
cupata in quello efercizi*, nul- 
la è più indegno d’ un Crillia- 
no, quanto quella occupazione: 
e confeguentemente elTend’obbli- 
gati di abbandonatila, non è per- 
mcHó agli altri di contribuire a 
ttactenerli in sì fatta profclTio- 
ne . I Pagani fteffi ripiovarono 
gli fpettacoli . Si palla , dice 
Platone , dalla imitazione alla 
cofa medefima . Tutta la pompa 
del Teatro, fecondo qiiello’Filo- 
foto pagano , non tende , che a 
formar gli uomini appaVionati , 
ed a fortificar la parte brutale, 
ed irragionevole , eh’ è la forgen- 
te di tutte le noVre debolezze. 

La feconda ragione è, che la 
palTisne più pericolofa , cioè la 
palTione dell’ amor carnale , v’è 
di fatto rifvegliata, e nutrita . 
Ella v’è dipinta d’una maniera 
la più capace di farne guVareil 
piacere . Ella vi coinparifce con 
un nobile deliquio , carne il de- 
liquio degli- Eroi. Al contrario 
la virtù ,. ed il pudore vi fono 
efprcllì , c rapprefenrati nel ri- 
dicolo . Alcune volte Icofcenità 
non fono coperte , che d’ un ve- 
lo , ed il vizio v’è prefentat» 
folto le idee le più ingannevoli, 
e fcducenti . La corruzione , di- 
ce il celebre M.Btfuet nelle file 
liHcVieni fu gli fpettacoli, èri- 
dotta in Matlima nelle Comme- 
die : E non fono che ingannevol* 
inviti per, la |«,ioventù , di go- 
dere del bel tempo , ed il tutto 
animato da un canto, cheìiirpi- 
ra mollezza . Infatti quello è il 
Mondo con tutt’ i fuoi incante- 
fimi , che fi rapprefenta nel Tca- 
tro,e particolarmente nelle Com- 
medie. Il fallo, la vanità , gli 
ornamenti immadeVi , e quello 

che 
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thè chiamanfi pnnpe tkl Dono- 
nio , vi (ono efpofle con tutte le 
attrattive .Or v’ è più petico- 
lofa occupazione, che di anille- 
re ariano fpettacolo , desinato 
ad accendere in noi la concupi- 
feenza , fecreta foigcnte dei pec- 
cati, la qti.-Ie come radice av- 
▼eienata , diftende i fooi rami 
per tutt’i fenfi , e vi picnde il 
Ino corlo <*: liti perocché’ quanto 
più Io fpettacolo cclpifce gli oc- 
chi degli unrnini cainali per la 
moflra di tutto ciù, che fa na- 
feert l’attiattiva del piacete , 
e i loro o;e chi per i difeorfi , o 
canti i più propri ad ammollire 
il cuore, tanto più gliSpettaro- 
li lo ritrovano iiiteiefTante , e fi 
danno a quefia fpccic d’incan- 
telimo, che li trafporta . 

In vano fi dirà , che la palTion 
dell’amore , che fi rapprefenta 
in Teatro , ha un fine legitti- 
ino, avendo il Matrimonio per 
fine . Ma qucfto è fempre un 
male di eccitare in fi? , e negli 
altri lina vìziofa pafTìone , e di 
darne una idea piacevole , La 
rapprefentazione d’ un amore le- 
gittimo, e quella d’ un amore 
lafcivo producono' quafi l’effet- 
to liicdefimo ; perchè prima di 
teiniinar la feena , e durante 
tutta la rapprefentazione, l’amor 
fcnlualc none meno eccitatone! 
cuor di tutti gli Spettatori , il 
maggior numero dei quali fono 
incignati alla voluttà . Qucftu 
foio è quello, che vi regna , e 
l’ idea del Matrimonio è allor 
lontani/Iìma dal loro fpirito . 
Come correggerebbe egli cucce le 
pcricolofc impicfTìoiìi , che pro- 
duce la rapprefentazione ? Puà 
ditfi eh’ ella fia un rimedio, 
che fr applica, quando non è più 
tempo . 

£d è ancora un vano prctefio 
il dice, cheilTeatr* coggiglor- 
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no più depiiraro , cicc eh’ egli 
non è così manifellaraente dif- 
fuluio, come lo eia nei primi 
tempi : poiché quella precefa 
putirà non confifle ordinaria' 
mante, clic nella fcelta dei ter- 
mini , e nel tcrnio (ludiato , 
che font) fovente più pericolofi ; 
di modo che non fi vede difiin- 
tamente , qual fia quel bene j 
clic ha prodotto per ■ li cofiuiiii 
una tal li forma. , 

Un altro pictcflo è quello 
particolarmente di coloro , che 
hanno collume di frequentare 
gli Ipettacoli . hCCì allegano di 
non (tntirne alcun danno .• nia 
quefìo è quello , che pròva la 
conuzrun del loro cuore . Se ar- 
discono clTi ciò dire , direbbero 
altrettanto delle pitture ignudo, 
ed indecenti . Apportano di più 
una debole fenfa ; cioè che il 
Mondo è pieno di pericoli , che 
tutto è capace di rifvegliar le 
paffioni . Ma fi può loro rifpoa- 
dere , che non bifogna per ciò 
accrciccrne il numero j o voler 
giullificare un paffatemp* , che 
fembra non effer desinato, che 
per eccitare ancora più le loto 
paflìoni , che per. raccogliere fiot- 
to un medefimo colpo d’occhio 
tutto ciò , che può muoverli, o 
lufingarli : poiché fopra il Tea- 
tro fi fa plaufo all’ambizione , 
alla gloria , alla vendetta , al 
punto d’ opere , che Gciùcrifio 
ha condannato efpreiiamente col 
Mondo corrotto . 

La terza ragione è prefa da 
ciò, che la rapprefentazione dei 
Componimenti teatrali rifveglia 
diverfe tentazioni . Tutt’i fenfi 
vi fono ammolliti dal piacere ; 
lo fpirito v’ è tutto occupata 
dalle follie, che vi fi rapprefen- 
tano , c confegtientemente fuor 
dello (lato della vigilanza cri- 
iliana sì neceiTaria per lefifleic 

alle 
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alle tentaz.ioni . Così in afTiftcn- 
dovi , è ricercar le tematioiii 
«idi’ allc-greiza del cuore . Or 
quello è un orgoglio , e prclun- 
zionc di credete , che Iddio ci 
libererà colla fua grazia da un 
pericolo , in coi noi volontaria- 
mente ci el'poniamo . Di ' più , 
(juando ancora gli Ipcttacoli non 
facelfcro alcun» iriardFett» lu 
certi fpiriti , elfi non larebbcio 
perciò più innocenti : poiché fi 
danno alla prelcnza d’uua infi- 
nità di pcrfone, che (on deboli, 
c corrotte, per le quali fonoeiìi 
cviiicntemcnte pericoioii , e tosi 
vengono a partecipare del loto 
peccato . Quindi è , che dcveli 
non folamcnce temere il male , 
che produce una cofa , ma li de- 
ve temere ancora lo fcandalo , 
che fi dà agli altri. 

La quarta è, che le Comme- 
die infegiiano il linguaggio delle 
paffioni d’ una maniera facile , 
ed fngegnofa i ciocci)’ è in fe 
ileflb pericoloblTiino . Infatti lo 
l'pettacolo è una viva rappre- 
fentazione di quello attacco ap- 
palTìonato degli Uomini verfole 
Donne . Or non v’ è cofa più 
pecicoiofà per le Donne , che 
uno fpettacolo, dov’elTe fi ricna- 
piono del piacere , che hanno di 
elfere amate dagli Uomini , per- 
chè fecondo lo fpirico del Gri- 
llianefimo, fi deve avere orrore 
di elièr’cgli fteflò l’oggetto del- 
la paflìone d’ una perfona , di 
cfTere , per cosi dire , il fuo 
idolo . 

La quinta è , che gli fpetea- 
coli hanno una oppofizione no- 
tata colle principali difpofizioni, 
nelle quali dev’efièrc un Cri- 
fliano , e verta le quali deve 
tendere , come per efempio , la 
frequente preghiera per refifiere 
alle tentazioni , dalle quali 1* 
Uomo è di coutiauo afialico i 
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l’anior della paiola di Dio , 
che ferve di nutrimento all’ani- 
ma nofira . Or non v’c nulla, 
che più faccia ufeir l’anima dal 
luo recedo, e che la renda più in- 
capace di appiicarfi alle cofe di 
Dio: nulla v’è, che più le fac- 
cia perdere il gufio alla pietà , 
che lo ipirito della diflìpazio» 
ne, che genera la frequenza de- 
gli fpeccacoli . Gli (pe!t.i.un , 
come rimarca M. liojuet , fo- 
no proibiti ai Cheriti per quel» 
le ragioni niedcuinc , che fi por- 
tano contro cult’ i ( rifiìani , 
come fi c loro proibita l’ufurat. 

Finalmente la fefta è piefa 
dalla oppofizione , che hanno gii 
fpettacoli colle obbligazioni con- 
tratte neh Battefimo , ed all’ob- 
biigazione, nella quale noi fia- 
mo di riferire le noftrc azioni 
alla gloria di Dio; di modo che 
noi pofTiamo dire , che noi le 
facciamo per lui , e per amor 
(uo . Inoltre in qualunque qua- 
lità , che un Criliiano li confi- 
deri , egli non faprebbe prender 
parte ad un divertìmemo ancor 
profano . Imperocché s’ egli fi 
confuiera come fatto figlio di Dio 
pei lo Battefimo , „]embro di 
Gefucrillo , erede del fuo Re- 
gno i nulla è più oppofio ^ 

He gran qualità . £ fe è come 
peccatore, non fi faprebbe unire 
un fimile palfa'tempo collo fpi- 
rito della penitenza , c L fug* 
dei piaceli , che fono le difpo- 
zioiii, nelle quali dev’ effer !*■ 
Uomo , quando fi riconofee pec- 
catole , ed obbligato di far pe- 
nitenza . 

bIMNOSrSTi, Settatori degli 
cmpjicntimvoti di Benedetto Spi- 
noza , giudeo di origine , il qua- 
le vivea in Olanda nel palfato 
fecoio , Il fuo libro più petni- 
ciofo è quello , che ha per ri- 
tuia "Traiìaius 

Ùco , 
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t/fo , hnpreiTa in Hamburg nel 
IÓ70. e cli’è l'Iato tradotto, ed 
imprefll) in fvaiicefe con queflo 
titolo : CUrituft’l J'xH 

tfprrt d*finttr»iii , \ur It moik 
r*t Ut fluì imfirtanttt au jal'Jt, 
ta/ft fubtic tjtie patticu/Ur . ,'.em- 
(>ra per quello Libro , che il 
iìne prinn'pale di Spniuza (ìa 
flato di «liliruggeie tutte te Re- 
ligioni, partirulatmciue la Giu- 
daica, e la CriitiaiM , e d* in- 
trodurle Pateifmo , il libeici- 
c libertìl di tutte le 
Reli «ioni. Softien’cgli , che fie- 
no fiat’ effe tutte inventate per 
P utilità , che il pubblico ne 
riceve , acciocché tutti i Citta- 
dini vìvano oneflamente , ed ub> 
bidifcauo ai loro Magiflraii , 
non già per la fperanza di al- 
cuna ricumpenfa dopo U' morte, 
ma per P eccellenza della Virtù 
in fé medefima . Egli noti dice 
chiaramente in quello Libfo , 
qual lia il fuu feiitimenco fuTs 
Divinità i ma non iafeia d’in- 
fìnuarlo, e difcopriilu. In fatti 
nei funi Difcurfi egli dice aper- 
tamente , che Iddio è un Ente 
dotato d’, intelligenza > infinità- 
niente perfetto , e beato, come 
ce lo immaginiamo noi j ma che 
non è altro , che là virtù della 
Natura fparfa in tutte le crea- 
ture . In fomma il principio 
dello Spinofifmo è « che non v’ 
ha nulla afTolutamenre iuor del- 
la matfria , e delle modificazio- 
ni della medefima i fuppofizione 
già dimoflrata evidentemente fal- 
la i perchè ilpcnficio , le aftra- 
Zioni , le precifioui , le idee ge- 
nerali , ed aflratte , le compa- 
razioni , le combinazioni , foprx 
turto quelle delle te. azioni , e 
delle proporzioni , non poflòno 
elTcr materia . Non bifogna che 
capire la fignificazione di taiter- 
tni0i , per featinu la verità U 
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Del fedo SI fiflema di Spinoza « 
fecondo fi può giudicar dai tuoi 
ferirti , è un aggregato coniufa 
d’ idee dei Rabbini , dei princìpi 
di Cartello, dei quali fi è abu- 
fato , e dei fofilmi dei Prote- 
flancì . 

.sTi'^RILITA’ non è un im- 
pediinemu dirimente del matri- 
tuonio nelle pecione , che polfo- 
D<> ular dei dritto, ch’egli dà a 
Ella può Icrvir di prctello , fe- 
condo alcuoi Giuiccoululti , ai 
Principi , di lare annullare il 
loro naatrimonio : è però certo , 
che i* annullazione non fi ot- 
tiene m.ii per t.'il.difccco j i tua- 
trimunj fi atmullano fulla ra- 
gione dalla impotenza cipolla al 
Papa . La ragione di quella re- 
gola è, che Iji lleriiità può cef- 
fare col tempo, come fi è ve- 
duto in mille cau . 

SUDDIACONATO , è nel 

lUimero degli Ordini Sacri i 
non vi è flato pollo , che dopa 
alcuni fecoli , perchè prima fu 
nel numero degli Ordini Mino- 
ri . Si prova quello fatto per in- 
duzione, per motivo, che i Pa- 
dri parlando degli Ordini Sacri e 
non fanno parola , che dell’ £- 
pifeopatu , del Sacerdozio, e del 
Diaconato. S. Ignazio, il quale 
vilTe nel tempo degli Appolloli , 
facendo menzione dei Suddiaco- 
ni nella tua EpìAola agii An- 
tiocheni, fembra confonderli coi 
Laici . Pare dal Concilio di Lao- 
dicea , eh* i Suddiaconi erano 
comprelì negli Ordini Minori * 
poiché nel Can. xxi. è proibito 
ai Suddiaconi di toccare ■ Vafi 
facri , CtHt'mitrt y»ja Df/ni/ti- 
ta , c di allontanarli dalla por- 
ta del Coro . il Papa Urbano, 
eh',' vivea nella fine del fecole XI. 
dice pielTo Graziano diti. 60. 
capo 5 , che no6 (1 pongono »el 
quieto degli Ordini facri , le 

noti 
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t\on fe il SacerJotio , e Diaco- 
nato , poiché nella primitiva 
dhief.i non ve n’ erano altri . 
Ma fembra , che il Suddiacona- 
to fra fìato elevato al numero 
degli Ordini Sacri dal tempo del 
Papa InnocenioHI. verfo la fine 
del dodicefimo fecolo , fecondo 
la teHimonianta de! celebre Pie- 
tro Le Chanerc , e eh’ è rifeii* 
to nelle note del Padre Menard 
fu i Sacrameoti di San Grego- 
rio . £ fi fonda fu ciò ) che 
Innocenzo III. volle, che fi po- 
telTero eleggere per Vefeovi feri- 
rà difpcnfa; St/ittà’nUT ,ut Sub- 
iiiéic^nus in Éf'rfcófum tmleat li- 
b»rt eliti , ficut DÌAConut , tei 
Sacerdes . Gap. a Mule, de ae- 
tac. 

VI fon dei Teologi , i quali 
pretendono , che il Suddiacona- 
to non fra Sacramento , poiché, 
dicono elfi ; I. Non è d’inllitu- 
Zione divina , li. Non è confe- 
rito colla impofition delle mani. 
III. Il poter conferirlo è fiato 
accordato altre volte ai C«tre- 
pifeopi , com’ è notato nel Ca- 
none X. del Concilio Antioche- 
no , c fimilmerite ai femplici 
Sacerdoti; e l’Abate di Cifter- 
xio pretende di aver quefto drit- 
to. IV. Per il privilegio di Or- 
dine Sacro , che il Papa Inno- 
cento III gii ha dato non può 
intenderfi , che abbia acquifiata 
la natura di Sacramento ; ma 
che fra in reaick un Ordine Sa- 
cro, cioè che coloro, i quali lo 
ricevono fono confacrati a Dio , 
ed al fervitio dell’Altare d' una 
maniera più perfetta , che gli 
altri Minifi ri , perciò eh’ elfi 
fi fono defiinati a confervar la 
continenza ; che hanno il pote- 
re di toccare i Vafi Sacri, e di 
' approlTìmarfi più da vicino alP 
Altare , che coloro , che fono ne- 
gli Oidini inferiori» 
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Altri Teologi pretendono, chrf 
il Suddiacopito fia un Sacramen- 
to, e clic tra effi fi numera Sari 
Toinmafo , San Binaventura « 
Scoto, Riccardo da San Vitto- 
re. Si legga l’Articolo Ordini 
Minari . £d effi fondano le ro- 
tò Ifiuenze fu ciò , che quell 
Ordine fra nat* coll.i Chiela .• 
che S- Ignazio ne la mentio.icj 
che fe n^èparlato nelLib.vin. 
delle Coftiturioni Apportoliche : 
che il Papa San Cornelio, che 
ville verfo la^ metà del tetto 
fecolo , rimarca nella fua lette' 
rà a Fabiano , che v’eraao fet- 
te Suddiaconi nella Chiefa di 
Roma j e che i Concili di EU 
vira , e di Laodicea fanno pa- 
rola dei Suddiaconi , come dei 
Miniftri della Chiefa . Del 
retto come la Chiefa non ha 
dccifo fu tal foggetto , fi deve 
attendere alla decifione del Con- 
cilio di Trento , il quale nella 
Self. Jtxiil. Can. i. ha defini- 
to , che vi fieno nella Chiefa 
Cattolica degli Ordini Maggio- 
ri , e Minori, per i quali fi fia- 
le a! Sacerdozio , conie per gra- 
di ; Pmer Sacerdoùnm effe in 
Erclefia Catholìca ulìot Ordinet 
Majeres , Minore ! , p^r quer 
teluti per tradui quosdam , in 
Sacerdotium tendstur. In oltre 
quando U medelimo Concilio ha 
detto nel Cari. 3. che l’Ordine 
fra un Sacramento ; Ordlnem 
pve Satreimenti Ordinatienem , 
non può averlo intefu , che dì 
alcuni Ordini , cioè del Vefeo- 
Vato , Sacerdozi» , e Diacona- 
to , poiché il termine di Ordi- 
ne in quello cafo è prefo inde- 
finitamente . Ma checché ne fia , 
è fempre vero il dire, che tutti 
gli Ordini inferiori al Saccrdo. 
zio, fi lapportano a lui, come 
alla peifezione , ed alla lorgen- . 
te ] e come tutta la pìenecza 
' ì del 
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( 7 c) sacramento è rinchiufa nel 
Sacerooiio, nc (ìcjiuejxlie tutti 
gii Ordini non compungono , che 
nn loto Sacramento : Idea & 

amnes Ord:nes effe ttnum Sacra- 
enentum . Qiicila è la litlcUione 
di San Toniinafo in 4. jenient. 
d/Jf. 13. f«. 4. art, z. 

La materia di quefl’ .Ordine , 
fecondo il IV. Concilio di Car- 
tagine, che 1 ha icgolatu , e 
che il Pontificale Romano ha 
abbracciato , è la patena vuota, 
ed il calice vuoto , che il Vef- 
covo fa toccare agli Ordinandi , 
le caiafìne piene , il bacile , « 
la tovaglia . La Forma , tono le 
parole , che il Velcuvo lor di- 
ce, quando fa lor toccare i! ca- 
lice , e la patena ; Videte cujut 
minitìerium vehìs tradirur , idea 
•vat ad ma ne e y ut ita vos exbi- 
beatis , ut Dea piacere pajfiiit , 
Dopo »hc il Vefcovo ha live- 
fiito il Suddiacono degli orna- 
menti facri, gli dà il Libro dell’ 
Epiftole , • gli dice : Accipite 
librum T.pifiolarum cum pateftate 
leisndi in EccUfia Dei , ta/n prò 
tiivir , tjuam prò defundìit . Le 
funzioni dei Suddiaconi pullùno 
lidurfi a fei fecondo il Pontifi- 
cale Romano . I. Aver cura dei 
vali facri , che fervano al san- 
to Sacrifizio . II. Vcifar l’acqua 
fui vino nel Calice . HI. Can. 
tar l’Epiflola nelle jMeflè gran- 
di . IV. Softenere il Libro del 
Vangelo al Diacono , c pòi tar- 
lo a baciare al Sacci dote . V. 
Portar la Croce nelle Proceflìo- 
iii . VI. Ricevere le olierte del 
Popolo, dare a lavare al Sacer- 
dote , e fervi re al Diaoono in 
tutte le fue funzioni . Nella pri- 
mitiva Chiefa elfi aveaiio delle 
altre funzioni , come di fcrvir 
di .' ecretario ai Vcfcovi , d’in- 
Uruire i Catecumeni , c cuflodir 
le porte del Samuiuio . 
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A riguardo delle difpofizìoni 
per ellcr pioinofTo a quell* or- 
dine , i Santi Padri efiguno 1 ’ 
innocenza della vita , lo fpirito 
Lcclcfiallico , la fetenza, e P in- 
clinazione allufhidio,e l’attitu- 
dine alle funzioni proprie di que- 
(lu ilato . Si legga il Cardinal 
Bona de {(e liturg, capa xxv. Il 
Padre Morino par. 3. de facr. 
exere. capo xi. e xii. Tomma- 
ftiio Dijcipl. Eccl. Tom. I. p.\. 
iib. 1. capo XXVI. Bifugna clfcr 
almeno Suddiacono per aver vo- 
ce nel Capitolo in una Cbiefa 
Cattedrale , o Collegiale cosi 
fecolare, che regolarci e ciafeu- 
no deve laivi laiunzione attac- 
cata al luo luogo. Conc.Trident , 
de T{/form. capo tv. 

SUPERSTIZIONE. Quella 
è io geneiale un peccato , per 
cui ti ttalpurta, e fi rende alla 
Creatura P onore dovuto fola- 
mente a Dio , poiché fi cicde , 
di aver cria qualche forza divi- 
na , come fanti. I gl’ idolatri . 
Ed in quello fcnio ella attacca 
il primo Comandamento di non 
adorare , c di non fervire , che 
a Dio lolo . E’ di due fpecie . 
1 . L’ id> atria , la quale conlt- 
fte nell’ adorare il Sole , o la 
Luna , o qualche altra Creacu- 
Ut • II. La M<gia, cioè quan- 
do li rende al Demonio qualche 
Torta rii culto , non che li cre- 
da , di' egli fra Dio , ma per 
liiarne qualche profitto , e far 
dille azioni forprendenti per le 
vie diaboliche. 1 Crjncilj hanno 
definire delle pene ievere con- 
cio coloro, eh’ clcrcicano la Ma- 
gia . Qiietla proibizione egual- 
mente corre contro coloro , che 
Iranno ricorfo nei loro mali a 
rimedj dei Maghi , quando an- 
cora quelli rimedj non tonlillef* 
fero , che in certe parole , e ce- 
timonic in apparenza innocen* 

li . 
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1 1 , polche fecondo la dottrina 
«lei Padri ^ le picghicre, e i fc- 
{;ni non fono flati flabiliti a tal 
propofito T e l’effetto di quelle 
forti di timedj , dev’ effere at- 
tribuito '.*1 patto, che coloro, i 
quali cfcrcitano queft’ arte , han- 
no fatto col Demonio . 

III. Il Malefìzio, eh’ è 1 ’ ar- 
te di nuocere colla potenti , cd 
ajtito del Demonio , come di 
volere impedire P ufo del Ma- 
tiinionio. La Divinazione, la 
qual confifle nel far proltllìone 
di Voler predire le cofe future 
per merzi ridicoli , e malvagi.' 
tioerhè fi la in fei maniere . 
1. Per I’ invocazione dello fpi- 
lito malvagio . z. Per i fogni 
per l’ifpezione delle parti del 
corpo umano , come delle lince 
della inano, o de’ lineaimnti del 
volto, j. Per le olfervazionì de- 
gli aftri . 4. Per il canto degli 
uccelli , o rincontro di certi a- 
nimali . 5. Per la forte . Tut- 
te quefte cofe fono proib^e dei 
Padii e da* Concilj . 6. La va- 
na (lirervanza , come quando fi 
ofervano certi giorni , che fi 
chi (Ulano gli uni felici, difgra- 
zi.iti gli altri , od altre cofe fi- 
niili , che fi riguardano comedi 
buono, odi malvagio ptefagio, 
e che in confeguenza l’uoni fa , 
o fi afliene da certe cofe indif- 
fertntiffime per fc flciTc . 7. II 
culto Tuperfliziofo y ed è di far 
conbflere la Religione, e l’onor 
di Dio in certe cerimonie va- 
ne , ed inutili , e che la Chiefa 
non ha flabilitc . Il Concilio 
di Ttemo nella Self. H. ha fat- 
to u.i Decreto fu quefte forti d’ 
abufo , per reciderlo . Quefte 
due ultime fpczie di rupcrflizio- 
nc poffono cinalchc volta venir 
dall’ ignoranza , e dalla fempli- 
cità , e fono fcufabili ,, fecondo 
lo flato delle perfonc , che han 
Ttmi III. 
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dati quelli abufi , ma I quattro 
primi non poffuno effere feufa^ 
ti , e fono colpevoli, fopra tut - 
to il malefìzio . Si legga il Trat- 
tato iielle di M. di 

Thiors , e quello del Padre le 
Bruii Sacerdote dell’ Oratorio . 

11 primo Concilio d’ Ancira 
Can.z3. Il piimoConcilio d’Or- 
leans capo 30. Il quarto di To- 
ledo capo ig. S. Agoftino ni. 
ConfeJJ. cap. 3. «rr»». 4. San Ba- 
llilo nel frtp. z. d' lUtia pni.%iX, 
delP di Pdriii . S. Tom- 

mafo 2. 2. ^«.92. 93. ’&f. 

T A 

T .ALMUD c il gran Libre 
dei Giudei , che contiene 
tutte le loro Tradizioni . Egli è 
per cflà un coifo dlj Teologia 
morale , in cui fono fpiegati 
i dover:, c i dubbj difciferati , 
non colla ragione , ma comune- 
mente coll’ autorità , coll’ ufo 
della Nazione , t- colle deci- 
fioni degli antichi Dottori i più 
accrrdiiati . Egli conrienc an- 
cora la Tradizione de’ Giudei , 
la loro polizia , dottrina, c ce- 
rimonie , che ojicrvav.mo con 
altrettanta religione che la leg- 
ge medefima : Non fi fri irto , 
che dopo la diftruzinne di Ge- 
rufalcmrae, e la difperllon dei 
Giudei per tutta la Terra. Vi 
fon tliie Talmud, il ifabiinnico, 
poiché fu fatto in Babilonia , ed 
il Gcrofolimitano . Il primo « 
lo più flimaco tra loro. Il Tal- 
mud è comporto di due parti : 
r una chiamata il Mijns 3 ed * 
è una raccolta delle tiadizioai, 
le quali fi eiano confervate tra 
Giudei 3 l’altra è il Gemara. , 
che rinchiude le Deci Goni dei 
Dottori Giudei , e le loro fpie- 
gaiioni fui tefto del Talmud . 
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Vi fi trovano mille ftravagan* 
ze, mille fandunie , molte fci- 
. picezze , e quantici di locuzio- 
ni puerili , ed inutili . 

TAZIANO. Eretico nativo 
della Siria . Bflendofi fatto Cri- 
lliano per le cure di San Giu- 
dico , velie dopo la morte di 
quedo S. Martire , eriger*’ in 
Capo d’ una nuova Setta nel fe- 
' cundo Secolo. Egli diceva I. che 
Adamo, ed Èva fieno reprobi. 
li. CKie non bifognava fe non 
1 * acqua nella celebrazione dei 
Santi Miflerj • III. Condanna- 
va il Matrimonio come un pec- 
cate . Egli è riguardato come 
il capo di quello errore , eh* è 
dato particolarmente condanna- 
to nel Concilio di Gangres nel 
IV. Secolo. Si leggano S. Ire- 
neo , Sant’ Epifanio , S. Ago- 
dinOyBaronio , ed Alfonfo de' 
Cadrò .' 

TEANDRICHE operazioni . 
Si leggano gli Articoli , Opera- 
7[hni divine j ed umane-, e vo- 
lontà dì Gefucrìfto . 

TEMPERANZA è una del- 
le quattro virtù Cardinali , che 
ci fa ulare con moderazione di 
tutte le cofe, che fono necelTa- 
rie alla vita, ed unicamente per 
foddisfare ài nodri bifogni , ed 
alla utilità del Prodìmo . 11 fuo 
oggetto materiale fono tutti i 
piaceri , c fenfaziont del cor- 
po , fopratucto nel bere , nel 
mangiare,, nell’ufo del Matri- 
monio ec. I quattro rami della 
temperanza Inno la caditi il 
pudore , 1’ adinenza , la fo- 
brietà • Le tue' virtù annelTe al* 
’ la temperanza fono la dolcez- 
za , la clemenza , e la mode- 
dia. La prima frena losdegiioj: 
la feconda arfeda gli effetti del- 
la vendetta 4 la terza mette i 
Condili in tutte le azioni ede- 
rioii, come nel mudo di fegna- 
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re le fue affezioni ; quella d't 
vedirfi,e di regolare i moti del 
corpo . 

TENTAR DIO* Cioè dire,- 

0 far qualche cofa fenz.’ alcune 
giude cagioni , per provar la 
Provvidenza di Dio , o qualcu- 
na delle fue divine perfezioni i 
come di domandargli qualche 
miracolo fenza neceflìt'à j per far 
conofeere la fua volonrà : fe, per 
elcmpio , d azzarda Ile uno a 
camminar fullc acque , perchè 
Dio potrebbe alTolutamente im- 
pedirne il naufragio . Ed ecco 
perchè Gefucrido lifpofeal De- 
monio , che gli coniìgliava a 
precipitarli dalla cima del Tem- 
pio ; Non tentabÌ! Dominum 
TOeum tuum . Si legge ancora 
nel capo xvii. dell’Efodo, che 
gl’ Ifraeliti tentarono Dio col 
dire : Proviamo fe Dio i con 
nei y 0 no . Si tent’ ancor Dio, 
quando fi vuol giugnere a qual- 
che 6ne per il fuo ajuto, fenza I 
voler fervirfi dei mezzi , ch’egli | 
ha per ciòdabiliti. Così i Pec- 
catoti , che acciecaci dalle loro 
padìoni , differifeonn di giorno 

in giorno la lor converfione , e 
fembrano di volere alTaggiare , 
per così dite , s’ elfi poteffèro 
morire da buoni Cridiani, ten-- 
tano Dio d’una maiiicia pecca- 
minofa , poiché li rendono inde- 
gni di profittare della fua divi- 
na Mifericordia . Imperocché , ^ 

come dice la Sapienza nel cap.i. 
coloro’ folamente lo rinvengono , 

1 quali non lo tentano: Inoeni^ 
tur ab bis , qui non tentant ìl- 
lum . 

TEOLOGIA . Queda voce 

nel luo fetifo letterale è una 
feienza che tratta di Dio, Ser- 
eno de Dea y ma a prenderla nel 
fenfo più eliclo, è una (cienza, 
per cui fi giugne alia conofeen- j 
za delle cofe divine , per inet- I 

z* 
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20 di quelle, che ci fono fiate 
tivcldie. L’ oggcrto materiale 
della Teolugia è Qio ; l’ogget- 
to formale è la Divinità, cioè, 
1 ’ enfleiica di Dio , la lua ef- 
fciiij ^ i fuoi attributi . I mez- 
zi , eh’ ella ha per acquiftar 
tali conofeenze fooo'^ la Ri« 
veiaziune ; ma febbene il fuo 
principio fia foprannaturale, cioè 
che deriva dalla Fede, nulladi- 
maiico è una feienza d’ un or- 
dine naturale, poiché fi acqui- 
la ella per mezzo del razioci- 
nio, il quale dalle verità ri- 
velate infetifee altre verità ne- 
ceilarie, che iiuerelTano la Re- 
ligione . 

TEOLOGICI ( Luoghi). Si 
chiamano così le forgenti , dal- 
le quali prendono i Teologi i 
fuoi principi . Se ne contano 
molti . I. La Scrittura Sacra . 
IL La Tradizione. IH. Li Con- 
cili . IV. Il giudizio del Som- 
mo Pontefice . V. Il confenfo 
della C hiefa Cattolica. VI. L* 
autorità dei Padri , e dei Sco- 
laflici . VII. Il tcflitnonio della 
Scoria , la ragion Naturale. 

JVlekfelfh: Cano numera dieci 
luoghi, daT quali può il Teole- 
go prendere i fuoi argomenti . 
Altri neamrnettono cinque, al- 
tri tre , ed altri due . 

Non è però da negarli che a 
tre pofTono tutti giuflamente 
ridurfi , cioè alla Rivelazione, 
che abbraccia la parola di Dio 
fcritta ; alla tramandata oral- 
mente , eh’ è quella non ifciic- 
ta , alla Chiefa , eh’ è l’inter- 
picte della Scrittura , e della 
Tradizione j cd- alla ragione . 
Da quelli tre luoghi nafeono 
tutti gli altri enumerati dal dot- 
ti fTimo Cano , il quale per al- 
tro li è fpiegato, con dire, che 
da tre foli fi conchiude necef- 
fatiamence , c dagli altri prò- 
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babilmente . Il celebre Haùfrt 
dice , che i fuddetti tre luoglii 
fono gl’interni necelfir), gli al- 
tri fon» (olamcnce eitranei ; cioè, 
che il Teologo può ierviriene fé 
voglia i ma degli tre cminziati 
deve necei? Il iaincnte fervirlì f 
poiché la Teologia in ciò fi di- 
flinguc dalle altre volgari feien- 
ze , che quelle rapportano le 
loro conclufiuni ad un certo 
principio a tutti noto per il lu- 
me naturale i ma la Teologia 
le rapporta alla Rivelazione, o 
alla autorità di Dio rivelante : 
E come la rivelazione non è 
chiara in tutto , cd ha bifogno 
d’ un Interpetre infallibile, cip 
è la Chiefa i perciò il Teologo 
deve tieceffariamente confolcar la 
rivelazione , e la Chiefa . E 
quefli fono i Fonti propriamen- 
te della Teologia. 

T£R 2 jA, è una delle ore Ca- 
noniche , che viene dopo Prima , 
e che rifponde alla nona ora del 
mattino . 

TESSALONICESl ( Epiftole 

due di S. Paolo ai ) Tclfalonica, 
era la Capitale di Macedonia, 
ora chiamata Salonìcbì . S. Paolo 
vi convertì quantità di gente. 
Nella prima lettera quello A- 
poflolo , a cui Timoteo fuo Di- 
fcepolo avea fatto un rapportò' 
vànraggiofo dei Coloffefi , gli 
^ loda , per elTcr’ eflì flati faldi 
nella Fede , e dà loro divertì 
precetti per la vira crifliana . 
Teodoreto, e San Giangrifoflo-1 
mu credono con ragione , ch«t 
quelli fia la prima di tutte 1* 
Épiflole di San Paolo . Ella fu 
inviata da Corinto nell’anno 51. 
della liofila Era Volgare. Nel- 
la feconda San Pàolo fi fpiegò 
più Raramente , che non aVea 
fapKiiielIa prima lui giorno del 
giurlTzio , ed infegna contro i 
falir'Dottoti , che iu(orbidava- 
N a por 



no i Tcfùlonicdì , che il Crilio 
iion'ìhjvej venire fe non dopo 
venuta <lcU’ Anticrifto . > i ri- 

prende ?!• 07 lofi , e gl inquie- 
ti , per non efledi corretti , ed 
emendati . C^>oefl« Hpiflola tu 
leritta rei nicdrfiiti» hiogo , e 
nello fìdì’o anno, ,lie la prima , 

'I KSTIMONIO lallo . One- 
ito peccato è P oggetto dell ot- 
tavo Comandamento : Non to- 

^uerh contro froximum tuumjah 
h/rn trf'if/ onìi'f’i ■ Si può tare la 
Vilfi teflimoniania di quattro 
maniere. 1. coll’ acculare un in- 
niceme di qualche del'y® 
na'nri al Giudice. H- Airercn- 
tlo in gludixia una .allità . li|. 
Col tervirr. ’ r,;: 

che le lalfita delle p.arolc, o c.el e 
S-rittur< contengono la niedefima 
o, 'averla di pcccato,^c tutti co- 
loro , che fervono d lOromento 
; fabbricarle, ne fono panmen- 
te «Ipevoli. IV. Col non dir 
1» verità, quando fi e interro- 
tto dal Giudice. QudU pec- 

rtto è eftrcmamente grave : po- 

che primamente c uno ipeigiu- 

il quale è una in.ve^nia 

ingiuriofa alla Madia d. Dio , 
aopo di averlo chiamato in te- 
fiimonio di dir la venta .-li. 
Una violaiion della giullina , 
cioè<!d rrecctf" di non t ir tor- 
to inginllamentc ad alcuno m 
clf, cL s’ infciùe un pregiud.- 

li , orbile 

mità di quefio delitto fi dimo- 
tìra dalla Scrittola j poiché Id- 
dio , dopo di aver dette. , che .1 
falfo teftimonio non refiera im- 
punito , c che colui , che dice 
^ le falfnà , periià, 

„oo x.x. dei l 

teftimonio ing.ufio fi burla de - 
la ciuftida , cioè eh’ egli d,l- 

pre'ia il giudiiio di D.» , co 
, lo minaccia , cd u g.ud.iio de 
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gli uomini , che lo condanna; 

Tejìh ì,*sì^TiUf derìdit 

of tm^'iorum devorat ìnuitit- 
taicm . h ud «po xvii. .2.«r 
judìcat imptum , ^ 

demnat jujlum , nhommabiltt rjt 
uterque opud Deiirn . 

Dal dritto Canonico il ta.io 
teftimonio è condannato ad una 
pcniienia di fette anni. Il- V" 
chiarato iutanic . III. Punito 
corpo. alme'>t<-- . Si leggano H 
Concilio di Elvira Can. 74 . 
jirlcf I. can l A- Tem/noja 
1 . OH. 70 . art A- 

TE.Vi’lMONJ per il M.m- 

nionio . La ptefenza eli quat- 
t.o Tefiimouj , dei quali due 
per ciafeheduna delle parti , c 
ancor necelfaria per la validità 
del Matrimonio , come la prc- 
fenta del Curato , quello c I 
ufo della Francia , fehhene fe- 
condo il Concilio di 1 remo la 
prefenza di due , o tre telt^ 
nionj in età di pubertà con quel- 
la del Curato balla per la vali- 
dità del Matrimonio . Seff. 
de l(eform. cap. 1 . Cosi un Ma - 

trimonio è invalido, le ha Ita- 
lo contratto in prefenza del • 
rato fcnia i Teftimonj . la ol- 
tre fe quelli Teftimonj hanm» 
fegnato P atto della ceìebrazio- 
iie dopo il tempo paftato di tal 
celebrazione , la loro legnatura 
non può renderlo valido , quan- 
do n»n hanno aftìftiio alla ce- 
lebrazione , alla quale devono 
e;Ii necclfariamentc aifillcie : c 

le pcrfonc maritate ol t-n 
non poftono far ufo del Niaci- 
momo , lenza di averlo ‘.^to 
convalidare . E fpetta a r- 
dinario di prefcrivcic il m'>d» 
da farfi una sì fatta convalida- 
zione. IL Se poi i Teft.mon, 
non avcfteio aftillito alla cele- . 
l,razi.»ne, quantunque li toficm 

lottofctitti nel P,egiluu '■'S' 

Arri 
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Atti (lillà celflxizione , una 
tulle l’.irti potrebbe domaiulare 
1 ’ itniuillatioiie del Mitrimonio, 
fc volcilc . III. Ojni fotta tU 
pctiona , ancor quelle , die fo- 
no riprcniibili , pofTono efier te- 
li imoiij , quando anche iollèio 
Parenti , o afiìni , e la loto te- 
li imonianj a è fiilfiriente, quan- 
do fono flati prefenti , ed han- 
no rarificata la celcbiaiione lol- 
la lottnlcrizione . Noiuiimeno il 
Rituale di Paridi ordina di non 
lictveic per teiiimonj oroì Iur- 
ta di peiione « ma folamente 
quelle , che fanno domicilio 
rella vicinanza , e degne di tif- 
ile . IV. I Curati devono fopra 
tutto olfeivar quefte regole a ri- 
i;uardo del Matrimonj dei Fi- 
gli di Famiglia forco i verni o 
trent’anni .V. 1 Tcftimonj de- 
vono fegnare l atto della cele- 
brazione col Curato , e le par- 
ti , altiimenti Facto farebbe ina- 
pctlctto , e le Parti potrebbero 
agire dt fallirà contrei qoeft’at- 
to . Vi. I Tellimanj i quali at- 
rellano il falfo circa 1’ età , il 
dumicilio delie Parti t il 
fenfo dei Padri . e Madri , dei 
Tutori-, e Curatori, fono pu- 
niti dalla Ciiiefa colla pena del- 
la Scomunica maggiore ipfo fa» 
Sio ^ e lifeivata aifulograri Pe- 
iiiteuziere j e le Ordinanze 'vo- 
gliono , che fieno condannati al- 
la Galea , cd all’ efrlio le non 
fori capaci di fubir la detta pe- 
na . Coiciu , i quali fi fpaccia- 
no falfamcntc pct Padri, e Ma- 
dri dei Maritati , e lor Tuto- 
ri , e Curatori, fono puniti col- 
le inedefimc pepe . 

TESTAMENTO Amiro . 

Si chiama ioti l’alleanza , che 
Iddio leie coi Patriarchi prima 
ili Gcfucriflo. Egli contiene 45. 
Libri, iiccome zy. ne contiene 
il Nuovo , i quali fi dividono 

t 
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In libri Lfgili eStorici, Sapicn-- 
xiali , o Ila Morali , e Proteri- 
ci . l Lep ali fono i cinque Ini- 
bii di Mosè , o fra Pentateu- 
co . Gli Scorici fono il Libro 
di Giuiuè , dei Giudici , di 
Ruih, dei Re , dei Paralipo- 
meni , di Li^dra , di Tobia , di 
Giuditta, di Eller, di Giobbe, 
dei Maccabei . I lapieuziali fo- 
no i Camici , la Sapieiizi , 1 ’ 
EcrlcfialJico . I Profetici fono i 
ialini, i quatti - l’rofeti Mag- 
giori, e i Xll. jMiiiori . 

Il Vcecbio Tcltanitiito contie- > 
ne tutto ciò , che diivca acca- 
dere ili Gclucrillo , e nella fu.» 
Chiefa , di cui è la figura . Ir» 
tutto egli riEuaida Gcfucri- 
flo, c la fua Giiièii . Ni v’ c 
coir , che non fi rapporti o all’ 
uno , o all’ altra. .Egli è 1 » 
via , e l’ apparecchio al Nuovo 
Teflamcpto , e vi fi vede la mi- 
rabìl condotta di Dio nel go- 
verno della fua Chiefa , ed il 
modo maravigliofo da lui tenu- 
to nel dilpuric il genere umano 
per tante vicende alla venuta 
del Media . 

TESTAMENTO Nuovo. E’ 
la feconda parte della Sanca 
Scrittura , o dei Libri Canoni- 
ci . Si chiama Nuovo Teflamen- \ 
to per diftinguerlo dall’Aucico, 
il quale contiene i Libri Iciitti 
prima di Gefucrillu , a diffe- 
renza di quelli del Nuovo Tc- 
(lamento , che fono flati l'critcì 
dopo . Si chijiiia Tcflameiuo , 
cioè Libri della nuova allean- 
za, che Gcfucrifto ha fatto co- 
gli uomini per lu Batcefimo , c 
figurata dall’ arnica, che Iddio 
fece Con Àbramo. Il Nuovo Te- 
fiali c.iio lontiene i quattro Van- 
gelilii , die ti riferifeono la vi- 
ta , c le azioni di Gefucrifto , 
gli Atti degli Appoltoli , l’Epi- 
llclc di- San Paolo, L’ Epifiolc 
. N 3 Ca- 
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Canoniclie Ji San Pietro, di San 
Giovanni , di San Giuda , c 1’ 
ApocalifTe • 

, L’ autcnticitJi del Nuovo To- 
ftamento' è flabilita : I. Sulla 
Tiadi/.ione , e qucfla prova è 
la più forte delle prove, che gli 
uomiri pofTono avere . Si legga 
l’Articolo Traditone . In fatti 
per meno della Tiadizione fi 
dinioftra , che il corpo della 
Ch'itfa ha attefiato pubblica- 
inenic in tutti i Paefi , ed in 
furti i tempi le medefime veri- 
ti , delle quali tanno profetilo* 
ne i f lifiiaiii d’ oggigiorno , 
Cofuchc i Ciitliani primitivi 
hanno riguardati i Santi Eviin* 
gclj come un Libro contenente 
la parola di Dio , annunriaca 
da Cefucrifio Figlio di Dio , e 
Dio tictTo , come lo riguardano 
i Critliani prefenti . La Chiela 
ha Tempre rendura la medefima 
tefiimonianza a quefli Libri, e 
gli ha riguardati come uni pro- 
va delle antiche Scrittine. Que- 
lli due Libri fi dan lume vi- 
cendevolmente. H. Sulla vetità 
delle cole contenute nei Santi 
Evangeli , e fi fonda la prova di 
quella verità; I. Su ciò , che 
quefli Libri non fimo fl.iti fup- 
pofli , e non han potuto efTer-/ 
loi poiché vi fon dei futi efi- 
ienziali rapportati dagli Evati- 
gclifli, che fono veri indipen- 
dentemente da ogni teftimonian- 
xa fcritta : poichc'^i Appoflo- 
li , per efempio, non hanno po- 
tuto inventare , che Gefucrillo 
età di Nazaret nella Galclc.i , 
perchè vi era egli vìvuto fin 
dall’ infanzia , che fu Croce- 
fiffo in Gei tifa lemme , e che a- 
vea iTxdti Dilctpolt i poiché i 
Giudei avvebbpii detto , che tut- 
to ciò era una tavola . Dall 
altra parte i pubblici Regiffii, 
fhe 1’ Iniperadorc Auguflo lice 
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fare , per aver 11 nùmero di 
tutti i fudditi delle Provincie 
Romane , facevano fede , eh’ 
tifi dicevano il vero , c giam- 
mai i Giudei hanno ardito di- 
re, che tal fatto toffe fallo : 
Coficchè non fi può dubitare che 
Gelucriflo non lia flato nel mon- 
do , cne non lia^flato Crocefilfi» 
in Gerulalemme , che no* abbia 
avuto dei Ditcepoli , i quali an- 
nunziarono il Vangelo dopo la 
fua morte in divelle parti del 
mondo . 

11. Su ciò, che gli Evangeli* 
fli non hanno potuto ingannare 
ne» loro Scritti) perché » fatti , 
che rapportano , luccellero nei 
liieghi , ov’ elfi fondarono fulle 
prime la Chiefa j onde fe avef- 
fero impoflurato , i Giudei fi 
farebbero l'cagliati conti o di lo- 
to per 1’ accufa di aver «ili fat- 
to mofir Gcfuctiflo i e gli Ap- 
pofloli li farebbero efpofli ad 
eflere fmentiti da una infinità 
di perfopc , lopra tutto al ri- 
guardo de’miracoli di Gefucri- 
llo, eh’ elfi riferifeono , poiché 
i più gran nimici del Salvadorc 
non olaiido fmentir l’evidenza 
dei Tuoi miracoli, dicevano, eh’ 
legli dilcacciava i Denionj col 
potere di Beelzebub.. Inoltre 
farebbe un alTuido il penfarc , 
che i primi Crilliani diveniirc- 
ro CiilHaiti lenza iuforniarfi 
della verità dei miracoli fatti 
da Gelucriflo , Nè v’eta cofa 
più facile , che di allicurarli di 
tal verità, poiché v’era qu.rii- 
tità dì perloive , le quali erano 
fiate tellimonj , ed altre , le 
quali eran vivute con quelle , 
che gli avean veduti . 

HI. Sul carattere della fem- 
plicità, che regna nei loro Scrit- 
ti . In fatti non fi vede alcun 
affettazione , tutto è lemplicc, 
e chiaro : elfi lurrano i l°r» 

prò- 
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propri <1<^etcì , debolezze « e la 
loro umile nafeira . Sulla per- 
fona medefìma degli Apposoli , 
perchè fe fi rifietee alio fiato 
ofcuio ov’ eflì erano nel Mon- 
do , non fi può comprendere , 
che tali petfone come gli Appo- 
floli, ch’eran cofieroati per la 
morte del loro Maeftro, e cre- 
delfero di efiferfi ingannati, picn- 
dendolo per il Meffia , avefièro 
ardito alcune fettimane dopo la 
ii;orte di Gefucrifio comparire 
in Gernfaicmme , fofienere, eh* 
«gli era rirufcicato , che gli a- 
\ean parlato , che l'avean toc- 
cato , che avean mangiato con 
lui , fe folle fiata quella una 
falfità y* Come può concepirfi , 
che avelTcro elfi predicato co- 
fìantemente tutte quefle cofe, e 
che fi folTero efpofii alla mor- 
te , per fofienere una finzione 
incredibile d’ un' Uomo riforto? 
Come può immaginarli , che il 
rigor dei fupplizj, la forza del- 
la verità , i movimenti dellìi 
cofeienza non folTero fiati ca- 
paci di rompere quello concerto 
di menzogna , e che tuttavia 
quelli pretefi impofiori fieno 
itati capaci di dillruggere l’ido- 
latria pagana, di far adorare da 
per tutto il vero Dio , e fug- 
gellare col loro fangue tutte le 
verità , ed i fatti da loro 
Scritti . 

IV. Sulla natura delle veri- 
tà , e della morale infegnata nei 
lóro Scritti dagli Appoltoli. In 
fatti come immaginarfi , che i 
Libri i più propri ad iofpirar 
la pietà , l’amor di Dio, e del 
Piofiìmo , l’ umiltà , la tempe- 
ranza , ripieni di elorcazìoni a 
temer Dio , efurtazioni sì for- 
ti , si toccanti , sì replicate , 
che parlano da per tutto contro 
del vizio con tanta forza, c do- 
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ve fi vede chiaramente un’ ar- 
dente carità per la falute delle 
anime , fiano fiate compolle da 
uomini, i quali non cercavano, 
che di far cadere gli altri nell’ 
errore , dando loro a credere 
delle impofturc , e fpaccìaiidofi 
infpirati da Dio 

V. Su ciò , chq non può dir- 
fi , che quelli libVi fieno fiati 
comporti , o che potevano com- 
porfi da cert’ Impofiori , che gli 
hanno attribuiti agli Appollolì; 
quella fuppofizione elTcndo im- 
ponibile . I. Poiché lalendo da 
Secolo a Secolo fi vede , che i 
primi Crilliani hanno avuti feiii- 
j>rc quelli libri innanzi gli oc- 
chi , c che gli hanno' riguardaci 
come i fondamenti ^ della lóro 
credenza : che /gli Autori con- 
temporanei degli Appolloli , o 
del loro Difccpuli, come S. Cle- 
mente, S. Policarpo, S. Ireneo, 

S. Igiijzio gli hanno tenuti per 
divini . II. Perchè il gran nu- 
mero degli Efemplari , e delle 
Terlioni che v’erano del Nuo- 
vo Teftamento, avrebbe renitu- 
ta l’ efeciizione di tal dileguo 
impolTibile , fopra tute* nei f,it« 
ti^ ellenziali, come i miracoli di 
Gelucrifio, la Ina rifiirrczione, 
la fua Afcciifioiie nel Ciclo, la 
difeefa dello Spirito Santo fugli 
Appolloli , ed il dono che rice- 
vettero di parlar diverle lingue, 
e far dei miracoli . Impeioccfiè \ 
non fi pollono aver per fuppofti 
tali fatti, fenzadi aver per fup- 
polla tutta la Scrittura del Nuo- ^ 
vo Tefiamento ; perchè la ma- 
teria di quello libro non è com- 
pofta che di quelli fatti , o di 
cofe, che fi rapportano a quelli 
fatti, e che farebber* falfi ^ fg 
quelli fatti folTero falfi, HI, Su 
ciò che tutt’i pafiS del Nuovo 
Tefiamento , dei quali è quali 
N 4 infi. 
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infinito II numero in tutte 'le 
opere (lei Pddri , hanno unaper> 
fetta conformità . 

I jMiracoliJdi Gefucriflo, dice 
M. BofTuet nel Difeorfo ftilla 
feconda parte della Storia Uni- 
ierfalt, fono fiati icritti colla 
medelima efacrezza , che quelli, 
che Ibno rapportati nell’ Antico 
TcHamciito. Si fono el.iniiiHti, 
c lì fon combattuti . Non h.in 
potuto nè difiruggerli , nè dimi- 
nuirli . I differenti libri , che 
compongono il Nuovo Teftamcn- 
to, hanno tra loro un evidente 
rapporto. Gli Atti degli Appo- 
floli fono una continuazione del- 
la Storia Vaugelica • Le lorA 
Epiffole hanno con elTì uno at- 
tacco nccefTario , c la collezione 
di quefle Scritture fi rapporta 
all’Antico Teffamento . Tutto 
parla di Mosci tutto è fondato 
{opra Mosè;. Egli l’ha detto , 
^ egli l’ha fciitto : la Tua tefU- 
monianza è fopra Gefucriflo , il 
quale li rapporta fempie alla 
Legge di Mose, agli Scritti dei 
Piofeti , e dei; Salmi . Qiiefli 
fono altrettanti teflimonj , che 
^ depongono in tuo favore . 

VI. L’autenticità del Nuovo 
Tcffamen to è fondata fu ciò , 
che gli Appuffoii hanno fempie 
parlato come uomini infpirati , 
quali erano effettivamente . Im- 
peiocchc Gefucriflo ingiungendo 
ad effi fd’ inflruir le Nazioni , 
comunicò loro non folamence la 
fua autoiitì , ma la fua fapien- 
t za . Egli fuffiò fa di toro , di- 
ce San Giovanni nel capo XX. 
per comunicare il fuo fpiric'o ; 
Infu/flavit j & dixit eir , acci- 
fife Spirhurn Sanlium . Loro 
«prì la mente , alHncht iiicendef- 
fero le Scritture Aperuit illir 
feni um ( S. Luca nei cap. xxiv. ) 
ut ìntelHiere,nt Scriplurai . Idd*a 
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’medefimo è quello, che vi efor- 
ta per la noAra bocca, dicea .f. 
Paolo nella H. ai Corinti cap. 
V. Tamquarn Deo exhortante 
per nof . 

Finalmente l’autorità del Nuo- 
vo TeAamento Aabilita , c di- 
moAr.ita c una delle più forti 
prove della verità della Religion 
CriAiana. Imperocché pollo che 
fu ben conolciuta la verità dei 
f atti riferiti dagli F.vatigelifli , 
ne licgiie ad evidenza , che Ge- 
fneriAo (ìa il Mcffia promello, 
che ne putta egli tute’ i carat- 
teri , poiché fi vede nel Nuovo 
TeAamento , ch’egli ha compi- 
to tutto ciò , che i Piofeti han 
detto del MelTia . 

TIMOTEO ) EpiAola di S. 
Paolo a ) . 'Due ne l’ciid'e a Ti- 
moteo S. Paolo . La prima fu 
fcricca da Filippi nell’anno 66. 
delia noAia Era . L’ ApoAolo 
iiiAruilcc in effa i Vefeovi circa 
i loro doveri , c principali fun- 
zioni del loro mini Aero I. Nella 
feconda tratta del medefimo fog* 
getto i e la fcriffe da Roma , 
ov’era prigioniero, poco prima 
del (ito martirio nell’ annoi 66. 

TIPO. S’impiega queAa pa- 
rola greca per dinotare un Sim- 
bolo', una figura , un Pegno : 
Cosi il Sacrifizio di Abramo , 
l’Agnello Pafquàle erano i ti- 
pi , o le figure della redenzione, 
cioè che non erano immagini 
arbitrarie , ma ombre , e figaie 
delle cofe fiiturc , e che la Di- 
vina Sapienza avea iAitiiitc. 

TIPO dell’ Imperadore Co- 
Aante, era un Editto pubblica- 
to da qucAo Principe in occa- 
fione drilc turbolenze rifvegliate 
dai Munotcliti per imporre fi- 
tenzio ai due partiti . Si chia- 
mò Tipo, cioè forma , o Aam- 
pa . Come qhcAo Editto mette- j 

va ^ 
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Vi a livello l’errore colli veri- 
tà , nè i Cattolici, nè i Mono- 
teliti vi (i rapportavano ; cd il 
Papa S. Martino , ch’ebbe la 
gloria del martirio in quella oc- 
ealìone per la dìrefa della Fede 
Cattolica, dichiari , che qiicfto 
Tipo non (ì accordava colle ic* 
gole della Chìefa , la quale non 
Condanna al filenz-io quei , che 
combattono la l’uà dottrina , c 
die non fi potevano impedire i 
fuoi veri figlinoli , di «lifender 
la verità delle due operaiioni io 
Gcfucrillo . S: L’n/t i' artkdo 
tlet TAonoidUt . 

TITO ( Epiflola di San Pao- 
lo a ) . Quello Appofiolo era 
nella Macedonia coi Filippeli , 
quando ferilTe quella Epillola 
nell’ anno 66. Egli d'pofe a Ti- 
to, quali doveano clTer coloro , 
che dovean ordinarfi Sacerdoti , 
c Vdcovi, e gli diede dell’ ec- 
cellenti inllruiionì per regole di 
condotta . 

titolo necelTario per en- 
trare negli Ordini Sacri . Egli 
è di tre forti • I. H Titolo d’ 
uri lietiefitio : il Beneficio dev 
elTcr polTeduto pacificamente , 
ed elfcre d’una rendita fufficien- 
te , per alimentar colui, che n 
è provveduto. H. Il ticolo del- 
la povertà religiofa , o della Re- 
ligione . Egli è giudicato fulfi- 
cieitte per la ticeiion degli or- 
dini , purché, feguendo la colli- 
tuà.ione del Papa PioV. , il Re- 
ligiofo , che defidcra di edere 
ordinato, abbia un attedatodel 
fuo Superiore, per cui apparif- 
ca , di aver’egli tatti la profef- 
fione , c che allìciiri confennei- 
xa alla piefenta del Vefeovo , 
ed ancor per ileritte firmato di 
fuo carattere, ch’egli l’ha lat- 
ta di fua propria volontà . In 
Francia i Velcovi in virtù d’ 
un Regolamento dell’ Alfemblca 
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generale del Clero del i6a!>. de- 
vono , prima di ricevere alcun 
Rcliginfo agli Ordini Sacri , òb- 
bligar la cafa , della quale farà, 
di ritenerlo, o di provvedere al 
fuo manreniniciuo , s’egli fe n* 
iifcillc per qualunque pretefto , 

0 cagioitc che folle. III. Il ti- 
tolo di Patrimonio dev’elfer un 
bene, che, di qualunque natura 
egli tulle , polla fomminillrarc 
una rendita iullicicnte per lo 
m.intcnimcnto d’uii EjCciefiadi- 
co nel tempo della lua vita , e 
ciò pit'i o nreno, feguendo l’ufo 
di cialeuii.i Oìocefi , c la talfa 
fatta dal Vefeovo. 

Qiiclli, che fi taianno ordina- 
re lu titoli frodolcnti, fono fof- 
pefi dalle funr/timi dei loro [or- 
dini , e quella lofpcnnonc fa in- 
correre nella irregolarità , fe l* 
cfercitano lenta difpenfa . Que- 
lla è la difpohtioire del Conci- 
lio di Trento Seff. XXL. /Je- 
f ormai, cap. /. 

TITOLO in materia benefi- 
ciale è il dritto , in virtù del 
quale fi pi llìcde un benefitio , 
come fono le proville . Vi fon 
dei titoli veri , e titoli colora- 
ti . II primo d.à il dritto al be- 
nefizio . Il fecondo è un titolo, 
che appatifee valevole , e non 
lo è . Nondimeno fe il Benefi- 
ziato, il quale non godcllè ch« 
in virtù d’ un titolo colorato , 
Ila nel pacifico polfelTo del be- 
nefizio per tre anni , non può 
elicine fpogliato ; ed ancora s’ 
egli fofle perfeguitato nei tre 
anni , e pcrdclTe il benefizio , 
non farebbe tenuto di reflituire 

1 frutti , poiché il PoITcIfote di 
buona tede fa i frutti fuoi . 

TOBIA libro della Santa Scrit- 
tura, il qualecontienc un eccel- 
lente modello di pietà, e di pa- 
zienta nella perfona di quello 
Sane’ Uomo , Tobia era flato 

por- 


Digitized by Google 



ici T O 

foirato r.cil’ AlTiria da Sa!ma- 
nafar, il quale avca didruttoil 
Regno d’Ifracle., La fua viitu 
fu provata ; egli fu fpogli.uo de’ 
Cuoi beni due volte ,t c divenne 
cieco, ma fu egli fempre fedele 
a Dio , e lì applicri fino al 
• fine della fua vita alle opere di 
pietà . iSi legga quefio Articolo 
“rei Di r.ionario Biblico , 

TONSURA è una cerimonia 
fiabìlita dalla Clilefa , per en- 
trare nello Stato Lcclefiafiico , 
e tlifporM agli Ordini» Si chia- 
ma Toiiliua ,, poiché l’aaionedi 
quefia ceiimonia è di tagliare 
una parte dei capelli . La ton- 
fura chericalenon dev’elTer com- 
prefa in veruna fpeaie d’ Ordi- 
ne < S Tommafo nel Supplemen- 
to qu, 40- /trt. 1. nè dà la ra- 
gione , ed è : che in ciafcun’Or* 
dine 11 dà a colui , che lo rice- 
ve , una potenza fpirituale pro- 
pria dell’Ordine, che fi riceve, 
per efercitanic le funzioni ; ma 
nella cerimonia delia Tonfura 
la Cbiefa non dà veruna poten- 
za fpirituale propria ad alcuna 
funzione: ella mette folamente 
ì Tonfurati nel rango di quei , 
che fono defiinati pel loro (lato 
di attendere al culto di Dio , 
cioè, th’effi fono folamente del 
numero dei Cheiici. L’ufo del- 
la Tonfura Chericalc non mon- 
ta più in alto, che alcomincia- 
nieiuo del fedo Secolo . Impe- 
rocché non fi trovano che verfo 
quefto tempo delle prove certe 
di queda cerimonia • Sf vegga il 
Concilio d*Agda tenuto nel fedo 
fecolo , ca». 15. ; e il quarto 
Concìlio di Tolpto al comincia- 
mento del fettimo, in cui fi ob- 
! bltgarono i Chetici inferiori ad 
avere il capo rafo, non ritenen- 
do che un femplicc filetto di ca- 
pelli . Amalario Je Offe, divìn. 
y. il quale viveva nel prin- 
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cìpio del IX. Secolo , adicura , 
che qn do ufo ci è derivato dal- 
la Chiclà Romana . figli è oc- 
ccdaiio di ricevere la Tonfura 
prima di ricever gli Ordini . 
Qrteda è la dottrina del Conci- 
lio di Trento nella XXllI. 
eap, IL Le difpoGzioni neceira- 
ric pel riceverla , fono di aver 
ricevuta la Crefima,edèr in d rut- 
to dei primi principi della Fe- 
de , avere intenzione di fei vir 
Dio nella Chiela . Le cerimonie 
della Tonfura confidono I. in 
ciò , che il Vefctrvo o Abbate 
( avendo gli Abbati la facoltà 
dijconfertr la Tonfura, e gli Or- 
dini minori , e JVIonfignor Ab- 
bate Generale di Montevctgtne 
ha la facoltà eziandio di confe- 
rir la Crefima per coneeflìonc , 
e Privilegio della fcl. mem. del 
Papa Clemente Xfl. ) invita 
gli Afiìdenti a pregar Gefucri- 
do per i fuoi fervi , che fi af- 
frettano di lafciare i loro capel- 
li per amor di lui , affinchè dia 
loro lo Spirito Santo , il quale 
libera il loro cuore dagl’ imba- 
razzi del mondo, c dai definerj 
del Secolo &c. II, Si CtilUa it 
Salmo XV. durante il quale il 
Vefeovo, o )’ Abate taglia lor» 
i capelli in forma di croce , e 
colui , che riceve la tonfura di- 
ce nel medefimo tempo quede 
parole; Dernmur fan baredha^ 
th mea , calìctt mti : tré et 
qui rejlituet bareditatem nteam 
tnth'i . llf. Il Vefeovo, o l’Aba- 
te fa lina preghiera a Dio , che 
i Tuniuiati diano faidì nel fuo 
amore, e che gli confcrvi fenza 
marchia. IV. Si canta il Salmo 
XXIII. durante il quale il Ve- 
feovo, o l’Abbate mette a cia- 
feuno la Cotta, dicendo quede 
parole : \ndnat te Dùminut «#- 
vum horninrm , qui fecvndum 
Jìeum creatur eli in juAìtia,& jan- 

ftiiate 


/ 


Digilized by Google 



T O 

ditate verhaùt . Dipoi i! Ve- 
feovo , o l’Abbate termina la 
cerimonia con una preghiera , 
nella quale parla così ai Toii- 
Airati . Cavete i^hrir , »e fro- 
■pter ciilfss Dejlrttr illa perdati! , 
habìtu honefio, bonijf/ut moribus, 
dftqjie op0ribus T>e0 piacere ftu- 
fieatic . 

TRADIZIONE . Quella è 
la parola di Dio emanata o dal- 
la bocca medefima di Gefiicrillo, 

0 raccolta dagli Appolloli infpi- 
raci dallo Spirito Santo, otraf- 
rnelTa colla viva voce da’ primi 
fedeli a’ loro fuccellòri . til t' è 
come confegnata ne’Concil; , nel- 
le Opere de’ Padri, e nella uoi- 
lorm'ità della credenza di tutta 
la Chiefa . 

La Tradizione divina è cib , 
che Iddio ci h* rivelato , o per 
Gefucrifto, o per gli Appofloli 
ìnfpirati dallo Spirito Santo ; 
quella è la credenza delle- nie- 
delìme verità , che rimonta da 
n*i fino agli Appolloli, che for- 
ma ciocché li chiama la Tradi- 
zione, come una caten# non in- 
terrotta dei Difcepoli diCrifto, 

1 quali fono fiati uniti nella 
medefima fede . Or ciò , ch’é 
fondato fopra una tal prova , é 
la più forte dimofirazione , che 
gli uomini abbiairo potuto , o 
potrebbero mai dare per ifiabi- 
lire i latti . E di quella manie- 
ra la verità fi è confervata nel- 
la Chiefa cbme un Depolìto. 

La Tradizioiiè' ha per ogget- 
to i Dogmi della Fede , e le 
regole dei cofipmi . Imperocché 
le regole dei cofiumi fanno par- 
te della fede altrettanto che i 
Dogmi, Onde è articolo di fe- 
de, che i Fornicatori , gl’ Im- 
pudici, gli Avari, gli fpcrgiuij 
&c. non avranno parte al Re- 
gno di Dio , e così delle altre 
verità del Vangelo , come , che 
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colui il quale vorrà falvar lafua 
anima, cioè la fua vira anima- 
le, la perderà : che bifojna far 
penitenza ; perchè fono cotefti 
oggetti della noUralede nel fen- 
lo intefn dalla Chiefa . La tra- 
dizione umana tira la fua forza 
dall’ autorità della Chiefa. ella 
riguarda la Dilciplina, il culto 
elleriore o le pratiche della Re- 
lìgi mie . 

La Tradizione divina è allo- 
lutamente ncccflari.i ; ella I» era 
eziandìo prima che il Nuovo 
Teftamento folTe fcritto , poiché 
faceva ella allora la tegola della 
Fede , ed ella è fiata neccliaria 
in tute’ i tempi . I. Per difeor- 
nere i libri Canonici dagli Apo- 
crifi . II. Per determinare il ve- 
lo fenfo del Sacro Tello , rif- 
pecto agli altri fenfi , che fi po- 
trebbero a lui date, IFI.Peraf- 
ficurarci della verità di molti 
Dogmi della Fede, che non fo- 
no contenuti crprefTamente nelle 
Sante Scritture. Imperocché la 
Tradizione è quella , eh’ é la 
bafe de’ Dogmi della Fede , cioè, 
che tutt’i principi j che fervo- 
no a fiabìlire, ed a provare un 
Dogma dì Fede , fono prefi da 
quefta forgente: £fu quefii me- 
dtfimi principi la Teologia fta- 
biiifee le Tue prove , e i luci 
raziocini , 

Vi fon delle regole perdifeer- 
nere la Tradizion divina dalla 
tradizione umana . I. La Tra* 
dizione non è divina, quando fi 
trova il fuo incominciarijento 
nei Concili, e in alcuni tegola- 
menti umani , o pure quando é 
una credenza particolare di una 
Chiefa; al contrario un Dogma 
abbracciato da tutta la Chiefa 
clev’ eflére riguardato come di 
tradizione divina . Così il con- 
fenfo piianiiiie dei Padri fopra 
un Dogma è una tefiimpnìanza 
fifu- 
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ftcuin , che il Dolina (ìa di tra- 
ditione divina . Il Concilio di 
Trento proìbifcc (Imiliìicnre , che 
lì dia alla Scrittura una' intrr- 
ptetarione contraila al fentimcn'» 
to unaninic dei Padri . 

Si prova l’ autorità della Tra- 
dizione I. (Itila Sciittuia . S. 
Paolo palla eo.sì nella [f. ai 
Tciralonicclì rap. If. State, (S 
tenete iradhtones quas dieitciflts, 
five per fcrrnonetn -, file per Ept- 
fiolatn nefiratn , Nella piima ai 
Corinti cap. XI. Ateepì a Da- 
mino ,i quoti ^ tradidì lobi! , 
Nella II. a Timoteo cap. II. Et 
qu<e audìfli a me per multos te- 
ftet , b.ec comtntnda ^c. II. Dai 
Santi P.<(lri . Si Irg.ea S. Ijnazio 
pielTo Eiifebio nel lib. 3. della 
Star. Eeclef- cap, 3 ®* S. Iteneo 
nel lib. 3. adv. HetreJ, cap. 3. 
Clemente d’ Aleflandria lib. i, 
Stremat . Te r t u 1 1 i .1 n o de Prdj cri - 
pt. cap. 17. S. Bafilio de Spìe, 
S. cap. 27. S. Agoftino de Ba- 
ptijmo centra Vonatiftas cap. 7. 
rtftm. 11. Vincenzo Litinelè i. 
Avvertim.’cap. <ilc. Tutù ten- 
gono lu di ciò il tneddìnio lin- 
giiajgio , e ricoiiolcono la necef- 
lità dell a Tradizione. 

II. Non lì mette nel numeio 
tlellc Tradizioni Apportoliche fé 
non che ciò, eh’ è generalmente 
il. legnato , e praticato per tutta 
la Ciucia, fenza che fi l'appia il 
CI minci.unento . Quella è la re- 
gola che dà S. AjoHino lib. 5. 
de BtiptiJ. centra Donatifi, cap. 
23. c V'invenzo Lirincfe di io- 
pra citato. Nè fi dica , che po- 
tiebbcnif cadete , che una Dottri- 
na, o piatita cppolla a ciucila, 
eh’ è Hata iiilegnata dagli Ap- 
polìoii , Il folle inrenfihilmente 
iniiurlotta nella Ciiicla , c che 
lolle Hata ella ricevuta da per 
tutto , lenza che perfona fiali 
avveduta dei cambiaiucnte , che 
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lungo tempo dopo ; perchè «jue- 
fìa fuppnfizione è imponibile , 
mentre quella c una dottrina , 
o pratica elTenziale . I. In vir- 
tù delle promeHé di GclucriHo, 
il quale ha promello alla Cbie- 
fa nella peil'ona degli Appoftoli, 
di allillcrie lino alla line dei Se- 
coli •. Fcie eio labijcum fum : e 
che non perniittei 1 mai , ch’ella 
cada nell’errore. Jl. Poiché una 
duitiina, o pratica gentralmcìi- 
te ricevuta non poll'ono elfer 
cambiate lenza che alcuno non 
le ne quereli, e non dira contro 
tal caivibiamento , o co’lamenti, 
e murmui azioni , o cr n contrad- 
dizioni , e Sctittuie , come fo- 
gliono tar gli uomini j ciò è tm- 
poflìbile . Infatti tutto irò fi è 
Ipcrimcnrato , quando fi è ten- 
tato di fare qualche novità nel- 
la Chiefa . III. QiitUo cambia- 
mento non potrebbe tarfi lenza 
cambiare nel medcl.mo tempo 
tutto ciò ch’èlciiito nelle Ope- 
re del Padri e digli Autori Èc- 
clefiaftici dopo i tempi Appo- 
liolici : poiché quelli libri ianno 
menzione di ciò , che la Chiefa 
crede , e pratica, e di ciò , eh* 
ella ha creduto , e praticato in 
tutt’i Secoli . Or quello cambia- 
mento é contrailo alla ragione, 
ed alla fpericiiza j dunque è egli 
impollibile . 

La C bici.) può giuflamcntc ob- 
bligate i Fedeli all’ olici vanta 
di celti precetti , che fono di 
fimpiicc tradizione Ecdelialli- 
ca , come il digiuno , e 1’ alli- 
nenza di certi cibi , rd alticro- 
fe limili, alle quali I* uomo non 
farebbe pet altra via tenuto 3 
poiché tali piatiche aiutano ad 
acquill.u la virtù, ed a compie- 
re più lacilmcnte i precetti del 
Signore , per mezzo elei quali 
noi appaghiamo Dìo , e ne fra- 
Hotniamo la fua collera . Il di- 

giu- 
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Rumo per efcii^aj ferve i rcn- 
tlerci più CrifiM|j , a reprimere 
i tioflri vili , inerte nelfo 

flato di foddisfare più fatilmcii- 
tc la giudizia di Dio • 

* Tra CriHiani è cofa certa, 
che la rivelazione o ha fcritta, 
<> fia tradita , gode della mede- 
fima autorità . Nondimeno c 
punto di gran controverha fc la 
dottrina rivelata fia tutrafcrit- 
ta , o pure parte fcritta, e par- 
te tradita , quaniunquc tutta 
predicata. In oltre poichcla li- 
velazione tradita, e non ifcrii ta 
dagli Autori infpirati efiftt , fi 
cerca, quali fieno i caracteii , 
per mezzo dei quali le divine 
tradizioni pudono didinguerd 
dalle umane dottrine , le quali 
col decorfo del tempo mifchiar 
f) potevano colla divina orale 
tivelazione • 

Ed in quanto al primo, tutt’ 
i Proteflanti dicono , che tutte 
quelle cofe , ch’er.rno necedaiie 
ai Cridiaiii, perchè avedero una 
compita Religione, furono fcrit- 
te , e perciò non effervi alcuna 
rivelazione divina , che da fola- 
niente tradita , è non iferitta . 
Aggiungono ^ aucorch’efidano al- 
cune cofe tradite , e non ifcrit- 
te dagli Scrittori divini , non 
podono tuttavia quelle difeer- 
nerfi dalle tradizioni, ed inven- 
ainui degli uomini , o pure non 
fe Ite può pienderc alcun certo 
argomento per le controverfie 
Teologiche . D.mno arior»ent0 
arto , imperocché contendono ; 
che i probabili non devono aver 
luogo, trattandofi di cofa ini- 
portantidima , cioè credere a Dio, 
o agli uomini. Perciò nefiegue, 
che dranamentc agitano i Cat - 
telici, come fe qnedi preferiffe- 
ro alla Scrittuia le tradizioni , 
che acconiodano , o corrcrapono, 
per fefiencre le loro opinioni . 
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Elfenrio tal queftionc , che noi 
abbiamo coi Procedami, ptira- 
meme Storica, noi per trattarla 
con ordine, dillinguiamu tre da- 
ti di Religìun Rivelata. Il pri- 
mo da Adamo fino a Mose , che 
diedi Stata dì Lear naturale . 
Il lecondi) da Mosè a Gcfucri- 
do . che fuol dilli Stato di Ln- 
Xe fcritta , Il icizo da C,iil;o 
fino a noi, che chiamali Stata 
di sraxia . 

To tt’i Cridiani convengoiio, 
che nel primo d ito eravi Rcli- 
gion vera li velata, e li me.iefi- 
ma in fodanza , che fu negli 
altri duellati gelfcgiiito, quan- 
tunque non così ampia nel nu- 
mero delle dottrine , c dei pre- 
cetti . Ma fe in quello dato vi 
fieno dati libri divinamente In- 
fpirati, non è cofa certa . Ma è 
indubitato , che i Protedami , 
coi quali trattiamo , contendo- 
no , che per quel tempo la Re- 
ligione fi cnnlervò colla fola di- 
“ villa tradizione, non già fciitta, 
ma rivelata . £ quindi iie trag- 
ghiaino un argnmeiuo pefantiiri- 
mo , che quinuinque la rivela- 
zione ila data necelTaria , per- 
chè avellerò gli uomini una ve- 
ra Religione , non liirono però 
iieceiTarie le divine Scritture ; 
porcndoll la Religion tonfervare 
colla fola rradizione . L’argo- 
mento è palmare , dal quale 
nondimeno intanto non nr ri- 
mangono paghi i Protedanti , 
perchè la cola è molto lontana, 
nè veggono indi poterli combat- 
tere le di loro novità , ch’è quel- 
la cofa , di Cui temonrr grande- 
mente, e perciò combattono le 
piu vicine . E veramente non 
uifg.ino i medelìrMÌ Pnueflaiiti, 
che molte antichidime opinioni , 
e dottrine predo alcun: Nazioni 
fi fieno conlervate colla fola tra- 
cMzione . Infatti gli Abitatori 

del 
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iJeJ Capo di Buona Speranza , 
tHe chiamanfi Huttentotì , con- 
fervano le antiche cole colla nie- 
inoria , e per la fola cradizione , 
non tlfciidavi ceitamente appo 
loro^niuna notizia di fcrivcrc ; 
come fi può lepsere Andrea Kùl- 
bì nella defcrizionc del Capo di 
Buona Speranza Tomo I. 

Nello fiato della Legj» Mo- 
laica furono i Profeti y i quali 
Icrificro le divine Rivelazioni . 
Ed è opinione dei dotcifi'ini Uo- 
mini, che i Profeti non tutte le 
cole fcrifiero, ma i he tralafciaf- 
fero alcune cofe piùfecrete, per 
darle folamente colla voce , co- 
me fcrivono non folo i celebri 
Rabbini degli Ebrei, ma ezian- 
dio dei nofirì Padri Origene nei 
Numeri , Ilario nel Salmo I(. 
ed altri - Nè può dubirarfi , che 
i Profeti , i quali fcrifferO la Ri- 
velazioii divina , non abbiano 
ancora fcritta Paffoluta , e chia- 
ra interpetrazione della inedefi- 
iiw , non potendofi ella fcrivere 
in verun modo . I Farifei avea- 
ito in bocca fempre si fatte tra- 
dizioni , e quantunque alterate 
dalla umana malizia ,^e^ano però 
tiadizioni, ed erano di qualche 
cola . Difirutio il Tempio . e 
rovinata la Repubblica dei Giu- 
dei , perchè non fi perdefie co- 
ttfto telerò, che glf Ebrei cre- 
devano conterei fi nelle di' loro 
tradizioni, fotto' l’ Imperadorc 
/\ntonino nell’ anno di Crifio 
115. in circa, fc ai Rabbini do- 
vrà crederli , fiorì il Rabbino 
Giuda detto il Santo , il quale 
unì le tradizioni d.r Mosè fino 
ai fuoi tempi propagate per ma- 
l)ò dei Maggiori , in un libro 
che chiamali Sepber JMiJcbana- 
/o/,cioè feconda Legge. Pi elio 
j Giudei cotal libro ebbe gran- 
de accoglienza , e meritò la pub- 
blica autotità . Stima Merfama 
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nel C'Jnone Ser. 

che «letto libro^P’ pofierioie al 
Secolo IV. ò eWT nel Secolo IV. 
non era ancora noco^ perche S. 
Girolamo in nefiiin luogo delle 
fue opere nc fa menzione . Non 
è però da pors’ in controvcrfia , 
che in quefii libri dei Rabbini 
contenganfi alcune antiche tra- 
dizioni utili per interpetrare il 
Vecchio Tffi amento , come fi 
dimofira coll’efempio degli Uo- 
mini duitillimi, i quali non po- 
co ie r.e tono approfittati . JVla 
chi ha bene conofeiuta 1’ indole 
dei Rabbini, leggerà con molta 
cautela cunlìmìli ferirti . Impe- 
rocché chi farà per petfuaderfi 
di ciò, che leggefi nel Talmud,' 
che Adamo fofle fiato di fia tu- 
ra sì firana, che col capo toc- 
'cafle il Cielo colle braccia le 
patti efireme del Mondo f eh' 
Èva' lofie, fiata formata dalla 
coda di Adamo , che Abramo 
nato fofTc circoncifi) portando 
foco 1’ anima ftefi'a numerica- 
mente , che Adamo , Davidde 
cd il Mefiìa ? Che dal collo di 
Abramo pendeva una pietra , 
alla di cui vifia fvanivano tut- 
te le infermità? Che il nicdefi- 
ino abbia infegnato agli Egìzzj 
tutte le Scienze Matematiche , 
e che abbia ferirti multi lihii 
Teologici, e Filofofici, e mille 
altre favole, delle quali fon zep- 
pi i libri dei Rabbini? 

Melchior Cano nel Libro 3. 
de Locis cap. 3. per rendere ve- 
lilimile ciocché fi è detto , of- 
feiva , efiere fiato cofiume de- 
gli antichi Savj d’ infegnare al- 
cune cofe ai loro Scolari non' 
collo fcritto , ma colia fola vi- 
va voce . Attefiano ]amblito,t 
Ptrjirio tra gli altri , che Pit- 
taguia in tal guifa avelie infii- 
tuiti i fuoi Difeepoli . GalePo 
nel Lib.H. dcil’Anacomia ferii- 
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(é* che gli antichi Filofoh eonfer- molti anni 1’ Evangelo ferirà Icri- 
■Varono le arti per traeUrione dei verlo , e gli antichi ^Criftiani 
loro Maggiori . Cefare nel Lib. giudicarono delle Scritture del 
VI. dt Bello Gallico narra, che Nuovo Tellaniento, fecondo la 
i Druidi antichi Sacerdoti delle prcdicarione , che aveano udi- 
Cìaiiie , limavano fccUcraggi* ta , e l'ccondo la medcfima ne 
ne di dare in iferitto i precetti interpretarono i luoghi ofeurì . 
della Sclenra . Era eriaiulio In oltre lappiamo , che gli Ap-< 
geiuilirio coftume degli Egirrj portoli non ifcrirteio tutte le 
di itafcondere fotto geroglifici cofe , che avean predicate , ma 
gli arcani della Sapienra , come lì contenraruno di fcriverne le 
con molti argomenti ildimoflra piincipali , o pure alcune qui- 
Plurarco nel Libro de Ifide iS llioni particolari . Ma quella è 
Ofiride , Prelfo i Greci , ed i quirtione di fatto, come corta. 
Traci ancora i niirtcrj Sacri e- Sicché debbano i Luterani con- 
tano occulcillìmi , ed in tal ma- vcuir con noi di non poterli al- 
niera , che di erti ne tacciono tronde decidere , che coll’auto- 
iioii folo gli fcrittori Etnici , ma rii degli Antichi Come fe li 
eziandio gli antichi Padri , i domanda , qual Dada dottrinai 
quali dovendone far menzione « di Pitagora , o pure qual rta il 
parcamente ne parlano. Quindi lenfo dei Dogmi Pitagorici , neri 
n’ è derivato , che gli Eruditi può inveftigarfi , che coll’ auto- 
non hall potuto in vcrun modo rità de’ Pitagorici . 
dagli ilntìchi feoprire i fecreti Per la qual cofa fola Chiefa 
Dogmi dei Mirterj Orlici , ed coetanea agli Apportoli , o ad 
Elcurtani . E’ probabile dunque,^ elfi vicina atterti , elTerci le 
che gli rtclTì Profeti abbiano tradizioni Apportuliclie non If- 
fcrìtci alcuni fecreti della divi- cricte , o che le incJcfime liana' 
na fapienza ofeuramente, e che o interpretazioni della Scrittii- 
tion P abbiano in conto alcuno ra , o alcuni particolari Dogmi 
TCgirtrati . £ fi conferma ciò non ifcritti , a precetti dei co- 
perchè alcune profezie, che iet- llumi , c Difcipliiia , la con- 
teralmente non femln ano poterfi troverfia è decifa j di modo che 
iiférire a Ciillò , gli Apportoli fe i Protellatui li oppongono, * 
prelfo gli Ebrei francamente le non meritano udienza^ perchè li 
attribuivano a Crillo, che cer- convìncono colle indubitate te- 
tatiiente non P aviebbon fatto , llimunianze . Ma con quanta 
fe non folfero (lati certi per concordia infegni ciò 1’ antica 
mezzo della Tradizione j come Chiefa , è degno di arnmirazio- 
per elempio , ex ^ijpto vacavi ne . Tertulliano nel Libro dellt 
filìum tneum , fu Icritto del po- Prefcr::Joni trattò di propofilo 
polo Ebreo j Et Na^aeeuf Dei quella coiitroverfia . La trattò 
orat ab infàmia Jua i ful'critto parimente nel fuo Commonito.- 
di Sanibne : tuttavia quelle Pro- r/o Vincenzo Liiinefe . L’uno, 
fezié gli Appulluli le atti ibuiro- e l’altro chiamano Regola della 
no a Grillo. nortra Fede l’antichità , e la 

per quanto fpetta allo ft.ito predicazione Appoltolica . E’dc- 
del Vangelo , abbiamo imiitìl- gno di clìere alcoltatn qui Vin- 
fimi argomenti , che gli Appo- cenzo Lirinefc , poiché dovrellì- 
Uoli predicarono folamente per ino qui traferivere intieramente 
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l'crtulliano , {e voIciTimo ad- 
tfurre le fue parole.- Trìa^ di- 
ce il Liriiu’fe , effe Iw- 

tnini Chrìft 'iano , tinìverfitatem , 
tintiquìtatem , ton\enfior^-m : je- 
tjuerntir autetn unìitrfilatem hoc 
modo , fi banc imam fiatm ve- 
ram effe fateamur , quam tota 
yer orbem terri.rumconfiteturh.c- 
flefia ; antiquitatem vero ila , 
fi ab bis tsulliitentis . ienfibus re- 
tedamus , qtios janelos majores , 
er l'atres nojiros ceUbraffe , ma- 
fiifejlum efi . Co/ijenfiouem quo- 
que il idem fi in if.] a vet tifia- 
te omnium , ve/ certe pene 
omnium Sacerdottim pnriter , ac 
fi-Jatiftro'um definttionct , jert- 
rentralqtie jeclemiir , Qiiclì.inie- 
defìma duttrina hi dej;li Aliti» 
chi Apolo£irti della Religion 
Crifiiaiia . Impcioccliè foventc 
ban Jjiiiftino Martire , Oiige- 
nc , Clemente d’ Aldraiulna , 
b. Ireneo , ed Eulebio nelle lo 
so Opere nc .appellano alleTia- 
(iìiioni degli Antichi. Delia 
llcifa maniera parlano i Padri 
del quarto Secolo . S- Eoiiinio 
«iella Erefia 6c. Oportet (3 tra- 
ditione ut) ; non inim omnia a 
divina Scriptura accipi poffunt : 
eqttapropter aliqua in Scripturis , 
aliqua in traditione SS, Apo- 
fioii docuerunt . Lo fteflo feri (le 
Jjan liafiliu nel Libio de Spie. S, 
cap. 2 . II. Il Grifofiomo (imil- 
rieiue interpretando quelle pa- 
role di San Paolo ai TcfTalo- 
nicefi . Tenete traditiones , quas 
accepìjiìs five per jermonem , five 
per epifioìam nofiram, dottamen- 
te fogginnge • Hinc p itet , quod 
Apofioii non' ornnia per hpiflo- 
ias , fed multa etiam fine ìiteris 
docuerunt , eadern vero fide di- 
^na junt tam illa , quam i fi a. 

Olito nel Libro i. AiW' Anali/ fi 
della Fede ciò conterma in tal 
guifa . Ej’ chiaro , che gli Ap- 
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portoli pflm.i predicarono, che 
icridcro i) V'angclo : cd aicn- 

dulo iciitto , mandarono i loro 
Libri per tutte le Ciiiefe nelle 
quali avean predicato . E que- 
lle Chìeie non per altro argo- 
mento credettero, che tai Inibii 
erano Appurtulici , fe non per- 
chè avean veduto , che la dot- 
trina dei loro Libri conveniva 
con quella , che avean ricevuta 
'rlall.l bocca rteffa degli Aippo- 
Ituli . Dunque nel tempo mede- 
limo degli Af'polloli ancora la 
regoLi della Scrittura Vangeli- 
ca , per tiii dia fi ftabiliva , 
ed iiuerpetrava , fu -la Tradi- 
zione . Quello è argorrento di 
Tcrtulli ano nel I.ibio delle Pi e- 
fciizìoni . Ma oiièrviamo di 
grazia , come P adorna il dnt- 
tillimo Riccardo di Simone nel- 
lo Picfaiioiic alla Scoria Cri- 
tica del Vecchio Teftamemo : 
Koinim Tefiamentum , dic’eg//, 
quod attinet , docìrina hvanie- 
lii apud innt/meras hctUfias fun- 
duta , 'Cf piantata ftiit , ante- 
qtiam ulium extilerit fcripturn . 
Exinde vero Irenteus , Tertullia- 
ntrs , C? primi alti Parrei ir: 
Jlìis adverjus hicreticos dijputa- 
tionibus non tam ad l’erhurn 
Dei Sacris Litterir cotnpreben- 
jum, quam ad idem Verbum non 
fcriptum , Jed tradìtum , & in 
AponoUcis Ecclefiis conj-rvatum 
(onjuierunt . fiìjioties vero F.pif- 
copi in Concilia , & Synodos 
convenerunt , finitili , quid in 
jua quoque Ecclefia condebatur , 
rentmeiabant , ita ut b<ec tra- 
dita primis hcclejiis fides , nor- 
me deinceps infiar fuerit ad 
Scriptum oójcura interpretan- 
da : ejufrnodi traditiones I^eli- 
liotiis ebri/iiana , ab initio Cbri- 
fiianijrni ìndependenter ab ipfa 
Scriptura fundatec^ cornpendtum 
inerito dixeris . Juxta ìllud am- 

bii'ias 
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iìivat Scripturaf interpretar} net 
decety ficut ipfi Pr^tejiantes , & 
inter aiiot Illyricut , fatentur , 
Potrei ancor ioggiuiigcre il giu- 
di lio di Gerardo Voffio nella 
£piHoIa a Forbefio i ma ne par- 
leremo a Tuo luogo . 

A queAo argomento ne aggiu- 
gnianio un altro più manifillo. 
fjelle Scritture del Nuovo Te- 
iiamento vi fono lunghi ofeuri*, 
e dubbioh , e dell’ FpiAoIe di 
San Paolo lo fcrive chiaramente 
S. Pietro : In quibut funi quee- 
Jam dtfficUta intelleSlu . F, per 
verità come gli Apporteli fcrif- 
fero in greco, ma con tutti gli 
idiotifmi E,braici , non poterono 
le loro fcritttire non eflerc ofeu- 
rc, c dubbiose in molti luoghi 
ai Gentili , che ignoravano il 
genio deir Ebreo. £ non è ve- 
rilìmile , cheqiici primi Crirtia- 
ni contemporanei agli Appolloli 
uon avertelo confultati in tai 
parti gli Apporteli rteffì viventi, 
potc.ido ciò efeguir facilmente. 
Qiierte interpeciaz.ioni oralmen- 
te ricevute dagli Apporteli fi lo- 
no confervate nella Chiefa , e 
fanno un i gran parte delle di- 
vine Tradizioni. Sicché faggia- 
mente i Padri del Concilio di 
Trento nella Seff. IK Decret. I. 
definirono, che con querte Tra- 
dizioni devono interpecrarfi le 
divine Scritture . 

Giovanni Francefeo Buddeo 
Teologo Luterano nel lib.l. del- 
la Teologia Dogmatica cap. II. 

3J- avendo leferiro il citato 
luogo del Concilio di Trento , 
foggiugne: Ofiendere quoque de- 
buiffent Potrei Tridentini ^ quee- 
ftam ijta Traditiones fint , unde 
nobìt ronfi et ejje a Cbriflo eat , 
nel a Spirita Sanilo diilatat , 
qua rat ione in fEcclrJia propaga- 
TiJtìo fit y Hìar a 
Aocinnis humanit difeernendi • 
Tom. III. 
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■Qu^e cum non fecerint Potrei ' 
Tridentini, , _jequit»r , nibil ter- 
tì y & ^opd't jidf ^y^tiììanm 
ex tradhionibut hujufmodi %a- 
$it defumi pofe . Tanto dice Bud- 
deo piuttofto per confuctudine 
dei Protcrtanti , che per qualche 
ragione . Primamente dovean for- 
fè i Padri Tridentini feri vere un 
Commentaiio fopra tutta UScrit- 
tura , o pure mi corpo di Teolo- 
gia , per dimortr.ire, quali forte, 
ro querte Pradizìonì? Per fecon- 
do coftando dall’antichità Cri- 
ftiana , che non tutta la predi- 
cazione dr Crirto, e degli Ap- 
porteli fia fiata fciitta dagli Ap- 
porteli , corta pa'imeiue della 
origine delle Tradizioni . Ma 
dai Padri Tridtntioi fi è data 
la regola di difccrnerle, come il 
confenfo, e l’autorità dell’anti- 
Chiefa , la quale regola non 
polTono rigettare i Protertanti , 
fé non ^dicano fimiimciite , che 
tutta I antic.i Chiefa ablria igno- 
rato ciocche credeva , o infegna- 
va , c che non abbia intefe le 
Scritture , eom’ eccellentemente 
ragiena Voffio nella citata Epi- 
flola . Ma per trattar con più 
di ertenfioiic quefto punto , ad- 
durrò qui le regole, per difeer- 
nere le Tiadizioni , clic propone 
nel lib. III. de Lodi c. IV. il 
dotto, cd cruditiflìmo Melchior 
Cano . 

La prima regola è : Jluodi/ni- 
Ecclefia, nec Conci- 
Hit infiitutum , fed femper reten- 
tum cy? ab Apoflolit ufqtte adnot, 
non nifi aufìoritate ApoftoHca 
traditum redijfime ereditar . S. 
Agoftmo infegna querta regola 
nel lib. IV. contro i Donatirti 
cap. xxiv. c Vincenzo Lirinrfe 
nel Commonitorio . Il P. Corajer 
Jiella Prefazione della inreiprc- 
tazione della Storia del Conci- 
lio di Trento, rtaropata in Am- 
O fler- 
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/Itrclam nell’anno 174I. quan- 
tunque combatea generalmente 
le Tradiiioni, tuttavia convie- 
ne in quella regola ^ nè niega , 
che fi a Appoflolico ciocché fem- 
pre, in ogni luogo , e da tutti 
è fiato tenuto per Àppofiolicoj 
Ma Buddejj aflerifee , efier tal 
regola di niun valore , poiché 
molte men£ogne fi fpacciano i 
delle quali ne ignoriamo l’ori- 
gine . Si funie addurre dai Pro- 
tefianti I’ riempio di Papia , il 
quale avendo ripieno il fuo li- 
bro di antiche tradizioni appo- 
fioliche , come diceva , portò 
4 molti antichi al crafió, e ridi- 
colo errore dei Millenari , c tra 
gli altri Io fiefib S. Ireneo , che 
credeva molto alle tradizioni . 

In primo luogo alTai diverfa 
è la ragion delle cofe apparte- 
nenti alla Religione dalle altre. 
Imperciocché i Crifiiani in ciò 
Tempre fi fecero grandifiìmo fcru- 
polo di nulla innovare , ma di 
confervare il depofito confidato 
loro dagli Appofion i come fi 
può diniofirare dalla protefia di 
I tutti gli antichi , dal libro del- 
le Prefcriiioni di Tertulliano , 
dalle Opere di S. Ireneo , dal 
Commanìtorio del Lliinefc , e 
J dagli antichi Concili , i Padri 
‘ dei quali profefiavano di feguir 
l’antichità .Dunque diciamo con 
ragione, che quante volte fi ri- 
^.-.^y^rova qualche dottrina nella Chic* 
tf^mandata fin dagli Appo- 
Aoli , e che non fi trova nelle 
Scritture, né fi dimofiradi ori- 
gine umana , deve tenerfi per 
divina . Ciocché aggiungono di 
Papia , noi non neghiamo , cb* 
egli fia fiato ingannato dai ru- 
mori popolari nel raccogliere le 
tradizioni , o pure dai libri dei 
Gnofiici , e che talun’ Impru- 
denti abbiano adottato fenza 
cfagne le di lui opinioni . Ma 
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perchè la maggior parte dell’aria 
tica Chiefa , e la migliore con- 
traddice , ciò chiaramente dimoa 
fira, che quefio carattere delle 
vere Tradizioni non convenga 
alle opinioni di Papia , e che 
perciò un si fatto efempio nulla 
offende fia regola di Melchior 
Cano . 

La feconda regola del Cano 
et Si quod fdsì doitna Pntres 
ab inhìo fecundurn fuorum tem- 
porum fuccefionem concordijjltrìt 
tenutrunt , ejufque corttrarìutn ut 
hareticum rejutarunt , idque Je 
facrir libri t non habetur , per 
Jf'ofiolicam traditionem habet 
Ecclejìa . 

La terza regola di Cano è : 
Si quidquam e/f nunr in Eccle- 
fia communi Eidelium conjenfto- 
n$ probatum , quod tantum bu- 
tnana potè fiat ejpcere non pot ititi 
ìd ex Apoftelorum traditione de- 
ri vatum ejl . In qiiefia Rego/a 
defidererei , che quefio meJefi- 
mo, di cui parla Cano, aveffe 
Patcefiazione dell’antichità , ìn- 
dirno airrimenci opporiebbe il 
Teologo una tal regola contro 
dei Protellanti, i quali nieganO' 
l’ infallibilità della Chiefa- 

La quarta Regola di Cano' è; 
Si viri Ecclefiajiict aliquod do- 
gma , vel unamquamìibet confuf 
tvdìnem uno ore trfiantur , not 
ab ApoftoUt accrpiìft , fine dubio 
certum argumintum eft , ut cre- 
da mur . 

E quelle fono le quattro rego- 
le di Melchior Cano , per le 
quali pofiono difiinguerfi le di- 
vine Tradizioni dalle dottrine 
umane. E fìnalmenrc ogni uno 
capirà , che tutte quelle regole 
fi riferifeono a quefi’una , che 
infegnò Vincenzo Lirinefc, che 
fia di divina tradizione quel 
clic fi c creduto Ampre , in ogni 
luogo , e da tutti i in tal modo 

pc- 
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J»enS,cIie s’ iniciid’ ancori per 
«lue! die li.iii creduto le molte, 
e (liù aiuiclie Chiefe, come in- 
fcgiiato dagli Appolloii, che tu 
ciò veramente Appoflolico , 

Vediamo Iprefentemcnrc cofa 
oppongono i Novatori . Dicono, 
efiet noflra dottrina , che la Scrit- 
tura lia imperfetta ienza laTra- 
d'iiionc, che (la “feura, ed iii- 
fiitiiciente alla fede , e per ciò 
ih.ulcatulo le tradizioni , che 
deprimiamo le^ Scrittura , e le 
difprcr.ziamo , e che facciamo 
grandiflìma ingiuria agli Appo- 
lloii , che non ahbiauo iici loro 
fcritti rcgifliatc le 'cofe tutte 
•itceffatie alla tede ; e che poffa 
di noi dirfi ciocché dei Partici 
dille Crillo; Propter mandai* 
P airutn veiìrorum traniiredtmt- 
nì mandala De/. Anzi, legui- 
tano a dire ,~ perchè Ntcolìo < 
Norii , cd altri Teologi cacto- 
Jici infegnano, che quad vcrun 
I)ogim di fede può dimoflrarli 
dalle fole Scritture fenza la Tra- 
dizione , e le Tradizioni fono 
«fenre , incerte, vaghe , con- 
chiudonn , che noi non iacciam 
altro che dai fondamenti abbat- 
tere la Rcligìoa Crifllana : e 
cjueflo è T argomento di Pie- 
tro Baile nel Dizionario Criti- 
co pag. 2323. della edizione di 
Amflerftain del 1720. 

Rifpondiarno , che coloro i 
quali dicono , che la divina Ri- 
velazione COSI fcritta , che tra- 
dita , fra fempre degna della me- 
deflma fede, non penfano vil- 
mente dell’ una , e dell’ altra , 
o che 1’ una , o l’altra depri- 
mano . Nelle divine Scritture fi 
contengono i primi c principa- 
ti capi della Religion Crilb'ana : 
onde la iiollra Chiefa infegna , 
che fi efaminino quefle Scrittu- 
re . Ma coflando , che alcune 
cofe non fono fiate fcrittc , o 
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che riguardino la intelligenza di 
quelle cole , che fono fcritte , o 
altre, e che quelle fiano della 
mcdelima origine, che le ferita 
te , faggianientc la niedefima 
Cliiefa comanda i che fi abbiano 
in ugual venerazione . Nè da noi 
certamente fi commendano le 
tradizioni dubbiofe, vaghe , cd 
Tncerte, ma quelle, che cofladi 
clffre Appofloliclie fecondo le 
riferite regole ,■ ficchè I’ argo- 
mento «li. Baile è un pretto f «fìfma. 

Ripiglia qaì Epìfeopio , cd in >* 
tal modo oppugna le fradizio- 
ni Appofloliche nel libro IV. 
delle Iflituzioni Teologiche cap, 
X. e hìmborchio nel lib. I.del-' 
la Teologia Ciifliana cap. , 
che Iddio agli Appolloii aveiic 
perfettamente infpirate, e rive- 
late tutte le cole, che fono uc- 
ce fifa rie , e che faranno fino alla 
fine del Mondo , per credere ^ 
fperare j cd .operare j c colla ciò 
tra tuft’ i. Crilliani , e la Scrit- 
tura chiaraiTient 
In oltre che gli 
fer* ciò predicat 
to, chi ne dubita , è ntc.'lftrio 
ancora , che dubiti della fede 
degli Appolloii . Ma folfum’ 
egli, tutte le cofe picnamertte 4 
e perlettamente fi contengono 
nelle Scritture i Dunque non fer- 
vono a nulla le Tradizioni . Di- 
mollra così la minor propoli ^id-r- 
ne S. Giovanni nel cap. XXa*' 
Hièc autem fcrìpta funi , àt crr- 
dath ]ffum fJTe ChnfiumVìlìtià 
Tìei , Óf ut credenti! vitam itrer-^ ■ 
nam habeath, in nomine eju! .■ 
E nella Epillola I. cap. V. HiCf 
fcripfì volli fi qui crediti! in no- 
mine Pila Dei, ut [cinti! , VO! 
vitam ecternam babere , ^ ut 
credati! in nomine Filii Dei . 
Da ciò ne inferilce Epifeopio , 
che tutte le cofe necclTarie alla 
Fede falutare^o a quella fede, 
O 2 col- 
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colla quale è congiiiiua reità 
nertte pei decreto di Dio 1 ’ r- 
teina (alute, fono fcritte , al- 
tritnentc indarno direbbe l’Ap- 
poftolo 9 che quelle cofe foito 
fiate fc ritte, acriocihc creden- 
dole, oticiighfanio la vira eter- 
na . Nulla di peggio fi è mai 
conchiufo da veri principi . Il 
fenfo delle paiole di S. Giovan- 
ni è quello , che per elTer uno 
veramente Crilliano, deve pri- 
mamente credere , che Gefucri- 
flo lìa Figlio di Dio, e perciò 
credere , rhe fono fcritte quelle 
cofe. Dunque nel luogo allegato S. 
Giovanni non dice , che tutte le 
cofe fiano fcritte, poiché il me- 
delimo nel fine del fuo Vangelo 
pretella , di non avere Icritte 
tutte le cofe appartenenti alla 
vita di Gefucri fio . In oltre fcri- 
vendo San Giovanni ai Crillia- 
ni, fupponeva già, ch’elfi fape- 
vano la Dottrina Crilliana , e 
Credevano in Grillo . Dunque 
mentre dice , dì\ avere fcritte 
fercbè efedeffero , non può elTer 
altro il fenio, che quello, cioè, 
per confermare ciocché ave/i pre- 
dicato . Ma perchè , dirà Epi- 
feopio, fcrilTe S. Giovanni ne- 
teff'aria^ fe fi credcllèro ftifficiett- 
tia? Imporra certamente molto, 
ripeter loveme le medelìme co- 
le, acciocché nel ranimo profon- 
damente fi radicadero . E per- 
chè S. Giovanni non poteva ciò 
fare innanzi alla gran moltitu- 
dine, io lafciò fciitto . Nè S. 
Giovanni poteva dire, che tut- 
te le cofe necelfarie alla falute 
erano fcrit.tc nel fuo Vangelo : 
E confeffa Epifeepio , di ellervì 
ditte cole necelfane a faperfi , 
che da S. Giovanni non fono 
fiate fcritte ; Ciocché ripete 
Eimborchio , che S. Giovanni 
non lolo ebbe riguardo ai funi 
ferirti, ma a quegli degli altri 
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Appolloli ancora , egli lì avan- 
za a dir quello , per dilcndere 
1.1 forza dell’argomento di Mpi‘ 
f :opio , 

In oltre oppone Limborebio , 
non elTcr verifimilr , che gli j 
Scrittori Sacri avendo Icritto an- 
cora alcune cofe inutili , abbia- 
no poi tr.ilturate le necelfarie . 
Ma da gran tempo già i noftri 
Teologi i\lpofero a sì fitto ar- 
gomento ; non elTeie ll.ita la 
mente degli Appolloli di dare 
coi loto Scritti un inticto corpo 
di Dottrina CriHiaoa, ma fo- 
lamente i principali capi, e ciò 
fecero per le uccaiioitì , che na- 
cquero nei loro tempi ; poiché 
non furono ellì mandati pei ifci i- 
vere , ma per predicare . Ma 
diamo, che avelfero fcritto tut- 
te le cofe necelfarie j perchè mol- | 
te cofe fpiegarono c.'fi a voce , 
interrogati fulle Scritture , non 
fono forfè tali fpiegazìoni Doe- 
trine dello Spirito Santo , e òt 
uguale autorità ? £ fe ciò co- 
da, non debbono forfè rìceverfi ' 
con ugual venerazione? 

Finalmente ci obiettano i Pa- 
dri, alcuni dei quali apertamen- 
te rigettano le Tradizioni . Teo- 
filo AlciTandrino nel libro II. 
l’afqiiale allèrifce : Diemoniaci 
jpiritur efet aliquid extra ferì- 
pturarum auiìoritatem putare 
effe divìnum . S. Girolamo nel : 
Commentario in Aggeo cap. i. 
condanna rutto ciò, che fi pio- 
ferifee Tenta l’autorità, eredi 
monianza delie Sciitture . £ > 
nella Fìpidola a Tito; Sine au- ’ 
dloritate Scriptararum garrulitas 
non habet /idem. Ri ferifee inol- 
tre Teodoreto nel lib. I. della 
Srotia Ecclelìadica cap. VII , 
di aver detto Codancino Mastio 
nel Concilio .Niceno ; In dijpu- 
latìonìbut rerum dìvìnarum San- | 
bit Spiritut dobìrina praferìpta , | 
Evan- \ 
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t.vanif/ùì entm , © Afojf olici 
libri cum Prophetarum antiquo 
rum or acuii s piene nqbìs ojten- 
<} unt (enfum lumiais . Che per- 
ciò prendiamo il.tgli Oracoli del- 
lo Spirito Santo la fpiegaz.ione 
della quiftione . AI qual parla- 
re, dice Calvino, ninno allora 
vi fu de’ Padri Niccni , che con- 
'tradicclTe, come narra lo fteffo 
leodoreto: qual lìlenTÌo non {e- 
ra (enia perfidia , fe fuor delle 
Scritture fon da tenerfi le Tra- 
dizioni nelle dubbiofe quifiioni 
di tede . 

Rifponde Melchior Cano nel 
libro III- de Locir cap. ultiitro, 
che Tcofilo, e S. Girolamo par- 
lano contro di coloro , i quali 
fpacciavano a’ pofteri come di- 
vine , e certe le umane invenzio- 
ni ancor contrarie ai facri libri, 
o alcune Ilorie apocrife . Altri- 
mcnte fe S> Girolamo, della di 
cui autorità particolarmente fi 
abufano i Proteftanti , non giu- 
dicava di doVerfi credere qualche 
enfa fuor della Scrittura , con 
quale fpirito avrebbe aigomen» 
tato coll’autorità delle Tradi- 
zioni contro i Luciferiani , Vi- 
gilanzio , cd Elvidio^ Del me- 
de fimo modo debbono fpiegarfi 
gli altri Padri , mentre fi fon 
ferviti di fimili formole di par- 
lare, come Tertulliano de Car- 
ne ebrifii ; Kihil rteipiendum 
tjuod non babet teftìmonium Seri- 
pturarum . £ S. Agoftino 
no t'idtiitaùf cap. r. SanSla 
Scriptura noflr^ doSlrine reiu- 
larn fiiìt . Qiiali patTi ubjetca 
Curajer . In quanto alla Ora- 
zione di Cullantino , malamente 
h.i letto Calvino p/cnc puichè leg- 
ge fi nel Cod ice greco ircaif» aper- 
te-, perspicue. Sicché fi è ingan- 
nato; o per l’abbaglio dello In- 
terpetre , o dello Stampatore . 
Quantunque fia veiifimilc , che> 


T R z,5 

! Padri N iceni , perchè gli Ar- 
riani non fi partiilero dal Con- 
cilio , i quali (i erano procefta- 
ti di voler trattare la contro- 
verfia delle Scritture , agilTero 
con galanteria , ed abbraecialfe- 
ro per I’ amor della pace il con- 
fiplio di Cofiantino . 

TRANSOSTANZI azione. 

L» Chiefa ha chiamato con que- 
U i voce il cambiamento di tut- 
ta la foftanza del pane nella 
f. danza del Corpo ,di Gefucri- 
ftoi c di tutta la foftanza del 
vino nella foftanza del fuo fan- 
gue . Si dlmoftra I. per le paro- 
le di Gefucrifto : Hoc efi Cor- 
put tneum . Imperocché non è , 
poftihile , che la foftanza del 
pane rimanga dopo la iconfacra- 
zione , fe fi confiderà il fenfo 
naturale di quefta propofizione : 
Ciocchi voi vedete in quello mo- 
mento non è pane , ma quefto i 
il mìo corpo : poiché non fi può 
tate, che una cofa diventi ciò, 
eh’ ella. non era, fenza mutarfi . 
z. Se fi confiderà femplicemente 
la propofizione j quejio è il mìo 
corpo, lamedefima impoffibilicà 
vi fi troverà : poiché in unapro- 
pofizione aftèrmativa , qual’ è 
quefta , il foggetto, e l’attribu- 
to devono fupporre la medefima 
cofa, altrimente la propofizione 
farebbe falfa • Infatti npn fi può 
affermare , parlando fecondo il 
linguaggio femplice, e naturale, 
che del pane è un corpo umano, 
cioè intendere per ciò , che il 
pane fu il foggetto, nel qual’ è 
contenuto il corpo . Si dice be- 
ne, vedendo una botte , qutfta 
è del vino, poiché quefta è una 
convenzione ftabilita fra gli uo- 
mini, ed un linguaggio , ch’in- 
tende tutto il Mondo , ma non 
fi può dire , che del pane fia un 
(orpo Umano j perchè farebbe 
conttarldizianc . Onde il vero 
^ ' O 3 fen- 
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fenl'o delle fuddcrte pirole è quel- 
lo della tranr<>naii2.ia7.ionc 
li. Per la tedimonianza del 
Padri , i quali liamio in quedo 
fenfo iiuele le p.itole di Gefu- 
crifto, J>i Icgp.a T arricolo Pfe- 
ferr^a rtale . III. Dalle Liturgie 
della Chief.i Greca, e Latina , 
Kde fuprongnno come una veri- 
tà indubitata , che quefla è la 
niedertina carne, ch’èrtatacro- 
ccfilTa per noi, ch’è offerta full’ 
Altare , c che queflo è il nie- 
dciìmo Sangue t'crfato da Gefu- 
crilìo fullaCioce, ch’è rinchiii- 
fo nel Calice . Dopo la confa- 
Cratione tutte le Liturgie par- 
lano di Gefucriflo come prefen- 
te nella carne , che ha patito 
per noi e nella quale egli ha 
efalato Io fpirito folla Crore 
per i no fi ri peccati . Non v’ è 
alcuna Liturgia, nella quale il 
Sacerdote ntìn s’indriiLzi a Ge- 
fucriflo, come realmente immo- 
lato , come il vero Agnello . 
Nelle Liturgie della Chiefa Gre- 
ca i Fedeli domandano a Dio , 
che invii il fuo Santo Spirito 
per far del pane il Corpo di Ge- 
fucriflo ^ e del vino il fno San- 
gue. Quella degli Armeni , quel- 
la della Mcfla Egitiana attri. 
butta a 5. Gregorio, portano la 
voce di cambiare invece di fa-' 
Te. Le liruigie dclla’Chiefa La- 
tina portano la mcdefima pre- 
, gliiera inquanto al fenfo; jyjta’m 
ohlatìontfn . . . acceptttbtìem fa- 
rtre ditnsr'ts , ut mbh Corput , 
ij Stinitiìf fiat diltì^rjfimt filli 
tu! Demhii nolirì ]ejucbrt‘i} . 
J V. La Chiefa cfpiiine quefla 
dottrina d’una maniera chia'rif- 
fima negl’ Inni fvioi ; poiché' di- 
ce , che iL Veibo fatto carne 
( cioè Gcfttcriflo ) cambia per 
la foa paroljf il ■ pane nella Aia' 
divina carne ,' cJ il vino nelfuo 
^•gue : far» fà'ntfH ir- 
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rum verbo carnetn ejficif , fitquf 
S.i»iulr Cbnftt tnerum . Ed in 
liti altro: Dogma datrir Cbrl/tla- 
alr, quoil in Carnetn tranfit pa- 
tìis , & vinum in Sangninem . 
V. I Padri del Concilio di Trcii- 
tq nella SefT. XIll. caP. 2 . ana- 
tematizzano coloro , i quali f>- 
flengono , che la roflanza del 
pane, e del vino refli'col Cor- 
po, e Sangue di Noflio Signore 
Gefucriflo nel Sacr.ameiuo della 
Eucariflia • E cih non è , dice 
il Catcchifmo rie! Concilio Tri- 
dentino nè per un cambiamento 
di luogo, nè per una nuova crea- 
zione, ma per tm cambiamtn- 
ro di fotlanza . Or queflo cam- 
biamento non h produttivo ^ poi- 
ché un tal cambiamento è quel- 
lo , in cui la cofa , che deve 
prendere il luogo dell’ altra , ì 
prodotta per la virtù dell’azio- 
ne , che fa il cambiamento: tal 
fu il cambiamento dell’acqua in 
vino nelle Nozze di Citiaì; ma 
per un cambiamento addtniivo , 
ch’è quell#, In cui la cofa , che 
deve prendeie il luogo ri’ un’al- 
tra , cl'iflerà tuttavia prima del 
cambiamento, e dove fi è fatta I 
prefente in un luogo , ov’ella i 
non era, e ciò per la virtù’dell’ 1 
azione, che opera ilcambiamcn- ! 
to . Tal’ è il cambiamento della 
foflanza de! pane in 'quc-lla del 
Corpo di Gefucriflo i poiché il i 
Corpo di Gefucriflo, prima che I 
tal cambiamento fi faccia , eA- 
fle , ma per 4a- confacrazione 
comincia ad eflfèr phfciuc fotto 
le apparenze dei-pane, dove non 
era pi ima prefciir: ; nonchcGe- 
lucrlflo abbandoni il Ciclo , e 
cambj luogo, per efler prefente 
fotto le apparenze del pane: ma 
perchè li è fatto prefente fotto 
qoefle medeftme apparenze, quan- 
tiiùque prima foffe fol.micntcnel 
Cielo, e die non celfa di cffci- 
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vi per quefto cambiamento . Si 
legga fu quella materia il Libro 
del C/trdinol de Perron , La Per- 
fetuhà della Fede fui la Eticari- 
Jìia in V. Volumi, ed un libro 
intitolato L' Ufi -fio del Santo 
Sacramente i nel quale .tutt’t 
parti i più tormali de’ SS. Padri 
Alila prefenza reale fono rac- 
colti . * 

TRENTO ( Concilio di ) 
Quello è 1 ’ ultimo dei Concili 
Generali. Egli fu celebratonel- 
la Città di Trento , Città d’ 
Italia nella Marca Trevigiana 
folle frontiere della Germania. 
Incominciò nell’anno 154^., e 
terminò nell’anno 1563. di mo- 
tlo che durò per lo fpatio di 
anni dieciotto fotto il Pontifi- 
cato di cinque Papi, Paolo IH. 
Giulia III, Marcello II. Paolo 
IV. Pi» V. e fot to i Regni di 
Carlo V. e Ferdinando, Impera- 
dori dell’ Alemagna 3 di France- 
feo I. Arrigo II., e Carlo IX. 
Re di Fran.'ia . Vi furono cin- 
que Cardinali Legati della San- 
ta Sede ;' tre Patriarchi , trenta- 
tre Arcivelcovi , ducento trenta- 
cinque Vefeovi, fette Ah'iati , 
fette Generali d’ Ordini; cento 
fertama Dottori in Teologia . 
Egli fu congregato per codtutar 
gli errori di Lutero , di Calvi- 
no , e di Zuingliu, i prinaipali 
punti dei quali attaccavano al- 
cuni libri della Santa Sctittura, 
la lede della Chiefa fulla giu- 
Iliaia Crilliana, fu i Sacramen- 
ti , e particolarmente la prefen- 
z.a reale diGefucrìllo nella £u* 
icarillia, iulle Indulgenze, fui 
Purgatorio, lulP Invocazion dei 
Santi, e l’autorità della Chie- 
fa . Il Concilio pronunziò for* 
malmente la condanna di tutti 
gli Errori , e degli altri Ereti- 
ci , come gli Anabattifli , le 
Sette Angliooc , i Sociniani &c> , 
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e dichiarò nel medefimo tempo, 
qual’ era la vera dottrina della 
Chiefa relativamente a quelli 
errori . Quello Concilio contie- 
ne 25. Selfioni, ed è flato rice- 
vuto in tutta la Chiefa perciò, 
che riguarda la Dottrina . Ma 
in Francia i Decreti di queflo 
Concilio per ciò , che riguarda 
la difciplina, non vi fono flati 
ricevuti . 

TRINITÀ’. Mirteto della 
Santirtìma Trinità , cioè d’ ur» 
folo Dio in tre Perfone . Q^iefto 
è quello , che lignifica la voce 
di Trinità , D igma fondamen- 
tale della Rcligion Crifliana . 
Il Miftero della Trinità confi- 
derato in fe medefimo contiene 
molti Dogmi di Fede , fondaci 
fulla Scrittura, fulla Tradizio- 
ne , fu i Simboli, e full’autu- 
rità dei Concilj . E’necertario 
di fapcrii difliuguere , per evi- 
tare di cadete in qualche errore 
fopra una materia , eh’ è infini- 
tamente fupcriorc alla portata 
della noflra mente. Primo Do- 
gma: V'è un Dio in trePerfo- 
nc; cioè , che non v’è fe una 
fola Natura divina , e che vi fon 
tre Perfone in quella natura di- 
vina; di modo che l’unità della 
natura non impedifee la plura- 
lità delle Perfone. La prima 11 
chiama Padic ; la feconda Figlio; 
la terza Spirito Santo , Coficchc 
vi fon tre Perfone in Dio . Que- 
lla verità è provata dalla Scrit- 
tura . Gefucriflo comandò ai fuoi 
Appofloli , qurndo gl’ inviò a 
predicare il fuoVangeIo,d’inflruir 
le Nazioni nel battezzarle, co- 
me fi legge nel cap. xxvi;i. di 
S. Matteo; In nomine Patrie ^ 
& Fila , & Sfirituf I Sandli , 
Or quelle parole dinotano chia- 
ramente le tre Perfone, e l’uni- 
tà della ellènza per l’unità deb 
Bome, in nomine, L’ AppofluI* 
O 4 S.Gie- 
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S. Giovanni, nel cap. V. 7. fi 
fpiega etiandio forin.ilnieiitc con 
qucfte parole Tres funt qui te ‘ 
fiimonium dant w Ctclo , Pater , 
Verbum , ^ ’tf 'trttus SanSìur ■, 
& hi tre! unum funt . Secondo 
Dogma: Il Padre è Dio necef- 
fariamente , ed e(Teiiiialmtnfe . 
Si legga l’articolo Dio. Il Fi- 
glio è Dio . In prì/tdpio ( S. 
Giovanni nclc. 1. ) eral t'erbum^ 
(3 Verbum erat Detir . San Tom- 
mafo dille a GefuCrifto , Deminut 
meitt , ^ Deus meat . S. Gio- 
vanni nel Cap. XI. Tu es Chri- 
ftut Tilius Dei vivi. S. Paolo a 
Tito cap. 2 Expedlanter beetam 
fpem, & r.dvemnm iloriee Ma- 
$ni Dei, à/Jtatoris noftri ]e- 
(uchrifii. A’FiI pptf) c. 2. Cum 
in forma Dei effet , non rapi- 
nam arbitr.ittn eft effe fe nqua- 
ìem Dea . Lo Spinto Santo è 
Dio; Cosi negli Atti cap. V. 
Cur tentavit itaianat cor tuum 
mentiri te ^piritui S.anSlo . . . 
non es msntitus hominìbus , fed 
Dea . Nella I. a’ Corinti , cap. 
in. N. fi iris, quia tem^lum Dei 
» ejlìs vos . . . An neftitis , quo- 
nia/n tnemhra vefira tempia funt 
Spiritus hanSli^ Terrò Dogma: 
Le tre ^Petfone divine fono ugua- 
li tra loro . S. Giovanni c. V. 
jQjti cum in forma Dei effet ile. 
Pater meus ufque modo operatur, 
il eio operar Qjiacumque Pater 
jecerit , hac iì Tilius fimiliter 
facit. Hìicut Pater juf citai mor- 
tuoi, & vivificai , fic if Tilìut 
quei vult vivificai . Ul omnes 
honorificent Tilium , ficut hono- 
rificanl Patrem . Omniu quacum- 
que habel Valer mea funt . Quar- 
to Dogma . L’elienra divina non 
dev’effer dillima dalle tre Pér- 
fone ( errore di Gibberto Porre- 
tano confutato da S. Bernardo , 
e condannato nel Concilio di 
Rema nell* anno 1148. ebe con- 
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fifieva nel difiinguere l’efifcnia 
dalle Pcrlone ) » Imperocché cia- 
Icuiia Perfona e l’cflenia divi- 
na , e le Relarioni , che diftin- 
guono le Pctfonc non aggiungo- 
no nulla all’ ellènxa . Quinto 
Dogma : Il Figlio é generato dal 
Padre Colo , cioè eh’ egii non ri- 
conufee altro principio che il Po- 
lo Paiire . Il Sello Dogma ; Lo 
Spirito Santo procede dai Padre, 
e dal Figlio . S. Giovanni nel 
cap. XV, Cum venerit Paraclitut 
quem eio mittam vobis a Vatre, 
Spiritiim veritatii , qui a Patre 
procedit . Infatti la medefima 
Scrittura che chiama lo Spirito 
Sanro Spirito del Padre in un 
luogo, nel cap. iv. della Lpi (lo- 
ia a’ Calati Io chiama Spirito 
dei Figlio, fenra far menrione 
dtì Padre ; Miftt Deus Spiritttrn 
Tiliifui. La medefima Scrittu- 
ra che -attribuifce nel cap. xiv. 
di San Giovanni la mi (Tionc del- 
lo Spirito Santo al Padre , fen- 
ra far parola del Figlio, in un 
altro luogo I’ attribuifee, al Fi- 
glio, ienra far menrione del Pa- 
dre: Faraclitus , quem ego tnil- 
tam vobis a Patre . Settimo Do- 
gma: Lo Spirito Santo procede 
dal Padre e dal Figlio, come da 
un foto unico principio , c non 
da molti . 

Secondo 1 * o(Te varione de* 
Teologi il nome d’ Efiènxa , e 
di Pcrlone fono propri per ifpie- 
gare quello Midcro , per cui (ì 
deve credere fermamente che l* 
unità è nella Eflenza , e la di- 
(linrione nelle Petfone. Il Sim- 
bolo attribuito a S* Atanagio, 
e che la Chiefa recita nella Do- 
menica a Prima , fviluppa con 
molta prccifioitc tutto ciò che 
bifogna credete di quedo Mille- 
ro . I medcfimi Teologi nota- 
no , che v’ è nella natura dell* 
Uomo una iramagiue della Tri * 
nità , 
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ftìth ) che fertihra di «vere! Dio Stus « SanSlns , Snn^us Do’nt- 
ii-nprefl i * Imperocché come il *i»f Det'i Siiè.wii' : » \>ure , Sa»- 
Padre dalla eterniti concepisce Dein , SdiiSlut ForthjSan- 

il fuo Verbo , cioè la fin pi- hntnortaiìs , miferert rt 0 ‘ 

rola ,o il fuo penficro folTiOen- bis. 
te , cosi l’anima fente nafeere 

in le il fuo penfiero , come il VA 

germe del fuo intendimento , c 

la produzion della fua inteili- "\^ALDESI. Eretici, che 
gema . E fe quefto penfiero ha V coniparfcro nel dodicelìmo 
per op.jetto P ertère medefimo fecolo. E&t tirano il loro nome 
dell’ Anima, che penfa , ella è da Pietro Valdo , .Mercante di 
allora uguale al fuo effcrc . II. Lione , che fu il Capo di que- 

Come un amore eterno procede Ila Setta : Dopo di aver dato 

dal Padre clic penfa , e dal Fi- egli tutto il fuo avere ai Fo- 

glio ch’è il fuo penlìero, e che veri, volle afluinerfi la carica 
quello amore è lo Spirito San- di predicare al Popolo, e la fua 
to , il quale fa col Padre, e col ignoranza lo fece cader negli er- 
Figlio uni ftclTa natura j così roti . Un falfo zelo lo refe ri- 
1’ ànima dopo di aver concepì- belle agli ordini, che gli furori 

to il fuo edere per il fuo pen- dati di aftenerlì da un Mini- 

fiero , viene ad amare quedo dero , che non avea dritto di 
edere , e quedo penderò; e fe efercitare .• Egli predicava l’ In- 
il fuo amore corrifponde al fuo dipendenza e comandò ai funi 
penderò , egli uguaglia la per- Difcepoli , che furon chiamati 
dezione dell’ elfcre , e del pen- i Poveri di Liòne . di non por- 
fiero ; Ecco tre cofe dunque nei- tare fe non i fandali , come gli 

la ftess’ anima , 1’ edere , il Appodoli . Softeneva di aver’ 

penderò , c I’ amore , che fono egli altrettanto potere , che t 
infeparahiii , e che d contengo- Sacerdoti , e che poteva animi- 
no in qualche modo vicendevoi- nidrare i Sacramenti . Obbli- 
nicnte ; poiché il penderò con- g;fto a fuggir da Lione , d ri- 
cepifee P edere dell’ altro , ed fugiò nelle Montagne di Savo- 
il fuo amore , e l’altro ama il ja , e del Deidnato , dove la 
fuo edite , ed il fuo penderò. fua malvagia domina didefe 
Del redo non deve ninno fer- profonde radici . Oltre quedi 

virG di qiieda immagine , di- errori i Valded ne aveano al- 

cono i Teologi dopo i Santi Pa- tri , che fono comuni con quelli 

tiri , che per formare una debole dei Calvinidi . Queda Ereda 
idea della produzione^ del le Per- fu portata dipoi nella Dioced 
fone divine » e della unità del- d’ Albi nella Linguadoca. E que- 
]a di loro Natura . Si leggano da fu 1’ origine degli Albiged: 
gli Articoli , Perfone T>’iiine , poiché quedo è il nome, che fi 
Proceffiont Divini y Spirito San- diede a’ Settatori di Pietro di 
tOy ('erba. Valdo , e quiyi cagionarono qiie- 

TRlSAGIO . Si chiama così di errori tanti torbidi , e fecero 
nella Storia Eccledadica una lo- fpargere tanto fanguc . • 

de a Dio, in coi la parola di VALENTINIaNI , Eretici 
Santo è ripetuta tre volte. Per del fecondo fecolo . Edì erano, 
efempio in Ifaia capo iv. San- come i Guadici , Difcepoli di 

Sa- 


Digitized by Google 





tiS VA 

5 <iCurnino, e di Baillide , i qua» 
li pretendevano , che Gefucri- 
fto non avea avuto che un cor- 
po fiiitaftico , c che 'non era 
flato veramente crocefiflo : ag- 
giunfcro agli errori dei loro Mae- 
ftii altri ancora più lira vagan- 
ti, ed ebbero molti Settatori . 
Furono confutati da Tertullia- 
no , da S. Ireneo, S. Giuflino, 
ed altri . 

UBIC^ISTI . Si chiamano 
così quei Luterani, che per di- 
fendete la prefenia reale di Ge- 
fucrifto nella Eiicarirtia, fenia 
ammettere la Tianfotìaniiaiior 
ne foflengono che il Corpo di 
Gefwctifto fia da per tutto 

, /ìccome' la fua divinità . 
L’Iovehtor di quella Ercfia fu 
Giovanni di Weftlalu Mioì- 
ftro ad. Hamburg nel 1551. Il 
faiiiofo Melantone fi dichiarù 
Contro quella -dottrina come pu- 
re molte Chiefe Prottflanti , e 
foflenaie con fondamento in que- 
lla «ccafmne , che ciò era in- 
trodurre una cunfufione di due 
nature in Gefucr.illo , come la* 
cevano gli Futìchiani : ma le 
'lue ragioni non hiron» ponto af- 
^.'c^ltaie , e gli Ubiquidi diven- 
nero pih infoienti a (labilirc I’ 
ubiquità come un Dogma . 

VECCHI : pol'lono maritarfì 
validamente. T.a Chiefa è fem- 
pre Hata nell’ ufo di permetter 
loro il tirai rimonio , come un 
aiuto per la debolezzà^atraccata 
alla loro età ; Sì infirmi- 
tiitis remetlhim \ C«n. Nuptiar. 
47, ) eft bntnanitatìs jc>/atrrtm . 
E. d'ili’ altra parte non tutti i 
’-Vecebj fono impotenti . Ma el- 
la difapprova la cpndotta infen- 
fata di alcuni Vccchj , che in 
una età avauaata fpofano alcu- 
ne VeigincIVil-idi^^chiflìmi an- 
ni . ApparCÌtte^Ìi£onfeflore di 
frafto(iui^ld|^|M BUn li può 

/ 

^ / I 
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adolucamente proibir loro il ma,, 
trimonio , non avendo la Chicle 
nulla dccifo fu tal foggettu . 

V'ENDETTA è proibita dal- 
la Legge di Dio, e dai precetti 
Evangelici ; Mfa eji ultìo , di- 
ce il Signore nel capo 
del Deute ronnmio . £ge auttm \ 
dico vol’is ( Match. V- ) non re- t 
fifiere malo ^ ^ eì qui vt/lt. te, ' 
cum judh'ìo contendere , tu- 
nìcarn tuam toltere , dimitte ei 
© pallìum .... Diliiiie ini- | 
micoi ue/trof, benefacite bit, qr/i | 
oderum l'oc . San Paolo a’ do- 
mani capo XII. Nudi malitm | 
■prò mah reddentes .... Non 
vcfmetipiat defendentet , fed ' 
date Ineut» ira. • 

Vr-RHO ETERNO è il Fi- 
glio di Dio eterno , la feconda 
Pei fona della SS. Trinità , e 
che ir è incarnata nel tempo . 

In qued’ ultima qualità il Ver- 
bo è Gtfuciiflo , cioè il Figlio 
di Dìo latto Uomo . I. Il Ver- I 
bo è dillinio da Dio , perchè ^ 
San Giovanni nel capo i. dice 
di lui ; In principio erat Ver- j 
bum , ér Verbum erat apud j 
"Deum . Or non fi può dire, che 
una Pcrioua da in iemedehina: 
ciocch’ è in una cofa non è que- 
lla cofa. II. Il Padic, il Figlio, 
c lo Spirito Santo fono elpref- 
lamente didinti dal medefimo 
Vangelilla nel capo xiv. Non 
crediti! , dice Gefucriflo , quia 
ezo in fatte , & Pater in ene 
efi ... . Eio roiobo Patrem , ; 

alium P araclitum dabìt zobii . | 

Nel battefiino di Gcfuciitlo 
fi 'e latta efpreflione chiaiadel- 
Ie tre Perfone. I. Il Padre par- 
ia dall’ alto del Cielo : Hic eH 
Pilìu! tneu! diletti!. 2, Il Fi- 
glio è battezzato : Hic ei Filtut 
tneut . 3, Lo Spirito Situo gli 
comparve nella figura d’una co- 
lomba , come fi legge nel cap, 3. 

di 
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<J1 San Matteo ; y'tJit Spìritun 
Df} tiefeendentem . 

II[. Il Veibn c Eterno ; In 
principio erat Verbum . I.a voce 
in principio tlimita guel'a Eter- 
nità , come niiefta : Omnia per 
ipfum facla junt jf eri» dura pr£- 
ceptrif» itterni Dei , Hice 1’ Ap- 
P'illolo parLindo di Gefucrffto. 
Nel capo vili, di Sin Ciov.in- 
ni ; dnteqntm Abraham fieret , 
et,a I um . 

I Il V^erbo è Dio , poiché 
efTcndo Eterno , ne (ìcgiie , che 
lì-» Dio : Tit Verbum rrat apud 
Deum , & Deuf erat yerbum . 
Si liimollra dalle fne opere . i. 
Per la crcarione , che gli è at- 
rribuita nella r. a’ Corìnti : 
Unni Dominrir Je/»r Cbri/irir ^ 

• per tjuem ornnia . Et tu in prin- 
cipio , Domine , terram fundaìi , 
é? É>^er<j tnanuum Uutrttm funt 
Cjeli.i ~ Per la confervaiione delle 
cofe create . S. Paolo agli Ebrei 
capo I. JO."/ portai omnia yerbo 
•virtutit ftiee . Ed ai ColoflTefi 
capo t. Omnia in ipfo confiant . 
3. Per i- miracoli , che gli E- 
vangelifti riferifeono di Gefii- 
crifto : ,^jàe eji bic , quia ve»-* 
ti, & mare ohedtUnt et? 4. Per 
il culto di latria , o di adora- 
zione , che gli è dovuto : Et 
pfoddenter adoraverunt eitm , 
dice San Matteo nel capo 1. 
parlando dei Maghi . San Paolo 
agli Ebrei capo 1. dice, che gli 
Angioli hanno ordine di adorar 
Gefocriflo : Et cum iterum tn- 
troducit Primoienitum ftnim in 
Orbtm terne , dich , ^ adorent 
eum omnes Angeli D i . Si leg- 
ga PArticolo Incarnai‘!°'te 
jtjcrijìo , Procèfani divine , Tri- 
nità . 

V. II Vc'-ho è generato da 
Dio , e quella chianiafi genera- 
zione del Verbo . Coti nelSim- 
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bolo CoHaiitinopolltino .* Ge»i- 
tum non jaSìum , Q_ucfla gene- 
tazione fecondo il nollro modo 
d’intendere , è la maniera con 
CUI il Figlio emana , o procede 
dal Padre ; ella coufifte nella 
conofceiiza , che il Padre hi di 
fe lledb , perchè la cognizione 
produce iin’ azdone , che è rii 
fermar P immagiue dell’ ogget- 
to conofeiuto . Ora il Padre co- 
nofccndoll perfettanifiue , formi 
nel medelimo tempo una imma- 
gine perfettilfima di fe Hclfo , 
c gli comunica il fuo eirerc di- 
vino , di modo che quella im- 
magine gli è foflanziale; e que- 
lla immagine fi chiama il Ver- 
bo, o il Figlio • Si legga l’Ar- 
ticolo P rocejfioni divine , c Ge- 
nera -ciane del Verbo . 

VERGINE ( la SaiitifTìma 
Madre di G^fncrillo ). II Pro- 
feta Ifaia predilTe nel capo vii. 
14.' che il Mellìa nafccrebbe da 
un» Vergine : Ecce Virzo conci- 
piet , & pariet Filiu/n , iS vo- 
cahitur nomen ejus Emmanuel . 
L’ Angiolo Gabriele le diffe nel 
capo I. di S. Luca ; Ecce con- 
cipie s , & pariet Vilium • . • . 
.^uod najcetiir ex te . SanSium 
vocabitur Vìlius Dei . E S. Mat- 
teo ne! capo i. De qua naittt 
eft ]ejrtt , qui vocatur Cbri- 
ftut , Quella )è la Fede della 
Chiefa ; Natrtt e» Maria Vir- 
%in9 , dice il terzo Articolo del 
Simbolo. E come Gefucrillo è 
Dio , ne ficgue , che la Vergi- 
ne Santillima è re«lniente Ma- 
dre di Dio . Ed in fitti il cor- 
po , che il' Figliiiol df Dio ha 
prefo nel feno della Vergine , 
è llito formato dal fangue pu- 
rilfinio di Maria , ma per o- 
pcra dello Spirito Sauro , cioè 
d’ una maniera tutta pura , e 
tutta fanca , tutta iniracolofa . 

Gli 
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Gli' Eretici che hanno arcìitorU 
dire il contrario , come NePo- 
lio, foro flati coiul.uinjti dal 
quinto Concilio generale . 

II. La Vergine Santiflìma è 
divenuta Madre , fenza che la 
fua Verginità fìa flata offefa , 
cioè , eh’ ell.a è reflata ancor 
Vergine dopo il luo parto come 

10 era prima . Qiiefla è la cre- 
denza di tutta la Chiefa : poi- 
ché ficcome Gefucriflo ufeì di- 
poi dal fepolcro fenza frangere 

11 fuggellò con cui era chiufo , 
e tome entrò dopo la fua rifur- 
rezione nel luogo dov’ erano i 
funi Difcepoli , le porte eflèn- 
do ferrate j cosi ufcì dall’utero 
della fua Madre fenza punto 
offendere la fua Verginità . Su 
che S. Agoflino nella Epiflola 
137. dice, che fe fi domanda la 
ragione di tal maraviglia , bi- 
(ogna rifponder# , che in sì fatti 
mìùei ] tota ratio fall: cft foten- 
tia facìentìi . 

VERITÀ’ Eterna . Si chia- 
ma così quella legge fulla quale 
tutti gli uomini devono forma- 
le la loro condotta per non in- 
gannarli nel diflingucre il bene 
dal male . Quefta verità è la 
fola regola de’coflunii,e tutto 
ciò che non è conforme aquefla 
regola , non farebbe che vizio- 
fo, qualunque apparenza di bon- 
tà , che polfa avere per altra 
via ^ poiché la verità eterna è 
ìnfeparabile dalla Legge di Dio, 
eh’ è la regola invariabile della 
condotta degli Uomini ; così fe 
l’azioni umane non le fono con- 
formi nel fuo vero fenlo , e fe- 
condo in eh’ ella è in fe mede- 
fima , fono nccefraiiameiite di- 
friiofe. D’onde ne fregne I. che, 
nc la ragione , nè la cofeienza , 
nè le Leggi mrdefjme , 1 ’ efem- 
pio , ed il fent^ento de’ Dot- 
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tori , per probabili che appaia- 
no, non fono una regola de* co- 
flumi , fe non in quanto fono 
realmente, e non fecondo 1’ opi- 
nione degli Uomini , conformi 
alla Legge di Dio : ed a quefla 
verità eterna, fecondo la quale 
il male è un male , ed il bene 
è un bene . 

II. Che la più grande delle 
difgrazie è , di non elfere in- 
flrutto di quefla Legge , e che 
per evitarla , fi deve fenza in- 
dugio , e continuamente doman-i 
dare a Dio d’aprire i noflri 
occhi , e di manifefì.irci le fue 
Leggi . Quello è quello che gli 
domandava sì fpeflò il Profeta 
Regale, nel Salmo itS. Non 
abjconJat a me mancata tua . - , 
t'iam jujlìficationum tvarutn in» 
ftrue fne . . . Ha tnihì intelle- 
iium , ’tj fcrutàhor hìfm tuam , 
Imperocché fu quefte eterne ve- 
rità noi' faremo giudicati , e non 
già fulle idee faife , che noi ci 
avremo fatte; altrimenti tante 
perfone , le quali non vedono , 
(he vi fra del male in certe a- 
zioni , per efempio , molti ufu- 
tarj nel loro ufurario commer- 
cio, non peccarebbero j iiiianco 
eli) peccano i c così degli altri . 

VERSIONI , o Traduzioni 
della Santa Scrittura . Oltre 
quella dei Settanta, della qua- 
le 11 è parlato nel fuo Artico- 
lo , che fu fatta in Aleffrndria 
da LXXII. Interpreti Giudei 
237. anni prima dì Crifto , ne 
iifcirono tre altre ne’ due primi 
fecoli della Chiefa. La prima è 
quella d’Aquila , Originario di 
Ponto , il quale clfendo genti- 
le, fi convertì alla veduta dei 
Hiiracoli dei Criflìani di Geru- 
falemme j ma eflendo flato dif- 
cacciato dalla Chiefa per il fu» 
attacco all* aflrologia giudicia- 

rìa. 
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ria , fi fece QjuOeo, apprefc con 
rnolco Acuto w lingua ebraica, 
c tratlufTe la Biblia nel greco , 
fpcrando di far cadere la Ver- 
lìone dei Settanta , ed indebolì 
COÌ1 arte i parti , che riguardano 
Gefucriflo . La feconda Verfio- 
ne c quella di Simmaco , che di 
Samaritano divenne Settatore d’ 
un Eretico chiamato Ebionc . Si 
crede eh’ e!li comparve verfo 
l’anno 169.' La terra è quella 
di Teodoiione, che laffece verfo 
l’anno 185. Egli era ftatb Di- 
fcepulo di Tariaiio \ di poi fi 
fece Marcionita , e Giudeo. In- 
traprefe allora di tradui re la 
Sacra Scrittura dall’ ebicu nel 
greco. La Cbiefa fe ne ferviva 
per il Libro di Daniele . Oltre 
le Verfioni greche, vi fon delle 
Verfioni latine dcllaSanta Scrit- 
tura . La più celebre è la Vol- 
gata , di cui la Chiefa fi è fem- 
pre fcrvito , e quella di S. Gi- 
rolamo. Si legga l’Articolo Aqi/- 
iata . 

VIATICO. Un de’ nomi, che 
fi d!k alla Santa EucaiìAia , poi- 
ché ella fortifica i Fedeli nel 
viaggio, e pellegrinaggio di que- 
fla vita, c gli la palfare dalla 
Terra al Cielo. Si chiama par- 
ticolarmente con quello nume, 
quando ella è amminillrata agli 
Ammalaci nel pericolo di mor- 
rei ed ecco perchè diceli , che 
fi comunicano col viatico ; e per 
queAa ragione polTono comuni- 
carli , non oAantc che abbiano 
prefo qualche cibo dopo la mei* 
za notte - 

VICLEFFO Eretico del quat- 
tordicefimo fecole. Egli era In- 
glefe , e Curato nella Diocelì 
di Lincoln : rinnovò gli errori 
dei Donatifti , e fu il Precur- 
fore di Calvino in molte cofe 
per rapporto al Sacramento del- 
la EucariAia . 1 fuoi errori fu> 
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tono cond.iunati nel Concilio ge- 
nerale di CuAanza convocato nei 
1414. 


VIENNA ( Concilio di ). 
Quello è il quindiccfinio Conci- 
lio generale . Egli fu congrega- 
to in Vienna di Francia per 
ordine del Papa Clenirnte V. 
nell’anno 1311. V’ iatervciiiie- 
ro joo. Vefeovi, i due Patriar- 
chi di Antiochia , e di AlclTiu- 
dria , e tre Re , cioè Filippo 
il Bello Re di Franeia , Eduar- 
do If. Re d’ Inghiltcria , e Gia- 
como IL Re d’ A raguna . In 
qucAo Coiirilio I. fu abolito 1 ’ 
ordine dei Templari , e i loro 
beni furono incorporati ai Ca- 
valieri dell’ Ordine Gerofoli- 
mirano. II. Vi fu ricevuto il 
libro delle Decretali chiamate 
Clemeiiriiie dii nume del Papa 
Cle.nenteV. Vi fi pubblicò par- 
ticolarmente la Clementina df 
Stimma Trìnìtate , nella quale 
fono condannati gli errori di 
Pietro Oliva , e quella ad no^ 
ftram , che condanna gli errori 
dei Beguardi , e dei Beguini . 
III. Vi fu comandata in tutta 
la Ci'iAìaniià la Procertìone del 
SS. Sacramento , e fi Aabiliro- 
no ProfeAbri di lingue Orientali 
nelle quattio più celebri Uni- 
verfiti di Europa , per la pro- 
pagaiion della Fede nel Levan- 
te , Vi fi formò il progetto d’ 
una efpediaione nella Terra San- 
ta , c vi fi trattò la riforma 
dello Aato EccleftaAico . 

VIGILANZIO, Eretico del 
V. Secolo , Sacerdote di Barcel- 
lona . Egli combattè la venera- 
zione delle Reliquie, l’invoca- 
zion dei Santi , difereditò i mi- 
racoli , che fi facevano nei Se- 
polcri dei Morti, e trattava da 
fuperAiziofo il culto che loro fi 
rendeva . QiJcAi inedefimi . er- 
rori erano Itaci condannati nella 

per* 
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perfoiia Ji Gioviiiijno, e fono 
listi linnoVsti nei nofìii tempi 
•lai Pioredanri . K(Ii Iniono ili 
più confutati fortemente ria Satt 
Girolamo . 

VIOLHNZA è mio ricgl’im- 
periimrini ilei Matrimonio , tri 
è il quinto . Vi fon due forti 
rii violenza: L’ima di viva lor- 
73 , o di forprefa , corrie fe fi 
tralcinaffe alla Chiefa yn ub- 
briaco, o infenfaco per ifpòfare 
«na giovane , che non vorrebbe 
ifpofate fe avelTc 1’ ufo della 
ragione : l’altra è il timor gra» 
ve. Or ella è tale: i. Q^uando 
ella è rapace di fare imprcflione 
fopra un uomo ragionevole s co- 
me quella della niorre , della 
perdita dei beni, dell’ onore , 
della lunga prigione , o di qual- 
che toi mento confiderabile . 2r 
Bifogna , che tal timore fia im- 
ptefió da una cagione , che fìa 
flraniera , perchè fe il timore 
deriva dalla perfona medefima, 
il Matrimonio farebbe buono; 
come un uomo che fi maritafle 
per giiaiirfi da una infermità , 
che gli fa temere della morte, 
g. Che la perfona che coltrin- 
ge< non minaccia, che per giun- 
gere al Matrimonio . Così il 
Matrimonio d’un uomo , che 
per ufeir dalla prigione fpofatl'e 
1.1 figlia del filo Creditore , fa- 
rebbe legittimo . 4. Che queflo 
timore viene da un foggettoiii- 
giuflo : così il Matrimonio d’ 
im «omo, che eflèndofi abufato 
d’ una figlia di famiglia , la 
fpofa per timore di elfeic con- 
dannato a morte , è valido . 5, 
Che queflo timore non li a pu- 
ramente riverenziale , tale che 
quello ciie fi ha per un Padre o 
per una Madre , perchè non è 
egli fiitlìcieine per fare annui- 
I lare il Matrimonio , Se tiitta- 
vulta c accompagnato da minac- 


ce , e dalla pa*te d’ una perfo- 
na , eh’ è nel pqi(|re , e iP un 
caratterje di clTectuarle, e farle 
piovare,) a chi gli refiftc, allora 
il timor è grave , e le circo- 
llanzc compifeono di far giudi- 
care,, fe I1.1 egli di natura 1 
fare annullare il Matrimonio . 
Nondimeno j e mal grado tutte 
qucjfe fàgioni prefe dal timore, 
che fa acconfentire al .Matrimo- 
nio, fe una perfona così mari- 
tata aveffe dipoi agito in ma- 
niera , c fatto vedere di averci 
acconfentito liberamente , non 
farebbe ricevuta , nè afcoltata 
nella Giullizia , per annullare 
il fuo Matrimonio ; come snel- 
la fia fiata più d’ un anno col 
fuo matito , ed ancora meno fe- 
condo certe circoflaiize , come fe 
era egli certo, che il Matrimo- 
nio fia flato libetamenre , e vo- 
lontariamente confumato. 

VIRTÙ’ . I Filofofi definff- 
enno la virtù, una buona qua- 
lità dell’ Anima , la quale fa , 
che 1’ uomo viva bene , e di 
cui non fi faccia mal ufo . Il 
foggetto della Virtù è ogni ente 
dotato di ragione . Alcune coii- 
fiflono in un giuflo mezzo , cioè 
a dire, che praticandole con in- 
difcrczione , cefrerebbeto di cf- 
fer Virtù , come la liberalità , 
1 ’ economia , l’ccceflij delle quali 
è la prodigalità , e 1’ avarizia . 
Vi fono di quelle, che non pof. 
fono aver limiti, come le \Tirtii 
Tcoiogaly, la Fede in Dio , la 
Speranza I, la Carità . I Teolo- 
gi diflingunno due mezzi dell» 
virtù •• 1’ un'o-, eh’ eifi chiama- 
no medium- rei y c 1’ altro me- 
dium raiianit , Il primo cunfille 
mila egualità , che bifogna of- 
feevate nella giuAizia commu- 
tativa, cioè quando fi tratta di 
proporz..ion.ire ciocche fi ha dà 
date con eia , che fi è ricevu- 
to. 
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i6, (juanthatu ad quanthatem j 
e nellj proporzione, chcbifogna 
offcrvare nella gitiflizia di(hi- 
butiva , entra la ricompenfa , 
ed il merito. Il fecondo fi fa 
iVntire per un efempio , come 
(lì offervare di non dar la nie- 
defima quantità di alimento a 
tutte le perloiic , die fi devono 
alimenrare . 

Le Virtù confidcrate nello 
flato perfetto fono legate infie- 
me , poiché la virtù in quello 
flato rinchiude la prudenza per- 
fetta , ma effe non lo fono nel- 
lo flato imperfetto. le virtù 
prefe generalmente , fono di tre 
forti . I. Le intellettuali , che 
perfezionano il giudizio nella 
conofeenza del vero . Tal’ è l’ 
intelligenza , la fapienza , la 
feienza , c la prudenza . II. Le 
Plorali , o Cardinali, che per- 
fezionano la volontà, per farle 
fare il buono onefto , di qua- 
lunque natura che fi confideri : 
fe ne numerano quattro : La 

Prudenza , la Temperanza , la 
Fortezza , e la Giufiizìa . Si 
chiamano Catdinali , perchè tut- 
te le altre Virtù traggono la lo- 
ro origine da alcuna di quelle, 
III. Le Teologali hanno Dio per 
oggetto , e perciél fon cosi de- 
nominate , Son tre, la Fede , 
la Speranza , e la Carità . Si 
Una l' Artìcolo dì cìafcuna di 
^ttelìe l'irti't . 

VIRTÙ’. Si chiama così il 
quinto Coro degli Angioli , eh* 
è tra le Dominazioni, e le Po- 
teflà . 

VISIBILITÀ* di Dio . At- 
tributo , per cui Iddio può ef- 
fer veduto . Nondimeno lo fpi- 
rito creato non può veder I’ cf- 
fenza di Dio in quello Mondo , 
nè nell’altro per le iorZe; naturali 
fiic proprie , poiché non v’è al- 
cuna proporzione tra lo fpitico 
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creato, c l’ elTènza divina, ch’è 
infinitamente lupcriore ad ogni 
fpirito creato, fé quello fpirico 
non Ira elevato da un ajuto di- 
vino . Quello ajuto è il lume 
di gloria fecondo 1’ prprcHionc 
del Profeta : Domine in lumine 
tuo vìdtbimus lumeti . l’er mez- 
zo di quello lume ciafeuno dei 
Beati vedrà Dio a proporzione 
di ciò, che fifarà vedere ^cioc- 
ché iarà proporzionato al grado 
della carità , eh’ edi avranno 
avuta durante qucfl.i vita. Così 
i B.ati vedranno nella elTcnza 
infinita di Dio tutto ciò , che 
piacerà a Dio di far loro vede- 
re; ma non tutto ciò che Iddio 
fa, nè tutto ciò che può fare: 
Elfi vedranno le cefe nella ef- 
fenza di Dio, e non già nelle 
loro fpecie o immagini . La fua 
ciTenza farà come uno fpecchio' 
ammir abile , dove vedranno ciac-' 
chi loro Iddio mollrcrà . 

VISIBILITÀ’ della Chiefa è 
un dei caratteri della vera Chie- 
fa . Imperocché quantunque fra 
ella compo'lla di buoni , e pec- 
catori, ella ha delle note certe 
di eller la vera Chtefa . I. Ella 
è paragonata daGefucrillo me- 
defimo al lume, e ad una Città 
Irtuata fui Monte : Vos tfii* 

lux Mundi, dilTe a’ fuoi, Appo- 
ftoli , che avea inflituiri primi 
Pallori ; Ktn foteft Ciiitas ah‘ 
f candii fupra montem pofita . IL 
Quello carattere di vifibilità 1* 
è talmente proprio , ch’ella non 
può giammai elferne privata . 
Quello è ciò , che il Profeta 
Il'aia ha nrrtato d’ una maniera 
di far conolcere la Chieft Cat- 
tolica nel cap. 6i. Vocabuntur in 
ea C In Sion ) forte! ju^itìee , 
flantatio Domini ad slorìfcan- 
dum Et adifttabuntur de- 

ferta a f aerilo .... D/ibo opue^ 
eorum in verftate , (3 fadut per- 

pe- 
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fetuum feri/im cum fh, if fc'ie- 
tur in Gemìhur ''lermtn eor-um 
in medio populorrim , ^ omnei 
qtà vìderint illos , co%no\cent H- 
lor , quia ijit funi jetnen , cui 
hentdixit Vominut . Si Icppa pu- 
re il me<if limo Piofeta nfl c.ip-2. 
c 59. III. Iddio , dice S. Paolo 
aj^Ii £fefi capo 4, ha d^aci alla 
fua Chi«fa pii Appoftoli , i Pro- 
feti, gli Rvangclifli , i Pallori, 
e i Dottori : Ad confu/nmntio’ 
mm Saniìorum , in opus mini- 
fterii , in adificittionctn Corporìs 
Cbrifii . Onde ficcome vi fono 
ieinpre (Iati , così vi faranno 
fcmpre dei Partorì nella Cbie- 
fa, i quali predicheranno , inrtrui- 
ranno, e faranno le funiioni del 
loro minlrteiio . Or tutte que- 
lle funzioni e/Icndo fenfibili , e 
vifibili , laChiefaè, e farà Tem- 
pre ucce iTa ti a mente vifibilc . De- 
ve dirli ancora , che i quattro 
caratteii della Chiefa, l’Unità, 
la Santità , la Cattolicità , e P 
Appoftolicità , ertendo propri 
della Chiefa , e dirtinguendola 
dalle alti e Società , la fua vìrt- 
bilità è m-rniferta, c imn equi- 
voca. Si legits fu quefin materia 
ìa Conferenza di M. Bojfuet 
f'efcovo di Meaux co! Minìjtro 
Claudio fui/a Chiefa pag. » 
feg. edtz- di Parigi nel 1682. 

VISIONE intuitiva. Quefte 
fono le differenti maniere , per 
le quali fecondo la nortra capa- 
cità di concepire , i Beati ve- 
dranno Dio a faccia a faccia . 
Il prini* oggetto della vifione in- 
tuitiva di Dio , è la fu.a divi- 
na eflènza , i (uui attributi , 
le fue relazioni , ma- per un me- 
deftmoatto dell’ ìnrelletto , che 
non gli vedefeparati gli uni da- 
gli altri. Il fecondo oegetto fo- 
no le creature, che i Beati ve- 
dono in Dio , cioè nella fuaef- 
fenta , come iii uno fpecchìo ( 
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e non tutte , ma quelle fola- 
mente che hanno un rapporto al 
loto flato , quando erano nei 
Mondo. Elfi le vedono nel Ver- 
bo , dicono i Teologi ; poiché il 
Verbo c lo fpecchio di tutte le , 
cofe , e nel Verbo Iddio Padre | 
ha l’idea di tutte le cufe frano 
efirtenti, frano polTibìli. I 

Le piuprietà, o qualità della 
Vtfione intuitiva , fono I* in- 
comprenfibilrtà , e l’inegualità. 
Al riguardo delia prima i Beati | 
non comprendono I' ellenza di- I 
vina , cioè che il loro intcìrdi- 
mento non può capire tutta 1’ e- 
fierifione di quella effenza , ef- 
fendo ella infinita, e finito l’in- 
tendimento . Al riguardo della 
feconda, la vifione intuitiva non 
è eguale in tutti i Beati , ma 
ella è proporzionata al merito 
d'ffcrente di cialcuno , ed ha la 
ditferenza , eh’ è tra la di loro 
faiuità : In 'Domo Patri/ mei 
( Sin Gi'ivjnni capo xi v. ) 
fioncs multa! funt . E nella pri- 
ma ai Corinti capo xv. fciive 
San Paolo .• Stella enim differì 
a Stella in clarìtdte . 

VLsITA della Diocefi . Se- 
condo la difpofrZione del Conci- 
lio di Trento i Vefeovi fono 
tenuti di vifttare in ogni anno 
per comando Apportolico tutte 
le Ciiiefe , di qualunque natura 
frano , e di qualunque modo c- 
fenti , c devono aver cura di 
provvedere a ciò , che non fi 
nunchi a nulla di quello , che 
concerne la cura delle anime, c 
di ciò che biftgna per le ripa- 
razioni neceffatie. Cane. Trid. 
lìecret. de ^jform. Il fine di 
quefte viltte è l’ii'.rtrnzionc dei 
popoli, la correiion degli abuii, 
c la riformazlon dei coflurui . 

VITA Eterna, o la Beaticu* 
dine eterna . La credenza della 
vira eterna c il foggeito del 1 

. do- 
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dodice/imo articolo del Simbolo 
degli Appofloli . I Padri del 
Concili* Coilantinopolitano l* 
hanno efprelTo in quefli termi- 
ni : ybam vulturi . Si 

chiama vita eterna , per incen- 
• che quando uno è in pof- 
feflb della vera felicità, non la 
può giammai perdere j e che 
non è punto limitata , nè dai 
tempo , nè alterata dai timore 
di perderla • La beatitudine c- 
teina , o la felicità de’ Santi, 
c chiamala nelle Sacre Scritture 
^ Regno di Dio , il Regno del 
Ciclo y il Paradifo , la Santa 
Città , la n^va Gerufalemme , 
la Cafa di Dio , la gioja del 
Signore , il Torrente delle de- 
lizie. 

L.a vera , ed eilèniial beatitu- 
dine confifte nella vifione , nel 
godimento , • nel pofliiTo di Dio 
rnedeumo , eh’ è il principio , e 
la lorgeote d’ogni perfezione ; 

vita aurna , die* Ge- 
lucria© nel cap. xii i. di S. Gio- 
vanni , ut- coytofeant t» fc/um 
■verum D,um , & quem mifijli 
}ejum Cbrifium . Ciocché S. Gio- 
vanni fembra di avere fpiegato 

• con quelle parole: Scimut quo- 
I ntam cum apparutrh , fimìlts tt 

• trtfnus , gtioaiam vìdihìmui tum 

I ficutì *ft . ^ 

’ polliamo averne in 

■ quello ballò Mondo , che una 
' debolillima idea . Ancor S. Pao- 
lo diceva nella I. a’Corinti c. 
XVI. vìdtmut nunc ptr fftculum 
^*y**^^* » tutte autem faeìt 
aa faeìtm . Del rello per quell’ 
ultime parole fi deve intende- 
re » che noi vedremo Dio in fe 
flcllo, e non nelle immagini : 
ciò farà per mezzo del fuo lu- 
me di gloria , che noi lo vedre- 
mo , come dice il Profeta jRea- 
Ic nel Salmo xtxv. Demi/te 
. Tem. III. 


■ t ■ 

ttt lumiite tuo vidtbtmut Iv 

mett , , 

La beatitudine comprende 1*" 
elenzione da tutti i mali , e pof- 
jiWi roiferie. Così nell’Apoca- 
lilie cap. VII. Noti elurient j ne- 
que fitìent ainpliuf. . . . AbfieeJ 
tet peut omntm lacrymam ab' 
«culli eorum. Ed ella conterrà 
una natura di beni , dei quali 
noi non polliamo formarci che 
delle idee imperfeite . Iddio , il 
quale ce la promette, ci avver- 
te nel medelìmo tempo, ch’ella 
non può concepirli da noi .• 
oeulut non vìdh ( ci dice per il 
fuo Appoftolo nella I. a’Corinti 
cap. 12 , ) pifc audtv'n 

Hte tneer bom-.nts aj'cendit , qua 
traparavit Deut ih , qui diti, 
iunt tllum . Noi la concepiremo 
allora , poiebè l’anima nollra 
cllendo in altro fiato , avrà dei 
movimenti tutt’altri , che quel- 
li, de quali ella è capace in que- 
lla vita, a cagion della dipepa 
denza, ove ella è, dalle impref- 
fioni del corpo, cui ella è uni- 
ta . Cosi ella fi porterà verfo P 
oggetto del fuo amore con una 
ellrema violenza, ed ella nego- 
*rà con una gioja Inefplicab.le . 
pavidde ne) xxxv, ce ne 

ha data uria immagine d’ una 
lorza ammirabile, quando par- 
lando de Beari , dice ; Ineb^iin. 
buHtur ab ubertate domut tua . 
^ torrente vohptatir tua pota- 
bit fvr. Quello Santo Re ne a- 
le più fublimi di 
^efia felicita eterna dei Santi 
11 penfier folo lo'girtava infan- 
"*l Salmo 
N"»if bonorijScatifunt 
amie} tui Deut , nitnit tonfor- 
tatmt e fi principatut eorum E 
nel Salmo LXXXIII. ^uam 
itjeeta tabernacula tua Domine 
virtutmm ! eoneupifeit , éf deficit 
P etaU 
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di filma mta in a irta Damìnì , 
Cor tneum , caro mea exulta- 

zeruitt in Deum vhum . Beati 
qui babitant in domo tua Domi- 
ne , in f acuì a j/cculorue» lauda- 
hunt te . S. Gi<‘Vanni nel cap. 
V. fieli’ Apocaliflc , vedeva nell» 
fpiiito che GerucriHo dovea un 
giorno far dei Tuoi Sancì altiec- 
tanti Re , c Sacerdoci di Dio 
fuo Padre ; Fecijli noe Deo nofiro 
reinum , Sacerelotrf . Si leg- 
ga l’articolo Beatitudine , 
UNIONE Ifollatica . Si chia- 
ma cos) l’unione , per cui il 
Verbo è unito alla Natura Uma- 
na in unit^ pcrfona ; Ella é 
detta Ipoftalica , cioè perfonale, 
{igniftcando la parola greca Ipo- 
Haft la pcifona Qiiefta unione 
è a propriamente pai lare la co- 
tiuinicaiione dell’ Eftcr divino 
alla umanità j ma di tal modo , 
che la Natura Umana in Ge- 
fucriftp . non coftituifee perciò 
una pcrfona umana , ma si bene 
una pcrfona d^ivipa : poiché la 
Natura Umana in Gefucriftonon 
ha funTifttuta propria, fuftìften- 
do tl!^ per l’jppfiafi , o fulfi- 
ftenza del Veil^ Divino : ciò 
che fa, che quantunque vi fieno 
due Nature in G^fucrifto, non 
v’è tuttavia che una Ferfona , 
e che la Peifona diGefucriftoè 
una l^erfona divina . 11. Quella 
unione non è morale , ma fifi- 
ca , e foftanziale , altrimenti 
Gcfucrifto non farebbe un Dio 
vero , e reale. III. Ella è uni- 
vcrfale , poiché il Verbo ha pre- 
fa l’umanità nella fua intere!»- 
za, cioè nelle, fue parti effen- 
ziali , che forj« il Corpo , 1’ A- 
nima , le potenze dell’ Anima , 
cioè l’Intelletto, e la Volontà. 
IV. Ella è indilTolubile , e quin- 
di nafee , che fi è detto nel Sim- 
bolo , che il Figlio di Dìo fu 
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calato .nell’ Inferno , poiché 1* 
Anima reflò unita al V- rbo ; 
che il medefìmo ftifepolio, poi- 
ché il Verbo rcftò unito al(_or- 
po . V.In virtù di quefta unio- 
ne Ippftatica vi fono in Gefu- 
criflo due Nature', cioè la Di- 
vina, e l’Umana. L’Appoflol» 
S. Paolo nella I.ai Romani prò- ! 
va tal verità con quelle parole; 
De Filio fuo y qui faSiur efi et 
ex [emine David ■fu UndutK car- , 
nem y qUi fradej^i'nMus efi Filiuf 
Dei in virtute . Intatti fe dopo 
quefta unione la Natura Umana 
non era fiata in Gefucrifto, non 
potrebbe dirli che Gefucrifto ha 
patito veramente nè che fia 
morto. VI. Da qoefta unione ne 
ficgiie una comunicazione reale 
d’ idiomi , cioè che tutto quel- 
lo che fi dice di Gefucrifto , de- 
ve intenderfi di Gefucrifto come 
Dio, e come Uomo. Ancor la 
Scrittura dice, che Iddio acqui- 
ftò la fua Chiefa col fuo San- 
gue, che Iddio ha 1’ Anima fua 
data per noi j che il Figliuot di 
Dio è calato dal Cielo , e ciò 
a cagione ; i. che non v'* è che 
una fola ipoftafi , o tulfiftenza 
in Gefucti/lu , e che da quefta 
unità d’Ipuftafi l’Umanità è di- 
venuta propria al Verbo , z. Per- 
chè la pcrfona di Gefuciiftoè 
comporta di due Nature: ral’è 
un tronco, in cui due fpecie d’ 
alberi fono fiate inneftate, e fi- 
nalmente, perchè tutto ciò che 
unifee due eftrcmità , può dirfi 
comporto . Si legga I’ articolo I 
Incarnatone] , e quello d’ Ift- 

UNIONE dei Benefizi fi fa 
per necellrtà , o utilità!: per e- ^ 
fempio , quando una Cura noni 
ha rendita fufficiente per trova- 
re un Sacerdote che voglia fer 
villa, vi fi può unite qualche 

be- 
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' benefizio femplice , o qnalche 
V Cappella: così quando le Pre- 
» bende fono troppo piccole « fi 

* può dimthuirne il numero , per* 
» far fuffìfterc foneftamente -’i ri- 

* ina^nci Canonici . II Concilio 

\ xr ordinato nel cap. 

V. A reforrnatm che Sn avvenire 
' non fi farebbe fatta alcuna unio- 
ne fenza legittima cagione . E 
quello dritto appartiene ai Ve- 
feovi } affinchè le Chiefe , nelle 
I quali fi offérifeono i Sacri Mi- 
ller; a Dio , dicono i Padri di 
1 quefto Concìlio , polTano elTer 
I confervate in buono fiato, e fe- 
I rondo la' ^verofa dignità j i Ve- 
i Icovi in qualità fimilmente di 
I Delegati Appoftolici, potranno- 
I Iccondo la forma del Dritto , 
fare delle unioni perpetue di al’ 

I cune Chiefe qualunque fiano, o 
Parrocchiali , dove fiano Fonti 
Battefimali, o altri benefiz/ cu- 
rati i o non- eurati , con altro 
cure ragione della loro pover- 
tà , e. negli altri cafi permelfi 
iu. ’ aiicorehd le dette 

Chiefe o Benefizj fofièro general- 
mente , o fpecialmente riferva- 
ti , o affetti , di qualunque mò- 
do che fia , fenza pregiudizio 
pertanto di coloro , che ne fa-' 
ranno, provveduti , e lenza che- 
le dette unioni -polTano elferc 
rivocatey nè difirutte , in viftò^ 
di alctina provifione , ancora per 
ragione dì rafiègnazione , nè d* 
alcuna derogazione , © fofpen- 
fione , 

L’unione d' art beneficio alfa 
Menla del Vefeovo non può ef- 
(f f che d»ì Pipa , feguen- 

|“ -io'”® Nuovo; ma ezian- 
dio li Papa non può fare unione 
almeno in Francia y fenza il con- 
^Vefeovo . V unione 
^ dev cller fatta in cognizione dì 
caufa y cioè, che fi devono prima 
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chiamare le parti interelfate , 
far la vifita dei luoghi , infor- 
marli del comodo , o incomodo , * 
cd efaminare ciocché è piò utile’ 
alla Chiefa < Onde non fi devey 
per efempio , fopprimere il ti- 
^ cura, foltanto per unir- 
ad un altra , 

UNITA’ di Dio , cioè , ehe 
Iddio e uno, e che non v’ è che 
un Dio . Si dimoftra I. dalla 
ScrittuCa AaJi iffael^òìce Mosè 
nel cap. VI. del Deuteronomioy> 
Dominuf Det/f nofifr^ Tióm'jHut 
unut . E nel c. xaii. 
quod ego firn fo/uf , & non fit a- 
hus Deuf frater me . S. Paolo 
agli Efefi cap, iv. Uhut Domi-- 
««/ , unuf Deuf , Quello è un, 
articolo di Fede il più avvalo- 
rato •di prove irtcontrafiabili , 
lutto 1 Antico Tertamento , i 
Miracoli di Mosè, « dei Profe- 
ti’ ' dati agflfraeliti 

ribelli hanno avuto per fine di 
ftabilire l’unità di'Dio , di ri- 
tirarli dalla idolatria, c di ren- 
derli adoratori di un folo Dio , 
IL Dilla ragione , e full’ idea 
noi abbiano della natura di 
Dio , cioè di un Ente infinita- 
mente perfetto , Imperocché que- 
lla idea efclude la pluralità y 
poiché non è dell’Erttè Infinlta- 
rnente perfetto aver degli egua- 
II - III, Sulla fua Onnipotenza y 
poiché per quella fola perfezio- 
ne fi concepifee y eh’ egli può di- 
ffruggere ogni altra potenza che 
*1 nc fieguc che 

emuiy la i^oten^a <teii quale ptó 
difirutta y non farà Dio , 
IV. Dal movimento dell’Ani- 
ma noli r a y che fi porta conte 
per ifiinto verfo il fuo princi- 
pio , e fuo Autorè , e che l’ in- 
voca nei numero fingolare ’ 

UNITA’ della Cbiefa. II pri- 
rtjo dei quattro- caratteri , che 

P 2 di- 
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diftinguono la vcraChiefa d.tllc 
altre locietik . L’unità della Chie- 
fa è appoggiata fu tre fonda' 
nienti i. L unità di Fede, una 
fidet . 2. L’ unità dei Sacramen- 
ti , unum baptijmtf. cioè il me» 
delimo numero. Cosi unafocie- 
tà , che'ne ammcttelTe più o me- 
no di fette, non farebbe la vera 
Chiefa . 3. L’unità dei Pallori, 
cioè] la medefima miflìone , e 
fuccelTìone . Alfin di confervare 
quella unità rra tutte le Chie- 
fe , la Tradir.ione c’infegna , 
rhe iddio ha llabìlita una Cat- 
tedra, ed un’autorità fuperiore 
per vegliare a confervarla . Ora 
egli ò necelTario per quella mc- 
defima unità , che vi lìa un Ca- 
po dei Vefcovi , e la Scrittura 
fpicgata dalla Tradizione c’in- 
fegna , che Gefucrillo ha fcelto 
S. Pietro per elTeie il Capo ; 
cosi in S. Matteo cap. xvi. Tu 
et Petrur , Cf fuper hanc petram 
ecdìfcabo Ecclefiam tneetn . Pa- 
role che fono fiate Ipiegatc dai 
SS» Padri della pcrfona medefi- 
nia di S. Pietro , Di modo che 
la Cattedra di S. Pietro è il 
centro dell’ unità della Chiefa . 
Ciocche fa dire a S. Girolamo 
nella Eprllola a Damafo : Ca- 
thedra Petri communtene canja- 
Cter , fuper illam petram etdìfi- 
catam Ecclefiam fcìe , E’ vero , 
che gli Appolloli hanno ricevu- 
to da Grillo una potenza egua- 
le a quella di San Pietro , in- 
quanto alla dignità Appollolicai 
ma quella potenza tutto che e- 
minente non impedifce , nè e- 
fclude il Primato di San Pietro, 
che gli Appolloli medelìmi han- 
no riconofcinto appartenere a lui 
folo tra di loro: primato, eh’ è 
di dritto divino, e fondato ful- 
le tellimonianze precife della 
Scrittura . Si legga 1 ’ articolo 
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Primate di San Pietre . 

VOCAZIONE allo IlatoEc- 
clefiallico e necelTaria per entra- 
re degnamente , ed utiirtiente in 
detto Ilaio. La Sacra Scrittura, 
ed i Padri attellano quella veri- 
tà . San Paolo dice in termini 
efprellì .• che niuno s’ inferifea 
nel Minillern di Gefucrillo , 
fe prim^ non vi fia chiamato ; 
Nec quifquam fibi fumai hene^ 
rem , ( agli Ebrei c. V. ) fed qui 
vecatur a Dee tamquam Aaron , 
Gli AppuHoli dopo la prevari- 
cazione di Giuda, s’indrizzaro- 
no a Dio, per fapere la frelta, 
che egli aveva fatta dell’ Appo- 
llolo , che dovea elfer eletto : 
Tu Domine oftende quem eleie- 
rir , nel cap. I. degli Atti . Se 
fi entra per Gefucrillo eh’ è la 
porta, dice S. Bernardo de vita 
^ moribus clericorum c. IV. I? 
falverà : Per eum nempe fi quii 
introierìt , Jalvabitur , Èf mt>e~ 
n/et pafqua , fi vero ajeendertt 
aliunde , piane fur efi Cf latro , 
I fegni i più| certi delia voca- 
zione fono I. Lo Spirito Eccle- 
fiallico , perchè Iddio iron chia- 
ma veruno ad uno Usto , che 
non gli dia nel medelimo tempo 
lo Spirito di quello flato . Jf. 
La buona intenzione , cioè , che 
non fi abbia altra mira , che di 
confacrarfi al fervigio di Dio , 
e della fua Chiefa , non entran- 
do in quello flato, che per pro- 
curare la gloria di Dio , e la 
falute delle anime , e travagliar 
cosi alla fua perfezione . Quello 
è quello che richiede il Concilio 
di Trento SelT, XXIII. [dr- 
form. e. 4. Ut Deo fidelem cuU 
tum prafient . Vi fono alcuni, 
dice il Catecù, del Conc. Trid. 
de Ordin. Sacerd. n. 7. i quali 
non entrano negli ordini , che 
per aver del bene , e per farli 

sic» 
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ricclii . E quefti fono quelli t che 
defucrillo chiama mercenaij, e 
dei quali fì legge nel Profeta 
Ezechiello , che ellì pafcono fc 
nelfi, e non già la loro greggia . 
Qiiefto è un gran facrilegio d’ 
ingerirli n«l minidero dell’Al- 
tare per guadagno , e per inte« 
relTe temporale. Si legga l’arti- 
colo lHteniì»mt , 

I fegni che indicano di nou 
cfTèr chiamato allo dato Ecclc- 
fiadico, fono I. di non aver Io 
Spirito Ecclefìadico . z. Di ef- 
fer nato irregolare , o di aver 
contratta qualche irregolarità i 
almeno che non abbia d’altra 
parte delle gran qualità, le qua- 
li facciano fpcrare, che farà ca- 
pace di rendere dei gran fervigi 
alla Chiefa . 3. La dupidttà , e 
la materialità dello Spirito , o 
l’ignoranza cralTa , fenza zelo 
per la Chiefa , e falute del prof- 
limo , avere uno fpirito tutto 
mondano , amare le vanità del 
Secolo &c. 

VOLGATA . Si chiama cosi 
la Verfioiie delle fante Scrittu- 
re, della quale fi lerve la Chie- 
fa . Imperocché edTendod didefa 
la lingua Latina coll’ Impero 
Romano , e la Chiefa Latina 
non potendo palTarfela con una 
Verdone nella fua lingua tanto 
del Vecchio, che del Nuovo Te- 
/lamento , ne comparvero in po- 
co tempo un gran numero; di 
Verdoni Latine . La più. didin- 
ta in quel tempo fu chiamata 
V Itala: ella era data fatta fu 
quella dei Settanta , e dipoi d 
chiamò l’Antica. Le cofe era- 
no in quedo dato per rapporto 
a quede Verdoni , quando San 
Girolamo, il quale d era riti- 
rato in Betlemme, dudiò a fon- 
do la lingua Ebraica fotto un 
IVlaedro , che era Giudeo j e 
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non avendo nulla ‘rifparmiato 
per rìufcirvi abilidìmo , trava- 
gliò ad una nuova Verdone deU 
la Scrittura fui tedo originale. 
Traduflè tutt’ i libri, che fono 
nel Canone dei Giudei , e vi 
aggiunfe Giuditta , e Tobia . 
Qued’ Opera fu ammirata da 
una indnità di petfone , e cen- 
furata da altri . San Giroli^mo 
fu obbligato di prender la dife* 
fa della fua traduzione , ed afC- 
curò , che i Giudei mededmi la 
trovavano conforme all’origina- 
le . Infatti mal grado le criti- 
che , la fua traduzione d fparfe 
iiifendbilmente , e prevalfc di 
poi fulla Volgata antica . Non- 
dimeno vi fon molti libri dell* 
antico Tedamento, che non fo- 
no della traduzione , che S. Gi- 
rolamo ne avealfatta full’Ebreo .* 
tali fono le addizioni a’ libri di 
Eder, e di Daniele : tali fono 
i libri di Baruc , della Sapien- 
za , deli’ Eccledadico , dei Ma- 
cabei , che fono dell’antica Ver- 
dine Volgata , che a San Giro- 
lamo non fpettano ; ma tutto il 
redo dell’ antico Tedamento è 
della Verdone, ^e S> Girola- 
mo fece full’Ebre»^ E* vero che 
ne’ libri de’ Re , e de* Proverbi 
è redata qualche cofa dell’anti- 
ca Volgata., ;ed ecco d’ande* vie- 
ne la didèrenza che vi d ritro- 
va colla Verdone Originale di 
San Girolamo, In ordine a’Sal- 
mi , edt fono per verità fecondo 
l’antica Volgata , ma riveduta 
c] riformata da San Girolamo, 
fulla Verdone greca dei Settan- 
ta , che Origene avea poda nel- 
le fue Efaple, e riguardata co- 
me più corretta della Verdone 
antica : poiché quella che d leg- 
ge nelle Opere di quedo Santo 
Dottore è fatta full’Ebreo . Sem- 
bra , che queda ultima avrebbe 
P 3 do- 
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dovuto effer preferita. Come fat- 
ta riil tedo originale j ma la 
Chiefa volle ritenere la prima , 
alla quale ii^Fe'deli erano av- 
vezii nelle pubbliche preghiere , 
di cui i Salmi fono la maggior 
parte, e per evirare un cambia- 
mento, che avrebbe incontralo 
delle difhcol tà . 

Non è cosi però del Nuovo 
Tedamenio . I quattro Evange- 
lifli fono della Verfione di ban 
.Girolamo , ch’egli' correHefugli 
più antichi Manoferitti greci , 
dei quali non mutò che quello , 
che parve a«lui di alterarne il 
fenfo . Del redo queda feconda 
«pera di ' San Girolamo provò 
molto meno contraddizione , che 
la fua Verdone dell’ antico Te- 
damento full’£bfco, fenzadub- 
l>io, perchè il 'greco .edendo allo- 
ca intefo da ini t;^ran numero di 
perfone , era fCcite' di conofeere 
i catxibianiehti. , che S. Girola- 
mo avea iattl;. Di quedo mo- 
da 1’ antica' Vulgata fu infcnfi- 
bilmentc riformata fulla Edizio- 
ne di San Girolamo , che diven- 
tò la più comune , e che fu la 
fola di cui Ir feae ufo in tutta 
la Chiefa L^fLitna . Ma come coi 
decorfo d«f tempo fopravveniiero 
divertì Cambiamenti per la ne- 
gligenza df’Copidl V fi faticò 
lotto Carlo M*gno di rcdicuìre 
a queda Vertìoire la fua primie^ 
ra purità ., .c lì' lecer* dipoi an- 
cora. nuove correzioni : quantun- 
que tali cambiamenti non im- 
pedifeano, che la Volgata , di 
cui fi fa ufo al ptefeute, non fu 
in fodanza la medetìma , che la 
Verfione ‘Originale- di S. Girola- 
mo , E quel che tìnifee di darle 
una intiera autorità è il 
Concilio di Trento’ Decret. 
d* EdUtent Sturar, Librar. 
ebe 1’ ha diebiarata autentica 
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nella Tua quarta fedìone . 

„ Per queda .decifione ,4 dice 
„ Bellarmino , la Chiefa ci ha 
,, ’adìcuraci , che tri tutto ciò 
,, che concerne la fede, ed 1 co- 
„ dumi, la Volgata non ha ve- 
,, rùno errore, e che ifedeli pof- 
,, fono credervi intieramente ; 
„ ma i Padri del Concilio , ag- 
„ giunge quello Dottore , non 
„ hanno indi pretel'o pieferir la 
„ Volgata agli Originali. “ 

Ed edendo d.rta la quidione 
agitata, fe bii'ognava ricorrere 
al tedo originale per bene in- 
.tendere la Sacra Scrittura, Lui- 
gi di Catana Domenicano fu di 
opinione, che fi feguide il me- 
todo del Cardinal Gaetano , il 
qùale'fn occafionc della fua le- 
gazione di Alrmagna nel 1514. 
cercando come fi potrebbono ri- 
condurre gli Eretici alla Chie- 
fa, c convincerli, trovò che il 
vero rimedio era d’intendere il 
tedo .originale letterale della Sa- 
cra Scrittura, al quale lì appli- 
cò egli intieramente negli ulti- 
mi anni della fua vita. Quedo 
Cardinale era avvezzo a dire , 
che incendete folamence il cedo 
Latino , non era intendere la 
parola di Dio , ma quella del 
Traduttore, che poteva fallare, 
e che Sau Girolamo avea ragio- 
ne 'di dire , che profetizzare e 
fcrivere dei libri facri , era 1* 
«'détto dello Spirito Santo, quan- 
do che tradurli era opera dello 
Cpirito umano . Itìdoro Clario 
dotto rei igiofo Benedettino diBre- 
Icia , dopo di aver facto nell* 
Ademblea un detaglio idorico 
dei differenti tedi dei facri Li- 
bri , notò , che febbene Iddio 
avelie permedb che nei tempi 
feguemi fi fode fatta una Vec- 
fioiie della Sacra Scrittura , cum- 
poila dall* antica chiamata It,i- 

L, 
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/,«, e dalla nnova , eh’ è di S. 
Girolamo, e che A chiama !'£• 
dizione Volgata , non fi poteva 
dite perciò, che ioflè (lato bi> 
fogno d’una feienza piucchè uma- 
na per queda Verfiune: Che S. 
Gitolamp.avea detto chiaramen- 
te , che ninno Interpetre ha par- 
lato per infpiraz.ione dello Spi- 
rito Santo , d’onde ne fiegue , 
aggiunfe Ciarlo , che ninna tra- 
duLione dcilaScrittura farà giam- 
iTiai equivalente al tedo deilg 
lingua originale ; ed indi conchiu- 
dc , che 1’ Editione Volgata do- 
ve;^ cifer preferita a tutte le al- 
tre', dopoché (i farebbe corretta . 

Infatti la lingua Ebraica ef- 
fendo la lingua originale dei fa- 
ci i libri, non v’ha dubbio, che 
letti nella di loto forgen'te com- 
parifeono ancora più degni dello 
Spirito Santo, che gli ha detta- 
ti , perchè ' la- loro inobiUà , e 
fiiQplicitjà conofeiute piò d’ap- 
preifo , gli rendono di vantaggio 
rifpettabilif. Onde fenta nulla 
perdere del rifpetto dovuto alla 
Volgata , e Tenta punto dimi- 
nuire l’autenticità , 'che il Con- 
cilio di Trento ha per (enipre 
ai tnedefimi adìcurata , fi deve 
riconofeere , che la cognitione 
del tcdo priginale è infinitamen- 
te utile alla Chiefa per appog- 
giar la fua fede , e chiudere la 
bocca all’ Eretico . Imperocché 
i Proteftanti lungi .di voler paf* 
fare come ridoratoti della lin- 
gua Ebraica in Europa, devono 
riconofeere, s’ odi fono di buona 
fede, che a tal riguardo, fe fan- 
no edì qualche cofa, ne fonode- 
bitoii ai Cattolici , che fono 
Ilari loro Maedri. . 

Andrea Vega, Religiofo Spa- 
gnuolo dell’Ordine di S. Frann 
cefeo, diede in feguito un avver- 
timento. Egli notò di edei veto 
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fecondo S. Girolamo , ché r In- 
terpetre non abbia lo fpirito di 
profetia , nè alcuno altro dono 
divino, che gli dadè l’infallibi- 
lità , e che per tal ragione que. 
do medefimo Padre, e S. Ago- 
dino configliavano di correggere 
le traduzitmr fu i tedi origina- 
li . Ma egli aggiùnte , che ciò 
non impediva pùnto di non po- 
terfi dire, che la'Chiefa Latina 
tenga l’ Edizione Volgata |per 
autentica , che è lo deffo che 
dire., cti’ella nbn contiene nulla 
di> còiitiario alla Fede-, ed ài 
buoni codunii, quantunque non 
lìa conforme al teil’originale iri 
tutte le lue parti , edèndo im- 
podìbiie, che tutti i termini di 
una lingua fiano elprcdì in un’ 
altra, e tradotti feiiza qualche 
alterazione . Che la Volgata a- 
vea più di mille anni di anti- 
chità nella Chiefa , ed era data- 
impiegata dagli anrichi Cónci- 
Ij, come efente ri* ogni errore 
nella Fede , e nei coitami , e 
che bifugnava approvarla , ed 
ancora dichiararla autentica , 
per idabilire l’uniformità neils 
lettura, e nelle citazioni della 
Sacra Scrittura, fenza che per- 
ciò folTe proibito di ricorrere al 
redo originale. Pallavtcìno nel- 
la Storia del Concilio diTrento 
lib. VI. caf. XV. H. z. 

Imperocché è permedb , dice 
Salmerone Gefuita, il quale in- 
tervenne al Concilio di Tren- 
to , a coloro t che dudiano p 
fondo la Scrittura , di conful- 
tare i Fouti , c. di profittare di 
tale ajuto contro i difetti., che 
fodero fottentrati nelle impref- 
fioni della Volgata. • 

L* avvertimento di Andrea 
Vega fu abbracciato . I Padri 
di quedo Concilio fcelfero dun- 
que la Volgata tra le Verfioni 
P 4 La- 
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Latine , come quella « eh’ eflì 
Siudicarono la più lìcura , dopo 
che un ufo di molti fecoli area 
fatto couofcerc , che non v’ era 
nulla in quella Verdone di con- 
trario alla Fede , ed a i buoni 
coflumi . Dopo quello Concilio 
la Volgata fu corretta per or- 
dine di Siilo V. Ma malgrado 
quelle corretioni Clemente Vili, 
ne fece fare una feconda Edi- 
zione più efatta . Quello Papa 
dice in termini efprelii nella Pre- 
fazione , che è alla tella di que- 
lla Bibbia j che quella Edizio- 
ne latina , che egli dì , è Hata 
fatta dalla traduzione , o dalla 
correzione di San Girolamo , e 
che fi fono in elTa ritenute mol- 
te cofe dell’ antica Vetlìone , 
chiamata la Volgata antica < o 
1 ’ Italica ; e fu quella ultima 
Edizione tufte le Bibbie latine 
fono Hate imprellè . 

VOLONTÀ’ di Dio. Per la 
voce di volontà s’ intende la po- 
tenzi 'che vuole , e 1’ atto di 
quella potenza , cioè il volere, 
almeno fecondo il nollro modo 
di intendere . M' in Dio que- 
lle due cofe non fono diUinte : 
la fua volontà é, come dicono! 
Teologi , 41 fari» rei \ poiché 
la fua volontà non può effer 
l’effetto di qualche cagione j ef- 
fendo ella la prima e fovrana 
cagione di tutte le cofe : cosi 
nell’ Apocalilfe cap.ir. Tucrea- 
ftì omnia , fropter velun- 

totem tuam erant , creata 
funt . £ nel capo xi. della Sa- 
pienza : .QjtemoJo poffet ali' 
quit permanere y nifi tu veluif- 
fet? 

Nondimeno il mal morale , 
cioè il peccato , non può effer 
1 ’ oggetto della volontà di Dio; 
perchè il peccato confìHe nello 
fregolamento della volontà, rhe^ 
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fi diparte dall’ Ordine preferir- 
lo da Dio . Iddio non vuole 
quella forra di male , ma feb- 
bene non lo voglia , lo permet- 
te però, perchè ne fa egli tira- 
re il bene , che la fua provvi- 
denza ne ha ordinato . z. Iddio 
vuol la privazione di qualche 
bone naturale , e che noi chia- 
miamo un mal naturale , come 
la morte d* un colpevole ; poi- 
ché vuol’ egli il bene , da cui 
quelle forte di mali fono infe- 
perabili . 3. La volontà di Dio 
per tutto quelloch’è in fe Hef- 
fo , non è libera , ellèndo in 
lui un atto neceffario j per e- 
fenipio , Iddio ama necelfaria- 
mente le fue divine perfezioni , 
come 1’ uomo vuole necelfaria- 
mente la fua propria beatitudi- 
ne. Si legga San Tomniafo i. 
part. q». 19. art. 3. 

Ma la volontà di Dio, per 
tutto ciò , eh’ è fuor di fe , co- 
me le Creature, è allàlutamen- 
te libera : e com’ egli ha po- 
tuto volere una cofa dalla e- 
ternicà , egli è Hato libero dall* 
eternità di non volerla . Così 
quando fi dice , che Iddio non 
può non volere t ciocch’ egli 
vuole , ciò non è per una vo- 
lontà alfoluta , ma ipotetica , , 

cioè, èhe fuppone di elTerfi egli ! 
determinato a volere una cofa . { 

4. La volontà di Dio è immu- 
tabile ; Ecco il perchè non fi 
devono prendere letteralmente 
alcuni palli della Scrittura , che 
fembrano dinotare , che Iddio 
polla cambiar volontà , e che 
la muti in effetto . Imperocché 
I. Iddio predice qualche volta 
le cofe , come dovrebbeto ac- 
cadere nel corfo delle cagioni 
naturali , quantunque fuccedano 
altrimenti fecondo 1’ ordine del- 
la Tua Provvidenza. II. Quan- 
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do (i dice , per efempio , che 
Iddio fi pente di »ver fatto 1’ 
uomo , ciò non fignìfica , che 
Iddio abbia mutata volontà^ ma 
eh' egli di fi rogge una parte dell’ 
Opera Tua , e quefio è quello, 
eli* egli avea risoluto di fare 
dalla eternità, cosi com’ egli a- 
vea rifoluto di produrla. 5. La 
volontà di Dio al riguardo del- 
la fallite di tutti gli uomini e 
rerrifiìma : cmnt$ Homìntt 

vuìt f»lvpf fiirt ^ ^ ad alni, 
tionem verìtath venire , dice 
l’Appofiolo nella prima a Ti- 
moteo capo z. E per bene in- 
tendere quefia verità , devono 
difiinguerfi con i Teologi due 
volontà in Dio , I’ una antece- 
dente , l’altra fuffeguente . Id- 
dio vuole la falute di tutti gli 
uomini colla volontà anteceden- 
te , eflendo certo , che il fine , 
eh’ egli ha avuto in creandoli , 
è fiato di farli beati , e ch’egli 
dà a tutti gli uomini molte gra- 
zie , le quali potrebbono con- 
durli alla falute , fe ne faccf- 
fero efil buon ufo; ma è ugual- 
niente certo, eh’ egli ha attac- 
cata la falute a certe condizio- 
ni , tali che l’ubbidienza dell’ 
oomo alle fue leggi , le fue in- 
ftanti preghiere per ottener le 
grazie da Dio , 1’ efenzion dei 
peccati , la gravezza dei quali 
efige che fia privato della eter- 
na ricompenfa; perchè Iddio ef-' 
fendo infinitamente giufio, vuo- 
le che coloro i quali peccano , 
fiano puniti . Cosi fe quefie 
condizioni mancano , fi può di- 
re che Iddio non voglia la fa- 
lute di quefii peccatori, ma d* 
una volontà fufiègueiite j poiché 
vuole , che gli uomini fi renda- 
no degni della loro falute per 
la di loro coopcrazivne alla gra- 
zia , c perciò è fiato creato 1’ 
Tarn. III. 
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uomo libero. Se fi obietta, per- 
chè Iddiq volendo , che tutti gli 
uomini fieno falvi non falva 
effettivameiue tutti gli uomi- 
ni, dando ai inedefimi gli aiu- 
ti , coi quali travaglierebbero si 
efficacemente alla lor falute , che 
verrebbero al fine di meritarla. 

I Teologi replicano, che l’uo- 
mo rrafeurendo di rifpondere al- 
le grazie , che Iddio gli ha da- 
to , relìfiendo alle medefimc, 
e non cercandone delle nuove , 
non inerita che Iddio gli dia 
quefii foecorfi , coi quali tra- 
vaglierebbe efficacemente alla 
fua falute. Che cucca all’ uomo 
di operare quefii grand’ opera 
con timore , c tremore } e di 
efTer perfuafo , che Iddio non 
abbandona giammai da fe la fua 
Creatura, ch’ella ha dalla par- 
te di Dio dei mezzi fufficienti 
per falvarfi , e che corrifpon- 
dendo con fanto ufo , cioè colle 
preghiere 'umili , e ferventi per 
tirare I ajuto del Cielo, colle 
buone opere, colla fuga dei pec- 
cato , c delle occafioni , che vi 
conducono. Iddio la falverà in- 
fallibilmente . Ecco ciò , che 
c' infegnano la Scrittura , i Pa. 
dri , e tra gli altri Sant’Ago- 
fiino . Il difetto dunque è fem- 
prc dalla parte dell’uomo, fe la 
volontà di Dio, che vuol faU 
varlo , non ha il fuo adempi- 
mento . Un Dio giufio non con- 
danna , e puiiifce , fe non fe i 
colpevoli, dice Sant’ Agofiino: 
Apud Deurn jaftum nemo miftr 
nifi mereatur . 

ie li objctta, che la volontà 
di Die venendo da una poten- 
za , a cui non può far refifien- 
za , fembra eh’ ella debba di- 
ftruggere , e rovinar la libertà 
dell’ uomo : Elfi rifpondono con 
San Tommafo i.*. qu.io.art.a, 
P 5 eh’ 
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di’ è proprio della fapiC07.a in- 
finita di Dio di fare agire tiirti 
gli tnti d’ lina maniera conlnr- 
me alla natura di ci ilcnnol . Iri- 
dio , dice qui Ilo S. Dottoic, fa 
agire libtiamrntc le caufc libe- 
re*, cioè a dire , ch’egli con- 
ferva in loro nell’ ar.ione niede- 
finia il porcic reale di non agi- 
re : egli ha len.pie , ciocché i 
Teologi^chiamar.o , foiejiatem ad 
eppcftta . » 

La volontà di Dio , dice il 
celebre M. Ihfìiet Trai, de li- 
ber, Arh'ttr. & Comiipijc , , c la 
cagione di uitrnciò tii’efillej e 
noi non concepiamo nulla in 
lui, per cui faccia tucro ciò che 
gli piace, le non è ciò , che la 
fua volontà ha da fc trtic..ci (fi- 
ina . Quella clhcacia è $ì glan- 
de , che tutte le cofe fono aflò- 
lutamcnie, pollo che Iddio vuo- 
le , che fian tali , Come dun- 
que un uomo efille , pollo che 
Iddio voglia, ch’egli lia ; egli 
c libero, pollo che voglia , che 
ita libero, ed egli opcia libera- 
mente, pollo che Iddio voglia 
ch’egli libetaniente operi. Tut- 
te le volontà rlcgli uomini , e 
degli Angioli fi<no coinpicfe nel- 
la volontà di Dio , come nella 
loro prima , td univcrial cagio- 
ne j ed elle non fono libere , fe 
non pel che fono fiate comprefe 
Jibeie. Quella caula prima met- 
te per confcguenia nelle umane 
atoni non lolu il loto eficre , 
che hanno , ma eziandio la loro 
mcdelìma libertà . £ quella li- 
bcità è nell’Anima , non fola- 
mente nel potete, ch’ella badi 
fccglicte , ma ber. anche quando 
ella Iceglie attiialiiiente . Quello 
è tutto ciò che li può dire di 
più ragionevole fopra una ma- 
teria, (he farà fempte un abillo 
impcnurabilc dalla mente um r- 
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m . Sì lena /fuefio Artìcclo net 
Vìxìerarìo Biblico . 

VOLONTÀ’ DI G£bU’ 
CRISTO . In Gcfucrifio vi fon 
due volontà perche vi fon cine 
Nature i c conftgucntemer.te tire 
operazioni -, poiché ciafeuna na- 
tura coiifei Va la fua proprietà , 
ed opera ciocche 1’ è proprio . 
VA in latti non fi cunofeano le 
Nature , ihe dalle opciazioni • 
In quello mudo ragionò 1’ illu- 
fire San Sol'roi.io contro del Pa- 
triarca Sergio Capo delPErefia 
dei Monotelici , il quale (ofle- 
neva di non eflétvi che una vo- 
lontà in Gcfuciifiui e per con- 
vinetlo d’errore , laccolfe più 
di fciccnto palli dei Padti , che 
dimufiravai'.n quello punto di 
Fede . Cotteti ■ Confiantinop. il f'I, 
getter ale , A\ione XI. 

Quella è la dottrina dellaChie- 
fa , che vi fono due volontà in 
Gcfuctifio , la divina , c /’u- 
ir.ana ; fater fi vi; ( diceva c- 
gli lidio al Ino Padie nel capo 
XXII. di San Luca ) transfer ca- 
licern iftitm a me , verutntamen 
non tnea voluntas , fed tua fiat • 
E nel Capo vi. di òan Giovan- 
ni ; Defeendi de Calo . non ut 
jaciam voluntatem meam , jed 
voiuntatcrn ejur, qui mijit me . 
Or G elucrillo come Dio non 
avea altra volontà , che quella 
del Ilio Padre; Dunque inquan- 
to che uomo, come fi mofirava 
qui, ne aveva un’altra . Ecco 
perchè defidcrava Egli come Uo- 
mo d’elTer liberato dalla mor- 
te : ma egli 1’ abbracciò con lou 
pieno gradimento come Dio . La 
volontà umana era per verità 
conforme, e fubordinaca alia vo- 
lontà divina , ma ella età in 
fatti volontà umana per natu- 
ra , c per clicnza : di modo che 
Gcluciiilo iiou faceva le opera- 

tiv- 
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xioni divine come folo Dio , nè 
le umane come luto uumoj ma 
faceva le une , e 1’ altre come 
Dio , etl uomo. Or queftc foni 
di operazioni fono chui^te ci.ti 
Teologi Oprraiioni Teandriche . 
Si leggano gl; Artic(»li Nature , 
e Moneteliti . 

VOTO è una promdTa deli- 
berata fatta a Dio di qualche 
maggior bene . I. Qiiefto è una 
prumeffa , non un.a fcmp'lce ri- 
foluzionc , ma una inteiiLione 
di obbligarli à fare qualche co- 
fa . li. Deliberata , perciiè la 
deliberazione è dell’ elTcnr.t del 
Voto. III. Fatt’ a Dio , poiché 
quello è un atto di religione , di 
cui tutti fi rapportono a Dio . 
IV. Di un maggior bene , cioè 
a dire, di praticar qualche be- 
ne , ch’c più grande , che non 
è quello, che noi dobbiamo tare 
per clTeivi fai vi . Quella è la 
fpiegazioue che dà S. Antonino 
a quella dclìiiizionc del voto di 
San Tom m. alo . 

II voto è di diverfe forti . L’ 
alToluto è latto lenta veruna 
condizione, e dev’edere compiu- 
to al più predo , che fi può . 
Il Condizionato non obbliga , 
che quando la condizione fi è 
avverata . Il reale ha per ma- 
teria le cole che fono fuori di 
noi , come di far tal’ elemoli- 
na, il tal dono ad una Chielà . 
Il perfonale ha per materia le 
nodre perfone , e le nollte a- 
zioni , come quando uno fi con- 
facra a Dio per mezzo dello 
Stato Hcclefiallico , o Monadi- 
co. Il mido reale, e perfona- 
le. Il folenne è la piofedione , 
che fi la coll’entrata in un Or- 
dine Pcligiofo, ed approvato. 
Tutti gli altii , all’ eccezione 
del fuienne , fono chiamati fern- 
plici . 11 Concilio di Trento ha 
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. ordinato che non li riceva niu- 
iio a far piofedione di voti fo« 
Icnni così nei Monaderj di Mo» 
Itaci , che di Monache fc noi 
fe nella età di anni ledici coni* 
piti : Ante decìmum fextum te~ 
tatti annum expletum , Cialcu- 
no è obbligato di odervare tutti 
i voci iblcnni , o femplici , e la 
trafgredione volontaria d’ un 
voto è un grandidimo peccato ; 
qiicda è la dccillon dei Canoni , 
Caf, lìcet ex voto: Similmente 
quelli fatti per qualche timoie 
naturale, come quello della mor- 
te, del nautragio, dell’ Infer- 
no t ma non quelli , che deri- 
vano da una cagion eilrinfeca , 
come quello, che un Padre in- 
fpira ad una fua figliuola , mi- 
nacciandola di qualche mate con- 
fidercvole, fe non fi f.irà rcli- 
giofa . I voci reali avendo per 
materia i beni temporali , pof- 
f'ino obbligare gli Eredi , c gli 
Efecutori tellainentarj di colui , 
die ha fatto il voto' , per la 
inedcfima ragione , eh’ effi fon 
obbligati di pagare i debiti del 
Proprietario dei beni , dei quali 
dii hanno la difpufiztone . 

Ma vi fon dei voti , che uno 
non è nell’ obbligo di adempire » 
tali fono quelli , che riguardano 
le cole , per le quali è lotto 
il dominìu d’ una perfona , ed 
ai quali non fi è predato con- 
fenlo : e così queda perlona 

quando dia non tolfe che fem- 
plice particolare , come un Pa- 
dre , un Marito , un Tutore , . 
può annullare un tal voto , fa- ■ 
cendo dichiarare , che tutto ciò, 
ch’era neceffario per la validi- • 
là del voto , non è dato offer- 
vato . 

Uno lì può far difpenfarc di 
un voto, cioè, fardiciiiaraic dal 
Superiore , che ha la facoltà di 

dif- 


Digitized by Google 



156 . VO 
dirpenfare , che II voto non (lev* 
effere ofiTervato , poiché è fo- 
pravvenuta qualche ciicodanza , 
che lo rende malvagio , o inu- 
tile, o che impedifce un mag- 
gior bene . 

Soli due cofe di6Terentif!lmc , 
difpenfar da. un voto , ed annul- 
larlo i poiché la dilpenfa non 
fuppone, che il voto fia (lato 
nullo , e inedicace , ma ella lo 
rende nullo per le ragioni, che 
fono fopravvenure dopo fatto il 
voto . Al contrario irritare un 
voto è dichiarare , che non fi è 
olTèrvato tutto cih , che era ne- 
ceflàriu per la validità del vo- 
to .* d* onde deriva , che colui , 
che ha il dritto di irritare un 
voto, il può quando lo giudica 
a propofito . Così on Marito può 
irritare il voto di fua Moglie 
nelle cufe, per ragion delle quali 
ella gli è foggerta: ma la tlif- 
penfa di un voto non (ì fa per 
cagione, che il voto è (lato nul- 
lo, ma per qualche cagione le. 
giteima per parte di colui, che 
domanda la difpenfa . Si Ui\m 
fu qutjta materia SA Antonini 
far. !• tit. XI. eap.z. 

Il Papa folamente ha il drit- 
to di difpenfare i voti folenni , 
come quello della religione , del- 
la carità perpetua* del viaggio 
in Terra fama , o in Roma. I 
Vefeovi pollbno difpenfare dai 
voti femplici , come dei digiu- 
ni , dei pellegrinaggi , ed altri 
limili . Oltre P autorità del Pa- 
pa , o quella dei Vefeovo , bi- 
fogna che la cagione delia dif- 
penfa (ìa giulla , altrimcnte la 
difpenfa farebbe illecita , ed in- 
valida . Le caufe legittime fo- 
no ordinariamente il maggior 
bene della Chiefa , la dilficolcà 
di efeguire il voto , come quan- 
do è Aito fatto in una- confai 
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(ione di mente per afUìzIone , 

0 timore i quando lamateria di- 
venta impoflibHe , con.e il di- 
giiino fe lopraviene l* infermità . 

1 Supe^orì che difpenfano , de- j 
vono £'.'er riguardo alla qualità 
della perfona , e non difpenfare 
fenza ordinar^ Jc opere di pie- 
tà , che fiano ugualmente buo- 
ne a quelle, delle quali fi do- 
manda la difpenfa . QucAo è 

1 ’ avvertimento di $• Carlo Bar- 
lomeo nel Concilio di Milano . 

Si legga l’Articolo Difpinfa . 

VOTO , uno dei quatcordici 
impedimenti dirimenti deb Ma- 
trimonio e fono I.tl voti folen- { 
ni della Religione , cioè rico- 
uofeiuti dalla Chiefa , e dallo i 
Stato per voti alToluti , ed ir- 
revocabili . QueAo impedimen- 
to è aiuichifiimo j perchè dai 
tempo di San Gregorio il Gran- 
de nel VI. fecolo la profellìone 
religìofa incominciò ad tfkte 
un impedimento dirimente del 
Matrimonio nella Chiefa La- 
tina . Si vede del IV. Conci- 
lio di Toledo nel 633. che que- 1 
(la difciplina era ricevuta j quali- ^ 
tunque non folTe ricevuta nella 
Chiefa Greca . Ma fe la pro- 
fellìone folle nulla , e li potef- 
fe provar come tale, allora i 
voti non farebbero più un im- 
pedimento del Matrimonio . Or 
ella è nulla l. fe fia Aata for- 
zata la Perfona di tarla . z. Se 
lia Aata fatta prima delli fedi- 
ci anni compiti , o prima che 
i*anno del Noviziato folle ter- 
minato , che incomincia dal 
giorno della veAizione , e non 
dev’ elTere interrotto . Cane, Tri~ 
dent. Sef. XX^. de J(f$ular. 3, 
fe la perfona era incapace di far 
profellìone , fc per efempio era 
maritata , e che non avelTe a- 
vuto il coofenfo del fuo fpofo. 

4 . fe 
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4. fe ella (la ftata fatta tra 'le 
mani d* un Superiore , che non 
era legittimo , o che non avea 
un titolo colorato . 5 . S’ ella 

non (ìa (lata proferita , fcritta 
e rorcofcritta dalla perfona , che 
l’ha fatta, e confermata da te* 
fliinonj , almeno nella Francia. 
IVla il Religiofo , o la Reli- 
giofa , la profedìone di cui è 
nulla non può maricarfi , repri- 
ma la Chiefa non abbia decifo 
giuridicamente (ulla nullità dei 
i'uoi voti , e che il Refcritto di 
Roma non vi fra interpofto . 
Conc, Trìd. ihtd*m . 

Del redo un Religiofo può 
appellarne contro dei voti nei 
primi cinque anni dal giorno 
della Tua profedìone . E (imil- 
niente , fecondo molti Canoni- 
ili, un giovane, che i Tuoi pa- 
renti hanno cod retto di fard 
religiofo, può ricbianaarfene do- 
po i cinque anni , fe poflfa pro- 
var fi , che non gli (ìa dato pof- 
fibile di farlo nel tempo pref- 
critto dal Concilio, per elfergli 
dato Tempre impedito .• ma in 
tal cafo bifogiia un referitto di 
Roiqa per la difpenfa del re- 
golamento del Concilio , e re- 
dituirlo contro la caduta del 
tempo . E* necedario oltre ciò, 
che tutte le formalità per tal 
liclamazione (reno odrrvate. Sì 
l filano fu qutjta materia ItCon- 
ftrenie Ecclefiajtìcbt di Pariti 
fui Matrimonio. 

Si deve ancora oiTervare, che 
fe una perfona matitata faccia 
profedìone in un Ordine Reli- 
giofo c ciò dopo il matrimo- 
nio confumato , queda profef- 
done non è un impedimento di- 
rimente , ed il matrimonio non 
è nullo , poiché il legame del 
matrimonio , eh* è indilfolpbi- 
le di diritto naturale , e divi- 
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no , non può edèr difciolta 
dalla profedìon religiofa . Non- 
dimeno fe i due fpofi volefléro 
di concerto abbracciare la vita 
religiofa , edì lo potrebbero • 
Che fe il matrimonio non (Sa 
dato confumato, una delle parti 
può far profedìone , fenza aver 
bifogno del confenfo dell’altra» 
ma ella non ha che due meli 
per prendere, ed efeguire cì fato 
ta rifoluzione : e quando que- 
da profedìone fìa fatta , ella 
feiuglie il legame d’un tal ma- 
trimonio . Imperocché prima 
ch’ella fia fatta , non lo feio- 
glie, e cori la parte redata nel 
Mondo, non può contrarre un 
fecondo matrimonio . 

II. I Voti folenni di cadi- 
tà , che fanno! Suddiaconi, fo- 
no un impedimento del matri- 
monio . 

HI. Il Voto femplice di ca- 
diti fatto da una Spofa , per 
date al Tuo Spofo il mezzo di 
f.irfi Prete, form* ancora un fì- 
mile impedimento : poii^é que- 
d« Voto , quantùnque (emplice 
impedifee la validità d* un fe- 
condo matrimonio j e la Chiefa 
r ha ordinato in lifpetto agli 
Ordini Sacri , che il Marita ha 
prefi . Si letta Partitola Ma- 
trimonio . 

I Voti femplici non. fono che 
impedimenti impedienti : tali 
fono ancora quelli Voti che (ì 
fanno pubblicamente nelle Co- 
munità , o Congregazioni foco- 
lari ) poiché la Chiefa non li 
riconofee per folenni . Una per- 
' fona per efempio , una giovane , 
che avclfe facto Voto femplice 
di farli religiofa , e che G fodè 
dipoi maritata non ha potuto 
fenza peccato confumare il Ma- 
trimonio : nondimeno il Macri* 
nionio fudìde , ed é valido • 

Ma 
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JVla le i| fuo Spofo viene a mo- 
rire , e non lafcia figli , ella è 
obbligata di entrare nella Rell- 
giijne . 

* USURA, è il profitto, o 
il guadagno, che fi ritrae fulP. 
■mpreflito fatto a qualcuno in 
Argentò, o in biada, vino, o in 
^fre cofe 4 che fi confumano 
coir ufo . Quello guadagno è il- 
lecito , perchè non potendo l* 
ufo elTèr feparato dalla proprietà 
di quelle cofe , colui , che le 
imprónta , non ha dritto di eli- 
gere la menoma cofa fuor dell* 
impreflito ; Ufura , dicono i Ca- 
pitolati di Carlo Magno , tfi , 
ubi amfìiuf requtrhur , quam 
datar . v. fi dedrrìs Modìum 
tiirti , frumrntì , iS ampliùf rt- 
quìfitrìs i vel fi dederts modìum 
vini , frumenti , ^ iterum fbper 
taliud exigerit L’ufurà è uno 
dei rami del peccato contro del 
fettinào comandamento ; Koq 
furtum faciet 'i ' Ella è proibita 
1. dàlia Legge naturale : I pa- 
gani medefimi hanno detto, che, 
quello era un meato di acqbi- 
ftar ricchezze oppoflo alla na- 
tura . Plato lìb. V. de Legib. 
Arìfi. lìb. /. poUtìcor. ' cap. X. 
Cicero Uh. w. de offic. Ciocche 
vieii conteflato dal Catechifmó 
del Còncilio di' Trento , il^a^ 
le dice ; Gravijfimum femperfuit 
hoc facìnut etìam apud Contos ^ 
Cf maxime odiefum . L* p fati ^ 
dice San Tommafo , è un pa- 
cato da fe medelìma , ‘ per'ènè 
contraria al diritto naturàlé ; 
JE/f enim contea Jujtitiam natu- 
ralem. il. Ella è proibita dalla 
Scrittura ; poiché condanna el- 
la come ufuta tutto quello che 
fi ellge fopra la forte principa- 
le . Il Profeta Ezechiello, par- 
lando di un uomo giuHo dice nel 
capo xtiw.Ad tfuram non com^^ 


U S 

moda ver ìt 4 & ampliar non ac~ 
ceperit \ Simiirhente Davidde 
nel Salmo xiv'f''^Qjii pecuniarft 
fuarn non dedft ad ufùram . E 
Mosè nel Levittcò cap.xxv. Noe 
accìpiat ufurar ab eo .... ut 
vivere pojfit fràter tuus ■. peca~ 
niam tuam non ‘dabìr ei ad »- 
ftiram , frugum fuperabun~ 
dantiam non exiget . Imperoc- 
ché 1’ Ufura era tollerata ptef- 
fo dei Giudei, ma non pemuT- 
fa , e quella tolleranza oon a- 
vea luogo , che per i Uranieri . 
Nella Légge nuova Gefucriflo 
dice ai fuoi Appofloli nel capo 
VI. di San Luca : Mutuum da- 
te nibil inde fperanter .III. Nel 
Dritto Canonico, ogni intercllè 
per minimò che fia , è condan- 
nato come ufurario : Si alìquìd 
ptufquam dedifii etpf^et accipe- 
re , fanerator et . C. Sì fetnt- 
rateric . Le Leggi civili , lib-Z. 
tit. iz. 

Le perie cóntro degif Ufiirari 
fono flabilite d^l dritto Eccle- 
fìaAicó, e civile. I. Il quaran- 
tefinio terzo Canone delle Co- 
flituzioni Appofloliche coman- 
da la depofizione del Vefeovo , 1 

Prete , o Diacono , che faranno | 
tal commercio . I Concilj di El- 
vira Can. 20, dì Arlet Can. tz. 
di Nicea Can. 17. II primo di 
Cartagine Can. ij. &c. ordina- 
no la medefima pena : al ri- 
guardo dei Laici fi comanda la 
privaziotie della Comunione du- ^ 
rante la vita , e della fepoltu- 
ra dopo la morte . II. Le Leg- 
gi Civili dichiarano infami gli 
Ufurati , lil>. 1. tit. 12. Leg Im- 
prob. 

Nondimeno vi fon dei cali \ 
nei quali £ può prendere un in- 
terefle legittimo,, al di là della 
fomma impreflata , fenza com- 
mettere ufura . Il primo cafo é 

fe- 
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fecondo i Teologi y quando v* è 
ìuerum'ctjfans y ^ damnum e- 
fnergem , cioè quando per avere 
iii|^V'’'c(lato , non. ha facto un 
guadagno o un prolìteo , che (I 
farebbe probabilmente fitto, fe 
non avelTc imprecato il fuoda> 
nato , o quando fi foifre qual- 
che danno per avere impreca- 
to . Tal’ è un Mercadante, che 
aveCè inipiegato il fuo danaro'al 
fuo negoaio , e che non TaveiTe 
potuto impiegare 9 cagion dell’ 
irupreCito fatto , ina bifogna , 
che il danno fìa reale , che 'fia 
cagionato dal prelUco , e non 
altri accidenti. Or. fecondo l’uf. 
fervazione di San Tomniafo z. da 
1. qu. 6z* art, 4. è cagionare 
un danno , quando s’impedifce 
che con 1’ ImpreCare non giun- 
ga al poCèCò di ciò , che era 
nella via di guadagnare : /rape* 
dìendo nt adip^catur • quod trat 
in via babtndì , Ma bifogna , 
che la perdita fia effettiva, che 
1’ imprecatore nel tempo del 
preCito foCe nei potere , e nel- 
la via di giugnere a queCo gua- 
dagno , e che 1 ’ impreCito gli 
ìi^ un oCacoIo che guaCa i fuoi 
difegni , e 1’ impedifee di ot- 
tenere tal guadagno • Del reCo 
dice, il.niedefimo Santo Dotto- 
te. , queCo danno non fi ricom- 
penfa fecondo 1* egualità , cioè 
non ci è 1* obbligazione di dare 
a queCo Mercante tutto ciò* 
che poteva guadagnare : poiché 
il potere avere un bene non è 
la medefìma cofa che averlo ef- 
fettivamente . 

Il fecondo cafo è quando il 
danaro, che a’, impreCa è efpo- 
Co di fcrvire al commercio : 
perchè un uomo, che nonj ha il 
fuo danaro nel negozio , fe 1* 
impreCa , non può dire, che gli 
iia Diaqcato il guadagno . Onde 


è neceffario, che, il guadagno Ha 
non folamente poCìbile , rna e- 
ziandio probabile , cioè , che vi 
Ceno delle appaienzc ragionevo^S 
li , c fondate del guadagno, che'^ 
poteva farli : poiché bifogna ,ché 
il lucrum ceffans , ed il damnum 
emtrient y quantunque non attua- 
le , fi riunifeano qui per ifeufa- 
re da ogni ufura . 

Terzo cafo . Un Creditore può 
ricevere legittimamente gl’ in- 
tereCi del fuo danaro , che gli 
fono aggiudicati per fentenza del 
Giudice, percbè^fc gli accorda- 
no'in giuCizia per indennizzar- 
lo del danno eh’ egli foffre nei 
fuoi affari per la dilazione del 
pagamento, cioè i Giudici pre- 
fuinono, che vi fia dalia parte 
del Creditore un danno nafeente 
probabile . Infatti l’ordinanza 
non aggiudica i medefimi iiue- 
reflì a tutti i Creditori , poiché 
ne aggiudica ella dei più grandi 
9(1 alcuni , come a Mercanti . 

ili. Nelle rendite llabilite 
non v’è ufura, poiché fono effe 
legittime , ed approvate dalle 
Bolle Pnntilicfe . La ragion’ è « 
che la force principale fi è alie- 
nata , ch’ellè fono una vera com- 
pra , e quello è ciò che le di- 
Hingue dall’ imprellito ad inte- 
relfe, ch’è il contratto ufurario : 
poiché 1’ annualità coHicuita non 
farebbe più legittima , fe lì ri- 
fervaUe il potere di ritirare il 
capitale per qualche convenzio* 
ne tacita , o efprelfa , poiché 
farebbe ciò un cambiare allora 
la natura del contratto , c to- 
gliergli ciò, che lo fa legittimo. 

,iy. Si può dare ad ufura , 
ma fotto due condizioni, che S. 
Agollino , c S. Tominafo pre- 
fcrivono 2. z. q, 7S. mrt, Z. T. 
Bifogna , che colui che iuipiclla, 
lo taccia per fua propria necef- 
lità , 


(rti, o per quella del Aio prof^ 
lìmo , e che tal necellìr!k lia gran» 
de, cioè che fu per poter vive^ 
re , e non col fine di fare uri 
maggior guadagno. II. Che co» 
lui, chedk Ha applicato al Com- 
mercio , e che lo faccia abituai» 
mente . 

V. Non può alcuno fenia ufu- 
ra prendere 1* intereflè del Aio 
danaro a cagion del pericolo , o 
del rifchio , che s’ incorre nel 
predarlo, di non elTer pagato : 
per efempio , fe il debitore ri- 
iolverb di portare il danaro per 
mare . QueAa è la Decifione del- 
la Decretale del Papa Gr^orio 
IX. Extrs dt Ufurs CMp. Nsvi‘ 
tanti . In quefto cafo , è vero , 
fi può domandare qaalche can- 
tela per allìcurare la forte , ma 
non (i può prendere fu tal ri- 
fchio un titolo di eliger più del- 
la fommi principale .* poiché fe 
il pericolo , o il rifchio baAalIè- 
ro per autorizjiare il profitto , 
ne fegtiirebbe che deve più fa- 
rebbeto pericoli, più fi avrebbe 
dritto di pretendere guadagno . 
E così fi potrebbe efigére più 
d* intereflè dai poveri , che dai 
Ricchi . 

VI. Si può fenza uAira entra» 
-re in focietà con nn Mercante, 

e dividere col medefimo il pro- 
fitto , che deve provenire dal 
fuo traffico , purché le condizio- 
ni ricercate tn un contratto di 
focietà fieno oflèrvate . La prin- 
cipale, ed eflènziale òche vi fia 
comunicazione alla perdita , ed 
al profitta dalla parte di colui, 
che dà , e da quella che riceve , 
cioè , che bifogna , che il dana- 
ro , che fi mette in focietà Ga 
efpoflo al pericolo del negozio, 
e che fe viene a perire, fia per- 
duto per colui che lo ha meflò 

^egozio, poiché queflo «on- 
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tratto è diflerentiflìnio dal pre- 
Aito , per cui il dominio del 
danaro è trafportato da colui , 
che l’ha impreflato , in luogo 
che nel Contratto ' di frxietà ) 
folamrnte confidato al Mercan- 
te, ed il Padrone del danaro fe 
ne ha rifervata la proprietà . 
Sarebbe però una ufura , fe fi 
con veni ile col Mercante d*ona 
fomma determinata per gl’ in- 
tereflì , fe mai non guadagnaflè : 
poiché non farebbe quefla più 
una focietà , ma un preflito di 
danaro ad intereflè . Vi farebbe 
ancora ufura , fe fi aggiungefle 
al Contratto di focietà un Con- 
tratto di aflìcurazione del Ca- 
pitale, e dell’annualità , d*ua 
profitto incerto per un profitto 
certo. Così ha decifo la Sorbo- 
na nel i 664 - poiché è manifè- 
flo , che il. profitto , che quell* 
nomo tirarebbe non farebbe un 
frutto del Commercio , ma un 
prezzo che fe gli pagarebbe per 
l’ ufo del fuo danaro . In una 
parola , per queflo contratto di 
aflìcurazione , ed altri patti ag- 
giunti al contratto di focietà , 
fi rinverfa quell’ultimo , fe ne 
muta il fondo, e l’eflènza , eh* 
é la comunicazione alla perdita, 
ed al guadagno , che non fi ri- 
trova più, poiché uno degli |Af- 
fociati ha un guadagno certo , 
non o (laute la perdita dell’al- 
tro . Si leggano fu tal materia 
Gattano , Navarro , jl^or , Cp- 
varruvia , // Coafirrtni* Ef(U» 
ftafiìth» di 'Parili • , 
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Z ACCARIA . L* undecimo 
dei XII. Pi-pfeti Minori . 
Egli piofetizzò Verfo la fine 

del- 
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Isella cattività, e dopo il ritor. 
nn 4 c> Giudei nel loro Paefe . 
£eli gli eccitò a riedificare il 
’Tempio di Gerufaicmme. Que- 
ilo Profeta è pieno di figure , e 
di vifioni, nelle quali predicela 
fucceflìone delle quattro JVIi>nar> 
chie , che devono terminare nel 
I^egno di Gefucrillo , di cui de- 
scrive la vita , e la paflTione piuc- 
toflo come Evangelifta, cbeco' 
me un Profeta . 

ZUINGLIANI. Settatori di 
Zruinglio. Eie fanno una delle 
Sette Luterane, che ha prefo il 
Tuo nome da Zuinglio nato nel 
paefe dei Svizzeri nel 14I7. Zuin- 
glio fa fuiie prime Curato d* 
una principale Parrocchia di Zu- 
rich : trovandoli piccato di ciò, 
che fi era incaricato un Zocco- 
lante di predicar le indulgenze 
a Zurich , declamò altamente 
contro le indulgenze . Indi attac- 
cò l’autorità del Papa , il Sacra- 
mento della Penitenza , il meri- 
to della Fede , 1 * effetto delle 
buone opere , r invocazion dei 
Santi, le Leggi Ecclefiafiiche , 
i Voti , il celibato dei Preti , 
il digiuno , e particolarmente 
piò di ogni altro punto il Sa- 
crifizio della MelTa , e la pre- 
fenza reale. £’ certo, cheniuno 
«lei pretefi Riformatori ha fpie- 
gati i fuoi penfieri d’una ma- 
Oliera più feguita , piò jtnifor- 
ine, e più precifa quanti Zuin- 
glio , e che ninno è fiato piò 
ardito di lui . Egli osò dunque 
avanzare , che ficcome quelle 
parole dell’Efodo capo xit. ii. 
/’ Ainellt i la Pafqua lignifica- 
no , che l’Agnello n’è il fegno j 
cosi quelle.* Hectft coffusmeum 
fignificano, che n’è la figura , 
e richiama la memoria del mio 
corpo . Ma quello Ereliarca i- 
gnorava fenza dubbio , « fingeva 
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d’ignorare, che quella eCprefiio- 
ne, P Agnello i la Pafqua , 0 
il paffaggìo , è un ebraifmo affai 
comune, in cui la parola di Sa- 
crifizio è fottointefa . Così pec- 
cato folamente è , o figiiìfioa >1 
Sacrifizio per lo peccato ; e 
Paffaggìo femplieemente, o Paf- 
qua è il Sacrifizio del Pafaggia^ 
u della Pafqua . La Scrittura 
medelìma fi fpiega.un poco più 
di folto nel verfo 17- del me- 
defimo Capinolo, dicendo , non 
che l’Agnello fia il palfaggio , 
ma che fia la vittima del Paf- 
laggio : VìSiìma tranfitut Domi- 
ni eft . 

ZUINGLIO diceva ancora , 
ed in termini formali , che non 
v’era punto di miracolo nella 
Eucarifiia , nè d’ incomprenlibi. 
le-: Che il pane rotto ci rap- 
prefenta il corpo immolato , ed 
il vino il Sangue fparfo : Che 
Gefucrifio nell’ iftituire quelli 
fegni fiacri avea dato loro il no- 
me della cola : Che ciò non era 
un fiemplice fipectacolo , nè fegni 
totalmente nudi, che la memo- 
ria di quello corpo immolato , 
e di qiiefto Sangue fiparfio , fio- 
fieneva l’anima nofira: Che in 
occafione di quella memoria , 
lo Spirito Santo fcolpiva nrtno- 
firi cuori la remifiìon dei ppe** 
cari, e quefip era tutto il Mi- 
fiero . Tal’ era la dottrina ar- 
tificiofia di quello Spirito firdut- 
tore. E come la ragione umana 
fi accomodava molto a quella 
Ipiegazione , e che non fi avea 
veruno Sacrifizio a fate nel ri- 
ceverla, non è maraviglia, che 
un tal fentimento fia fiato ac- 
colto dai Cattolici o ignoranti , 
o vacillanti nella fede , e <liu 
così i progrellì dei Sacraimntit j 
fiano fiati vcIocilTimi . 

Zuinglio non fi contentò di 
attac- 
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attaccare il Dogma della pre-» n’è 11 fegno. SofteneVa ancora , 
fenza reale. Fgli negò il pecca-' che il Batteitmo non cancellava 
to Originale, dicendo che quell* verun peccato « e non dava la 
era una difgrazia , una infermi- grazia * Che i Sacramenti Ron 
tJk, e non già un peccato ; che- conferifeono la grazia , e fonc» 
al riguardo dei pad! della Scrit- folamente fegnì df-'averla ricc-' 
tura, dóve (i legge, che il Bat- vota , Si legga la Confutazione 
tefimo ci falva , e rimette ino- di tutti quefti errori negli Ar- 
flri peccati , la parola di Bat« ticoli , Eucariftìa f'Baitffimo ^ 
tefimo è prefa in quelli palli per ■ Sacfamenù f tc, 
il Sangue di Gefucrillo, di cui 



DiQitizfcSJ 


Googlc 



Catalogo di alcuni Libri vendibili al NegoxJ^^ 
di Tommafo Bettinelli . ' ■ ? 


Abreìi P. StbafiìanO Inftiturione del Parroco j cioè 
Mcrodo di adempiere con dovere i* obbligo de’Par- 
rt chi . 4. Tom. 2. Venezia 1736. L« f; 

1*A nima Crilliana al Sagrifìzio della Santa MelTa , 
cdratta dall’ Opere France/ì del P. Chapelain 12. 

Veli. 1785. L. :io 

da Afolo P. BenavtMtura i Orazioni Sacre, Decadi HI. 

4. VcB. 1775. , . . . ’ . . L. 5; 

d’Avila Giovanni ^ Audi Filia, Trattato Spirituale, 
coll’aggiunta del Difcotfo fopra l’amor di Dio, e del 
compendio della vita deli’ Autore. 8. Tom. z. Tori» 
no 1769. • L. 55’ 

> ' ^ • ». » * ♦ 

Barbarigo ( Card. ) B. Grfiorlo, Lettere Paflorali , E- 
ditti , e Decreti , per il buongoverno del Tuo Clero 
o popolo. 4. Padova nel Semin. L> 4; 

de Barcia Me»! . Giufefpe ^ Difcorfi Dottrinali per 1’ Av- 
• vento , e Quarefima, 4. Tom.4.Ven. L. 12/ 

•—> Compendio dei Difcorfi Dottrinali. 4. ivi. • L.* 3: 

Quarefinra priifia , Prediche per le Domeniche , Ve- . 
neidì , e Mcrcordì . 4. ivi . L. 4; 

a- Difcorfi del SS. Sacramento dell’ Altare ne’ Mifterj 

^ delle fue folennità . 4. ivi. ■ ‘ L. 6; 

<*«’ Difcorfi di Maria nella fue Fefle. 4. ivi. L». 6: 

Difcorfi de’Santi nelle loroFedività • ivi. L. <5: 

Burli P. Paolo , Paradifo aperto ^ con cento divoti t- > 
fercizj per onorare la Madre di Dio. iz. Padova nei 
Semin. L. i: 5 

— La Divozione a San Giufeppe 12. ivi. L. .'iCi 

Barfotti P. Indituzione fopra la Santa. Confedlone , e 
'"Comunione. 12. Ven. L. ' r; 

Beilati P. Antonio Francffco, Arte di raccomandarfi a 
Dio , o fia le virtù dell’ Orazione . 8. Padova nel 
Sem. r73x. _ ^ I. 1:15 

da Bergamo F. Gaetano Afaria. Carità fraterna ideata 
in ridedìoni facre , e morali , con un Efame pra- 
. tico fopra la deffa virtù , ed un altro fopra i vizj 
oppofti . 12. Padova nel &m. 1757. L. 'liio 

Sette Allegrezze della B V. Maria efpoflc in Me- 
ditazioni . i2. ivi 1748. L. i; 5 

"• Cognizione d’* Iddio impreda nella mente dell* uo- 
mo. 8. ivi 1747. L, 3: 

•-* Elezione dell’ Ecclefiadico Stato all’efame. Operetta 
ideata ai. lumi delia Divina Scrittura , c de’ Santi Pa- 
dri . 8. ivi 1748. L. 3: 

Motivi d’eccitamento all’umiltà del cuore, eftratti 

dal. 
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dalla Divina Scrittura « e da* Santi Padri* iz. ivi 
^ >74$. L. 1/ 

da Bergamo Virtù della Fede praticata dalla B. Ver- 
gine, e propoAa ad imitazione dei- fuoi dìvoti con 
molti atti praticati di Fede , Speranza, ed Amor di 
Dio , iz. ivi 1749. L. 1:10 

— Inflruzioni Morali, ed Arcetiche fopra la Povertà 

de* Cappuccini , che pollòno edere molti utili anche 
a chiunque profeda il voto folenne di povertà ne’ Sa- 
cri Chiodri . 4. ivi 1750. L. 7: 

Morale Evangelica, quarta Edizione riveduta , ed 
accrefeiuta dall’Autore . 4. ivi 1762. L. 6 : 

-*< Penfieri , ed Adèrti fopra i Miderj , ed altre Fede 
occorrenti per l’anno, Novene ec. efpodi in maniera, 
da poter idearfi con facilità altrettanti Difeord . g. 
ivi 1786. L. »: 

Penfieri , ed Affetti fopra la Padrone di Gesù Cri- 
flo per ogni giorno dell’anno , ricavaci dalla Sacra 
Scrittura, e da* Santi Padri. S.Tom. z. ivi 1787. L. 

** Uomo Apodolico Indiuito nella vocazione al Con> 
fedìonario . Opera molto accreditata , cui 1* Autore 
dedo diede I* ultima mano con varie notabili aggiun- ' 

te . 4- ivi 1733. ^ L. 6: 

da Codogno P. F. SalvaJtre , Nuova Invenzione di Mif- 
/ione intiera confidente in Dottrine Cridiane , con 
Dialoghi Catechidici fopra le mede fi me . 12. Toma. 

Bergamo 1757. . L. 3:iO 

Ditton Unfrtd . , la Religion Cridiana diinodtata col 
mezzo della Rifurrezione di Gesù Grido , trad* dal 
Francefe , 4. Tom. i. Ven. 1733. L. 7; 

da S. Eraclio P. Vittnxt , Orazioni Sacre . 8. Venezia 
J754. L.I.’ IO 

Fledier Mmfit. f*fe. dì Nimtfy Prediche , e Ragiona- 

, mentì trad. dai Francefe, 4> Padova nella Stamperia 
del Seminario 1733. . L» 3:10 

Lobelli P. Carle y Panegirici Sacri , 4. ivi 1751. . L. 3t 

— Prediche Quarcfimali , 4. ivi 1731. Lm 5: 

M«laillc P. Pietre, Meditazioni fopra gli Evangeli 
dell’anno, accrefeiute di un modo facile per medi- 
tare , iz. Ven. 1776. L. 

Princìpi di Religione, o fia Prefervativo contro l’In- 
credulità, tradotto daI|Franccfe . 8. Pad. nella Stam- 
peria del Seminario 1753. .. L. i;to 
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